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RESOCONTO STENOGRAFICO   
 

 Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI   
 

 

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,03). 

 Si dia lettura del processo verbale. 

 

GIRO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 

giorno precedente. 

 

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è ap-

provato. 

 

 

Comunicazioni della Presidenza  
 

PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico 

ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno 

pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna. 

 

 

Sull'ordine dei lavori  
 

PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Pre-

sidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'arti-

colo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedi-

mento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. 

La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento. 

 

 

Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia 

e conseguente discussione (ore 9,05) 
 

Approvazione della proposta di risoluzione n. 3. Reiezione delle proposte 

di risoluzione nn. 1 e 2  
 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Relazione del Ministro 

della giustizia sull'amministrazione della giustizia». 

Dopo l'intervento del Ministro avrà luogo il dibattito, i cui tempi sono 

stati stabiliti dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. 

 Ha facoltà di parlare il ministro della giustizia, professoressa Cartabia. 

 

CARTABIA, ministro della giustizia. Signor Presidente, illustri sena-

trici e senatori, permettetemi di introdurre questa relazione sull'amministra-

zione della giustizia leggendo le parole di una lettera tra le numerosissime 
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indirizzate al Ministro della giustizia. Era l'8 marzo scorso ed ero da poco 

insediata. 

«Illustre signora Ministro, le scrivo questa lettera pubblica per chie-

dere il suo conforto, affranta dalla morte sul lavoro di mio figlio Roberto» - 

che era avvenuta quattro anni prima - «e dalla impossibilità di vedere cele-

brato il processo in tempi ragionevoli. Ho settantacinque anni e sono vedova. 

Roberto, il più piccolo dei miei figli, era il mio sostegno in tutto. Aveva tren-

tadue anni e viveva con me.  

Il nostro processo non si riesce a celebrare, nonostante rientri tra quelli 

cosiddetti a trattazione prioritaria. Il tribunale non è in grado di far svolgere 

in sicurezza i processi con più parti, a causa della carenza di aule attrezzate, 

a causa di carenza di risorse e di personale. Per questa ragione, in un anno e 

mezzo da quando è iniziato il dibattimento, a causa di continui rinvii, è stato 

sentito solo uno dei circa 20 testimoni.  

Con questa cadenza, il processo di primo grado durerà numerosi anni. 

Sono sicura che morirò prima di vedere la fine di questo processo, senza poter 

sapere come e da chi è stato ucciso mio figlio. Le scrivo come madre, vedova, 

umile cittadina, per chiedere il suo conforto e, nei limiti delle sue possibilità 

e competenze, di approfondire la disastrosa realtà di quel tribunale. Prima di 

morire, vorrei poter andare sulla tomba di mio figlio Roberto per dirgli che la 

giustizia terrena ha fatto il suo corso».  

La storia di quest'anziana madre non è isolata. È una storia paradig-

matica e dà voce a tanti cittadini. È per ciascuno di loro che l'azione del Mi-

nistero della giustizia è stata orientata, con determinazione, verso un obiettivo 

che ho ritenuto cruciale: riportare i tempi della giustizia entro limiti di ragio-

nevolezza, come chiede la Costituzione, come chiedono i principi europei.  

Il principio della ragionevole durata del processo e gli altri principi 

costituzionali europei che presidiano la corretta amministrazione della giusti-

zia sono scritti per questo, per rispondere all'esigenza di chi, come quest'an-

ziana madre, attende dai nostri uffici giudiziari una parola di giustizia, che sia 

tempestiva, perché processi irragionevolmente lunghi rappresentano un vul-

nus per tutti: per gli indagati e per gli imputati, che subiscono oltre il neces-

sario la pena del processo e il connesso effetto di stigmatizzazione sociale; 

per i condannati, che si trovano a dover eseguire una pena a distanza di tempo, 

quando ben possono essere - e perlopiù sono - persone diverse da quelle che 

hanno commesso il reato; per gli innocenti, che hanno ingiustamente subito 

oltre misura il peso di un processo che può aver distrutto le relazioni personali 

e professionali; e soprattutto per le vittime e per la società, che non ottengono 

in tempi ragionevoli un accertamento dei fatti e delle responsabilità, com'è 

doveroso in un sistema di giustizia che aspiri ad assicurare la necessaria coe-

sione sociale. 

La lettera di quell'anziana madre ci indica anche dove, in molti casi, 

si annidano i problemi che ostacolano il lavoro dei magistrati e degli avvocati. 

Quel processo per incidente sul lavoro, uno dei troppi processi per incidenti 

sul lavoro, stentava a partire essenzialmente per una carenza di spazi adeguati, 

risorse umane e strumentali e questo fa riflettere.  
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I grandi, nobili principi costituzionali ed europei (la durata del pro-

cesso, il diritto di difesa, l'accesso alla giustizia) hanno bisogno di solido rea-

lismo e di pragmatica concretezza per non ridursi a vuota retorica. Come sa-

rebbe stato il maxiprocesso di Palermo senza quell'aula bunker che fu oggetto 

dell'impegno dell'allora ministro della giustizia Mino Martinazzoli? I grandi 

principi hanno bisogno di organizzazione e risorse; hanno bisogno di magi-

strati, uomini e donne nelle cancellerie, oltre che nelle aule di udienza; hanno 

bisogno di strumenti informatici funzionanti e di edifici agibili. Sembrano 

cose scontate, ma non lo sono nello stato attuale del nostro sistema giustizia.  

Questo è principalmente lo sforzo che il Ministero sta compiendo, in 

linea di continuità con il precedente Governo, che aveva predisposto un piano 

straordinario per le assunzioni. Spettano al Ministero della giustizia l'organiz-

zazione e il funzionamento dei servizi per la giustizia, come recita l'articolo 

110 della Costituzione; è compito del Ministro, quindi, ed è servizio alla fun-

zione del giudicare, servizio a tutti i suoi attori, procuratori, giudici e avvocati, 

e soprattutto è servizio ai cittadini.  

L'anno della giustizia 2021 è stato segnato da due fattori di contesto 

che hanno dominato tutto il sistema Paese: la pandemia e la pianificazione del 

PNRR con la sua prima attuazione, due elementi che, da un lato, hanno posto 

continui imprevisti, sfide e problemi, ma dall'altro hanno anche offerto una 

serie di opportunità e di spinte al cambiamento. Le emergenze si sono susse-

guite senza interruzione e quest'ultima ondata di contagi ha acuito ulterior-

mente le criticità, ma ogni giorno abbiamo cercato nuovi rimedi ai sempre 

nuovi problemi, abbiamo ricominciato e incessantemente reinventato il nostro 

modo di lavorare. Mi sia consentito di cogliere questa occasione per ringra-

ziare pubblicamente e sentitamente i magistrati, gli avvocati, il personale am-

ministrativo, la Polizia penitenziaria, tutto il personale degli istituti peniten-

ziari e i volontari, che hanno continuato a far funzionare la macchina della 

giustizia e dell'esecuzione penale con spirito di adattamento e senza sottrarsi 

a rischi non trascurabili.  

Anche per la continuità di altre fondamentali attività ordinarie sono 

serviti impegno, creatività e capacità di riorganizzazione. Era indispensabile 

rimettere in moto le prove per l'esame per l'avvocatura, i concorsi per la ma-

gistratura (uno per 310 posti si è svolto la scorsa estate e un secondo per altri 

500 è stato bandito da poco) e poi i concorsi per l'ingresso di altro personale 

(sono in corso le prove orali per 2.242 funzionari che erano state sospese per 

Covid).  

Inoltre, occorreva reinventare le modalità per i colloqui, le visite e le 

varie attività lavorative, culturali ed educative in carcere, per citare solo al-

cune delle emergenze recenti. Mentre l'emergenza sanitaria premeva con tutte 

le sue imperiose criticità, però, abbiamo messo a punto progetti e riforme 

strutturali a lungo termine, connessi agli obiettivi e alle opportunità offerte 

dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, in modo da avviare il nostro si-

stema giustizia verso le grandi linee di modernizzazione concordate con le 

istituzioni europee.  

L'abbiamo detto mille volte: l'obiettivo, nell'arco di cinque anni, è l'ab-

battimento del 40 per cento del tempo medio di durata dei processi civili e del 

25 per cento di quello dei processi penali. Ad oggi possiamo dire senza dubbio 
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di aver conseguito - invero, anche in parte superato - gli impegni e gli obiettivi 

previsti per il 31 dicembre 2021. Il PNRR chiedeva l'approvazione delle leggi 

delega in materia di processo civile e processo penale, interventi in tema di 

insolvenza e l'avvio del reclutamento del processo, e lo abbiamo fatto.  

Uno sguardo di insieme a quest'anno intenso di lavoro, ricco di impe-

gni e di traguardi, può essere riassunto secondo tre chiavi di lettura. La prima 

potrebbe essere definita così: dalla crisi un'opportunità, ovvero dalle misure 

emergenziali possibilità di riforme strutturali. Infatti, un indirizzo di que-

st'amministrazione è stato quello di cogliere le opportunità di rinnovamento 

del sistema giustizia emerse nella situazione della crisi in cui la pandemia ci 

ha posto, valutando quali misure, anche tra quelle imposte dalla contingenza, 

potranno tradursi in modifiche strutturali. Si pensi alle modalità di accesso 

alla professione di avvocato, che sono state cambiate, ma anche alle nuove 

modalità di svolgimento delle udienze, sia civili sia penali, e più in generale 

all'accelerazione della transizione digitale nei palazzi di giustizia e negli isti-

tuti penitenziari. Valuteremo quali di questi aspetti hanno funzionato e po-

tranno essere mantenuti.  

In questa prospettiva, del resto, il PNRR chiede all'Italia - per il si-

stema giustizia - non interventi tampone, destinati a esaurirsi nell'orizzonte 

temporale del Piano, ma uno sforzo preordinato per un miglioramento defini-

tivo.  

Credo che, con l'occasione della riflessione sul PNRR, si sia final-

mente compreso che il sistema giustizia è un'infrastruttura portante dell'intero 

sistema Paese. Del resto, sappiamo bene che la modernizzazione e l'efficienza 

del sistema giudiziario incidono direttamente sulla solidità economica del 

Paese.  

Tra i tanti studi, ne cito uno della Banca d'Italia, che stima che la ri-

duzione della durata dei processi di circa il 15 per cento porta di per sé un 

incremento di almeno mezzo punto percentuale del PIL, e i nostri obiettivi di 

riduzione superano di gran lunga quel 15 per cento. Dunque, anche questa è 

la posta in gioco.  

La seconda chiave di lettura è il fattore Europa. L'anno della giustizia 

è stato dominato da un orizzonte europeo, e non soltanto per tutte le attività 

connesse all'attuazione del PNRR; ci sono molte altre iniziative che l'Unione 

europea sta promuovendo nel settore della giustizia. Ne cito alcune: innanzi 

tutto, la procura europea (European public prosecutor's office, EPPO), che ha 

iniziato ad operare nel corso di quest'anno, costituisce uno strumento fonda-

mentale per il contrasto ai reati finanziari, alle frodi fiscali (un problema 

enorme), alla corruzione e all'uso illecito di finanziamenti europei, molto 

spesso oggetto di interessi delle mafie e della criminalità organizzata di varia 

natura. 

Nei primi sette mesi di funzionamento di EPPO, gli uffici italiani 

hanno avviato il più alto numero di indagini rispetto agli altri Paesi, raggiun-

gendo una quota pari al 21 per cento del totale. Ricordo che la procuratrice 

Kövesi si è complimentata con i nostri uffici. Le indagini hanno dimostrato 

un significativo coinvolgimento della criminalità organizzata.  

Come ho già avuto occasione di osservare, la Procura europea rappre-

senta una innovazione lungimirante e necessaria, nel momento in cui ingenti 
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quantità di fondi europei stanno per essere messi in circolazione. Ce lo ha 

insegnato tanto tempo fa Giovanni Falcone, il primo a comprendere, già nel 

lontano 1991, in sede europea, la necessità di proteggere gli interessi finan-

ziari dell'Europa con apposite strutture e misure. L'istituzione della Procura 

europea, con i suoi 22 procuratori delegati in Italia, davvero ha le sue origini 

più remote in una profetica intuizione del grande magistrato italiano, il cui 

sacrificio continua a dare frutti a trent'anni dalla strage di Capaci, che ricor-

deremo a maggio, seguita a luglio da quella di via D'Amelio, in cui perse la 

vita Paolo Borsellino. (Applausi).  

Sempre di matrice europea sono altri importanti interventi normativi 

approvati per dare attuazione ad impegni assunti nell'ambito dell'Unione eu-

ropea: ad esempio, la normativa in materia di lotta al riciclaggio, la normativa 

sulla presunzione di innocenza e quella relativa all'uso di strumenti e processi 

digitali nel diritto societario.  

Dobbiamo invece ancora dare attuazione alla direttiva sul whistleblo-

wing, e bisognerà farlo al più presto, che rappresenta un prezioso strumento 

di contrasto alla corruzione, anche se una normativa è già in parte presente 

nel nostro sistema, in virtù di interventi varati nel 2012 e nel 2017.  

Siamo inoltre intervenuti sulla disciplina dell'acquisizione dei tabulati 

telefonici a fini di indagine, per adeguarci alle indicazioni provenienti dalla 

Corte di giustizia dell'Unione europea.  

Tra le importanti iniziative prese sulla scia di stimoli variamente pro-

venienti dall'Europa, dobbiamo anche ricordare quella sulla magistratura ono-

raria, che attendeva una risposta da troppo tempo. Grazie alla disponibilità 

del Governo che ha reperito le risorse necessarie, e di tutte le forze politiche 

in Parlamento, con la legge di bilancio siamo riusciti ad avviare una stabiliz-

zazione per migliaia di magistrati onorari, che per anni hanno prestato il loro 

essenziale servizio in una condizione di totale assenza di tutele lavorative (né 

malattia, né maternità, né ferie), una carenza più volte stigmatizzata dalle Isti-

tuzioni europee.  

La terza chiave di lettura che riassume l'attività di questi mesi è, come 

avrete già intuito, la centralità del fattore organizzativo. La riduzione dei 

tempi del processo richiede riforme, ma soprattutto una nuova organizza-

zione. Come ben sapete, la giustizia è stata interessata da alcune importanti 

riforme che il Parlamento ha approvato superando le non irrilevanti diver-

genze di vedute e di sensibilità tra le varie forze politiche, lasciando prevalere 

un senso di responsabilità verso il bene comune e il primario interesse del 

Paese.  

Ciò che però mi preme sottolineare è che quelle riforme per diventare 

effettive richiedono un'imponente ristrutturazione dell'organizzazione del ser-

vizio giustizia, accompagnata dall'immissione di ingenti risorse umane e ma-

teriali. Organizzazione e capitale umano sono la condizione di effettività di 

quelle riforme.  

Per questo, prima di ripercorrere brevemente i principali capitoli delle 

riforme normative approvate nel corso di quest'anno, vorrei attirare la vostra 

attenzione sulla riorganizzazione del settore giustizia attualmente in corso.  
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Il primo e più importante cambiamento è stata l'istituzione dell'ufficio 

del processo. Questa è l'innovazione più rilevante, il pivot della nuova orga-

nizzazione della giustizia, che a brevissimo porterà nei nostri uffici giudiziari 

migliaia di giovani giuristi in ausilio al lavoro dei magistrati. Il sistema ita-

liano già conosceva questa struttura, perché l'abbiamo sperimentata in vari 

distretti di corti d'appello; ora però la diffondiamo gradualmente in tutti gli 

uffici e questo comporterà un vero e proprio cambio di paradigma nell'orga-

nizzazione del lavoro, perché segna il passaggio dal lavoro individuale e so-

litario del giudice a quello di squadra. 

Più volte in questi mesi, nel dibattito pubblico, si sono sentite voci 

preoccupate per l'incalzare di una sorta di visione efficientistica della giusti-

zia. Mi preme rimarcare che, se ben organizzato e ben condotto, l'ufficio del 

processo non solo incrementa l'efficienza della giustizia, migliorandone i 

tempi (che, come abbiamo visto, non sono fattori secondari), ma ne favorisce 

anche la qualità. E non c'è competizione, né tantomeno contraddizione, tra 

efficienza e qualità della giustizia, ma reciproco sostegno, nel quadro dell'uf-

ficio del processo. A brevissimo, il 14 febbraio, 200 giovani giuristi entre-

ranno in Cassazione; il 21 febbraio, altri circa 8.000 prenderanno servizio in 

tutti gli uffici giudiziari italiani. Notate le cifre: in servizio oggi abbiamo circa 

9.000 magistrati e l'ingresso di circa 8.200 giovani giuristi assistenti è un aiuto 

potenzialmente molto rilevante, sia quantitativamente, sia - non mi stanco di 

ripeterlo - per il collegamento intergenerazionale che questo ufficio può por-

tare. 

Sempre nel medesimo quadro dell'ufficio del processo, nelle prossime 

settimane ci sarà un contingente di tecnici importante (5.410) che supporterà 

questo ufficio in compiti come data entry, rilevazione statistica e analisi or-

ganizzativa (tutti i compiti di supporto dell'azione gestionale dei vertici giu-

diziari e amministrativi degli uffici). Non posso non ringraziare qui il Dipar-

timento della funzione pubblica per averci sostenuto nella celebrazione di 

questi concorsi, che hanno visto la partecipazione di decine e decine di mi-

gliaia di aspiranti. 

Ovviamente però i numeri non bastano: occorre che le persone siano 

formate e ben organizzate, e così stiamo lavorando con la Scuola superiore 

della magistratura e la Scuola nazionale dell'amministrazione, che pure rin-

grazio per la collaborazione, per offrire un'adeguata formazione non solo al 

personale selezionato (questi giovani giuristi), ma anche ai vertici degli uffici 

giudiziari, che sono chiamati a un enorme sforzo di riprogettazione del loro 

modo di lavorare e delle loro strutture, per poter destinare proficuamente le 

nuove risorse umane ai bisogni specifici di ogni tribunale, di ogni sezione e 

di ogni corte. Questo ufficio sarà stabilizzato nel tempo, come prevedono già 

le riforme del processo penale e civile, che hanno anche contingenti muniti di 

copertura finanziaria; l'idea è che questa grande innovazione sia destinata a 

cambiare il volto dei nostri uffici giudiziari anche oltre l'orizzonte del PNRR. 

La seconda misura organizzativa importante è l'imminente costitu-

zione, presso il Ministero della giustizia, di un nuovo dipartimento dedicato 

esclusivamente alla transizione digitale e alla statistica. Perché questa nuova 

istituzione? 
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Permettetemi di soffermarmi soltanto un istante sulla centralità e l'im-

portanza che, anche nell'ambito della giustizia, si sviluppi una corretta cultura 

del dato, della statistica e della sua trasparenza, che è condizione fondamen-

tale per il buon andamento di tutti i servizi pubblici, inclusi quelli della giu-

stizia.  

Lo sappiamo, gli obiettivi della riduzione dei tempi dei processi non 

si conseguiranno d'un tratto; non è opera che si può compiere da un giorno 

all'altro: ne siamo tutti consapevoli. Siamo altrettanto consapevoli di aver po-

sto le basi e avviato un processo virtuoso, ma sappiamo che il suo completa-

mento richiederà tempo. Sarà un cammino graduale, che, per non deragliare, 

dovrà essere accompagnato da una costante rilevazione dell'andamento dei 

tempi di ciascun ufficio giudiziario, in modo da poter intervenire tempestiva-

mente per rispondere con risorse più adeguate alle esigenze emergenti, per 

rimuovere ostacoli imprevisti e per affrontare tanti problemi, che - realistica-

mente - non mancheranno.  

Per questo è indispensabile anche nel settore giustizia sviluppare po-

litiche pubbliche fondate sul dato e sulla trasparenza, costantemente verificate 

sulla base dell'esperienza statisticamente elaborata. Abbiamo imparato in 

questi mesi che garantire una misurazione accurata dell'impatto delle riforme 

è imprescindibile per la fiducia delle istituzioni europee nel nostro Paese, ma 

ai miei occhi è di più: è anche un dovere di trasparenza verso i cittadini, un 

impegno di democrazia che nel tempo rinsalda la fiducia reciproca tra istitu-

zioni e cittadinanza. La fiducia è un bene di cui c'è un immenso bisogno.  

Permettetemi di ricordare un piccolo episodio che mi è capitato in un 

dialogo in un contesto di imprenditori e investitori internazionali. A un certo 

punto, in questo dialogo in cui stavo illustrando le riforme della giustizia in 

Italia, gli obiettivi e i mezzi che abbiamo messo a disposizione, mi è stata 

posta questa domanda: «Ma quando potremo tornare a investire in Italia, certi 

che i tempi della giustizia saranno davvero comparabili a quelli degli altri 

Paesi? Quando?». Questa domanda dice quanta attenzione c'è anche da parte 

degli osservatori internazionali, com'è emerso anche in alcuni giornali, che 

invitano gli investitori tornare a volgere lo sguardo all'Italia. Cosa rispondere 

a una domanda simile? Possiamo offrire risposte evasive, generiche o ingan-

nevoli? Domani, fra un anno, fra sei mesi o fra due anni? Non mi sono sentita 

di dare un tempo, ma di dire che l'unica risposta credibile è: il tempo lo deci-

derete voi; noi vi assicureremo di avere a disposizione i dati, le statistiche, 

tutti gli elementi in piena trasparenza, perché possiate fare le vostre valuta-

zioni e assumere le vostre decisioni.  

Questa è l'amministrazione della giustizia che ho in mente e l'istitu-

zione del nuovo dipartimento presso il Ministero contribuirà a sviluppare que-

sta cultura del dato, con la possibilità di accedere direttamente alle stime di 

tutti i servizi connessi all'amministrazione della giustizia, anche a quelli rac-

colti dagli uffici con il dovere di renderli accessibili, ovviamente nel pieno 

rispetto dei principi e delle esigenze della riservatezza delle indagini e dei dati 

personali.  

Il monitoraggio sui dati è particolarmente indispensabile nell'ambito 

della riforma penale e per questo la legge delega prevede un apposito comitato 

tecnico-scientifico, che abbiamo già insediato a dicembre, per il monitoraggio 
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sull'efficienza della giustizia penale, con il compito di effettuare una verifica 

periodica del raggiungimento degli obiettivi di accelerazione e semplifica-

zione, nel rispetto dei principi del giusto processo. Questo comitato di moni-

toraggio ha al suo interno una unità dedicata ai reati contro la pubblica am-

ministrazione. Da parte nostra e delle istituzioni europee c'è una costante 

preoccupazione sulla piaga della corruzione, che richiede attenzione, per la 

sua capacità - come aveva detto tempo fa il Presidente della Repubblica - di 

divorare risorse pubbliche e minare il rapporto di fiducia tra Stato e cittadini.  

Ufficio del processo, cultura del dato e monitoraggi. Il terzo aspetto è 

quello della digitalizzazione e l'istituzione del nuovo Dipartimento rispecchia 

anche questa attenzione costante alla digitalizzazione, che nell'ambito della 

giustizia non implica soltanto la dematerializzazione degli atti cartacei in tutti 

i procedimenti civili e penali, ma consente un nuovo sistema di organizza-

zione delle forme processuali e potenzia gli strumenti di conoscenza a dispo-

sizione delle procure e dei giudici. La qualità della digitalizzazione, eventual-

mente anche coadiuvata dall'intelligenza artificiale nel rispetto della carta 

etica adottata dalla Commissione europea per l'efficienza della giustizia (CE-

PEJ) nel 2018, condiziona già oggi e condizionerà sempre più la qualità della 

risposta dei servizi della giustizia e la sua tempestività.  

Ci sono molti progetti in corso e ne richiamo soltanto due, che sem-

brano piccoli, ma vanno a snidare alcuni problemi molto particolari del nostro 

sistema. Uno è il recentissimo avvio del nuovo applicativo SIAMM Pinto di-

gitale, che è una piattaforma per la gestione delle procedure di pagamento 

degli indennizzi dovuti alla violazione della ragionevole durata del processo. 

Si tratta di procedure che, a loro volta, spesso avevano lo stesso vizio del male 

che volevano sanare, vale a dire generavano ulteriori irragionevoli durate del 

processo. Poi, nel quadro della spinta alla digitalizzazione del processo pe-

nale, vorrei citare un progetto volto ad abbattere e a risolvere il problema dei 

cosiddetti tempi del carrello, quei tempi, che a volte sono lunghissimi e si 

misurano in termini di mesi, se non di anni, per il transito del procedimento 

da un grado all'altro del giudizio. Sembra un aspetto di poco conto, ma tante 

volte la durata del giudizio di appello, che è il nodo più difficile e meno vir-

tuoso del nostro processo penale, non è dovuta alla durata delle udienze o al 

lavoro del giudice, ma ai tempi del passaggio delle carte. Pertanto, con la DG 

Reform della Commissione europea abbiamo elaborato un progetto, che mira 

ad azzerare questo problema dei tempi di attraversamento del fascicolo e 

credo che potrà dare un grande beneficio proprio ai giudizi di appello, su cui 

si appuntano tante criticità del nostro sistema.  

Sono due piccoli esempi, tra i tanti che potrei menzionare, ma non lo 

farò perché abbiamo tante altre cose da dirci. Vorrei però sottolineare che lo 

sviluppo dei nuovi progetti che il Ministero della giustizia sta promuovendo 

anche con la collaborazione del Ministro per l'innovazione tecnologica e la 

transizione digitale deve accompagnarsi e svilupparsi parallelamente a inter-

venti indifferibili per la risoluzione dei problemi informatici quotidiani, do-

vuti - come sanno bene gli avvocati, presenti anche in quest'Aula - alla obso-

lescenza e alla frammentazione di quelli già in essere. I sistemi in atto hanno 

bisogno di manutenzione continua e di un ripensamento radicale. 
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Permettetemi di concludere questa parte, che è la più corposa, su tutti 

gli aspetti organizzativi, con una notazione di metodo. 

Sin dall'inizio del mio mandato ho cercato di assicurare che il Mini-

stero della giustizia operasse sempre in sinergia con tutti gli attori del sistema 

giustizia: Consiglio superiore della magistratura, Scuola superiore della ma-

gistratura, singoli uffici giudiziari, Avvocatura e anche con l'università. La 

collaborazione istituzionale, che è un principio costituzionale e una buona re-

gola da seguire per il regolare funzionamento di ogni ramo dell'amministra-

zione, per la giustizia è una esigenza imperativa, in considerazione del fatto 

che l'indipendenza e l'autonomia del potere giudiziario dei singoli magistrati 

accentuano la necessità del coinvolgimento e del coordinamento fra tutti i 

protagonisti.  

Per questo, nei mesi scorsi, ho iniziato a visitare una a una personal-

mente tutte le Corti d'appello, per conoscere, vedere e discutere col territorio 

le indicazioni, i principali problemi e le principali criticità. Nella stessa pro-

spettiva, un ruolo fondamentale è stato svolto dal Comitato paritetico che set-

timanalmente riunisce esponenti del Ministero e del Consiglio superiore della 

magistratura.  

Ancora, mi preme segnalare un importante protocollo, firmato da 

CSM, Scuola della magistratura e Ministero, per la formazione dei dirigenti 

degli uffici giudiziari.  

Una relazione virtuosa si sta sviluppando anche con l'università. A ti-

tolo esemplificativo ricordo il finanziamento per 51 milioni di euro di sei ma-

cro progetti, che coinvolgono 57 atenei statali, per la diffusione dell'ufficio 

del processo, per l'implementazione dei modelli operativi innovativi negli uf-

fici giudiziari e per lo smaltimento dell'arretrato.  

Passo ora a ricordare - davvero velocemente, perché le conoscete me-

glio di me - le riforme normative che il Parlamento ha approvato negli scorsi 

mesi. So bene quanta fatica e quanta disponibilità siano state chieste a tutte le 

forze politiche per trovare un terreno su cui convergere. Queste riforme sono 

figlie del contesto straordinario in cui sono nate: un Governo sostenuto da una 

maggioranza amplissima, di unità nazionale, con sensibilità al suo interno 

molto distanti fra loro.  

Ma il cammino delle riforme della giustizia - un cammino non sempre 

lineare, lo sappiamo - è stato sorretto dalla comune responsabilità per l'inte-

resse del Paese, alla ricerca sempre di un'equilibrata sintesi, e di questo rin-

grazio sentitamente tutte le forze politiche.  

Quanto ai singoli capitoli delle riforme, davvero mi limito a enun-

ciarne i titoli e il significato essenziale. La prima e più importante è la riforma 

del processo penale, approvata in Parlamento con l'obiettivo di coniugare 

maggiore efficienza del sistema con il rispetto delle fondamentali garanzie 

costituzionali in materia penale. L'impianto poggia su due pilastri: da un lato 

incide sulle norme del processo penale, operando sulle sue varie fasi, dalle 

indagini fino al giudizio in Cassazione, allo scopo di sbloccare possibili mo-

menti di stasi, incentivare i riti alternativi, far arrivare a processo solo i casi 

meritevoli dell'attenzione del giudice; dall'altro la riforma prevede interventi 

sul sistema sanzionatorio penale, capaci di produrre anche significativi effetti 

di deflazione processuale.  
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Questa parte della riforma prosegue lungo una linea già presente nel 

nostro ordinamento, volta a radicare l'idea, costituzionalmente orientata, che 

la certezza della pena non è la certezza del carcere: l'articolo 27 della Costi-

tuzione parla di pena e non di carcere. È in questa prospettiva che va, quindi, 

letta la valorizzazione delle pene alternative alla reclusione che ormai, come 

ampiamente dimostrato, portano in alcuni casi, laddove possibile, a una dra-

stica riduzione della recidiva. Ne beneficiano i singoli e ne beneficia la so-

cietà.  

Peraltro, come ben sapete, la riforma della giustizia penale ha affron-

tato anche il nodo della prescrizione. 

Da un lato, è stato confermato il blocco della prescrizione dopo la sen-

tenza di primo grado previsto con la riforma del 2019 e, dall'altro, sono stati 

apportati alcuni correttivi a garanzia dell'imputato, introducendo nei giudizi 

di impugnazione il nuovo istituto dell'improcedibilità per superamento dei 

termini di durata massima dei giudizi. L'istituto dell'improcedibilità è stato 

modulato in modo da assicurare sempre che tutti i processi arrivino a sentenza 

definitiva. Il monitoraggio statistico di cui abbiamo parlato aiuterà ad assicu-

rare che questo obiettivo sia sempre conseguito. 

In materia penale, tra le riforme ancora da attuare non possiamo non 

menzionare almeno quella sull'articolo 4-bis della legge sull'ordinamento pe-

nitenziario, di prossima discussione in Commissione giustizia alla Camera. A 

maggio scadranno infatti i dodici mesi di tempo dati dalla Corte costituzionale 

al Parlamento per intervenire sulla materia, nel rispetto dei principi costitu-

zionali e salvaguardando le specificità e le esigenze del contrasto alla mafia e 

alla criminalità organizzata in generale.  

Non posso concludere questa parte sulla giustizia penale senza fare un 

cenno al fatto che uno dei fili rossi che legano le trame della riforma è la 

riparazione dell'offesa e l'attenzione alle vittime. Si spiega così il capitolo 

della riforma che reputo più innovativo, quello dedicato alla giustizia ripara-

tiva, sul quale tornerò brevemente in conclusione. 

Anche la riforma del processo civile, la seconda grande riforma, punta 

a fornire risposte più celeri alle esigenze quotidiane dei cittadini e delle im-

prese, intervenendo su un doppio binario: da un lato, valorizzando e perfezio-

nando gli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie (ADR) al fine 

di deflazionare il carico dei tribunali e favorendo soluzioni consensuali dei 

conflitti; dall'altro, agisce sulle procedure con interventi mirati e circoscritti 

nell'ottica della semplificazione. La riforma mira a realizzare una maggiore 

concentrazione delle attività processuali nell'ambito della prima udienza di 

comparizione delle parti e di trattazione della causa: riduzione della domanda, 

razionalizzazione della risposta. 

Tra le innovazioni della riforma segnalo soltanto la grande novità del 

rinvio pregiudiziale in Cassazione, che permette di coinvolgere precocemente 

la Corte di cassazione quando sorgono dubbi interpretativi, senza aspettare la 

fine dei tre gradi di giudizio, di modo che il giudice possa prevenire la forma-

zione di contrastanti orientamenti territoriali e favorire la certezza del diritto 

con un importante effetto deflattivo. 

Il terzo capitolo riguarda la riforma dell'insolvenza dovuta e necessi-

tata dalla situazione di crisi economica che si è sviluppata con la pandemia. 
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È un intervento normativo indispensabile e l'obiettivo è quello di offrire nuovi 

e più efficaci strumenti agli imprenditori per sanare quelle situazioni di squi-

librio economico e patrimoniale che, pur rivelando l'esistenza di una crisi o 

di uno stato di insolvenza, appaiono reversibili. 

Il cuore di questa riforma è la composizione negoziata della crisi, un 

percorso volontario attraverso il quale l'imprenditore, lontano dalle aule giu-

diziarie e in assoluta riservatezza, si rivolge a un esperto terzo e imparziale. 

Questo istituto è accompagnato da sistemi di allerta, sia interni che esterni 

alle aziende demandati dai creditori pubblici qualificati, affinché l'imprendi-

tore possa fare un'autodiagnosi e avvalersi per tempo di questo strumento. La 

tempestività è il cuore della riuscita di queste operazioni. 

Un capitolo della riforma del processo civile è stato dedicato alla fa-

miglia e ai minori: troppi i casi di violenza sulle donne, troppi i femminicidi, 

troppe le violenze sui bambini, troppi i drammi che originano in un ambito 

domestico e di cui abbiamo notizia quotidianamente. Una vera barbarie, ha 

detto qualcuno di voi. 

Il contenzioso nell'ambito delle relazioni familiari sta crescendo e si 

fa sempre più complesso: cause di separazione si intrecciano a denunce di 

violenza domestica, specialmente nei confronti delle donne, o ad azioni del 

giudice a protezione dei minori. Troppo spesso un insufficiente coordina-

mento di tutte le autorità procedenti - tribunale per i minorenni, tribunale or-

dinario civile, giudice penale, giudice tutelare - rende inefficace l'intervento 

di tutti e riduce la possibilità di prevenire conseguenze anche fatali. Di qui 

l'esigenza di una profonda riforma delle procedure e dell'organizzazione giu-

diziaria del settore, che sfocerà a tempo debito nell'istituzione del tribunale 

per le persone, per i minorenni e per le famiglie, allo scopo di incrementare 

le garanzie processuali dei soggetti più vulnerabili facendo tesoro della 

grande esperienza dei giudici minorili e valorizzandone ancor di più la spe-

cializzazione in un nuovo e più razionale contesto ordinamentale. 

Delega penale, delega civile, diritto di famiglia dei minorenni, insol-

venza: sul piano delle riforme abbiamo veramente fatto moltissimo. Le più 

importanti di queste riforme sono state assunte nella forma della legge delega 

e quindi oggi richiedono l'attuazione dei decreti legislativi delegati che per il 

PNRR devono essere pronti entro la fine del 2022. Posso assicurarvi che su 

questo stiamo già lavorando con diversi gruppi di lavoro sia nel penale che 

nel civile e spero di poter anticipare i tempi, ma sappiamo bene che all'appello 

manca un altro fondamentale - e da tutti atteso - capitolo delle riforme, la 

riforma dell'ordinamento giudiziario e del CSM, che il Presidente della Re-

pubblica e alcune forze politiche ancora di recente giustamente hanno solle-

citato. Il disegno di legge delega è già incardinato alla Camera, su iniziativa 

del precedente Governo, e come abbiamo fatto con le altre riforme intendiamo 

presentare emendamenti governativi. Voi lo sapete: nel corso dell'autunno, 

dopo l'approvazione della delega penale e civile, subito abbiamo creato occa-

sioni di confronto con i responsabili per la giustizia delle varie forze politiche 

e abbiamo avuto più interlocuzioni con l'Associazione nazionale magistrati, 

con il Consiglio superiore della magistratura e con l'Avvocatura per addive-

nire a proposte di emendamenti da presentare alla Camera. Queste proposte 

sono oggi all'attenzione del Governo. Gli emendamenti intervengono su vari 
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aspetti del disegno di legge e riguardano, tra l'altro, il sistema elettorale, la 

composizione e il funzionamento del CSM, il conferimento degli incarichi 

direttivi, le valutazioni di professionalità, il collocamento fuori ruolo dei ma-

gistrati, il concorso per l'accesso in magistratura, il rapporto tra il magistrato 

e le cariche elettive. Sono certa che nelle prossime settimane potremo progre-

dire nella scrittura anche di questo atteso capitolo della riforma, che peraltro 

anche il PNRR ci chiede di approvare quest'anno. La Camera ha già calenda-

rizzato la discussione in Aula e quella scadenza dovrà essere rispettata. 

Per parte mia, come ho sempre fatto, continuerò - voi lo sapete bene, 

perché con voi ho tante volte interloquito su questi temi - non solo a dare la 

mia massima disponibilità, ma anche a spendere tutte le mie energie per ac-

celerare il corso di questa riforma e sollecitarne l'esame da parte dei compe-

tenti organi del Governo. 

Ci sono altri due capitoli su cui vorrei intrattenervi brevemente, prima 

di terminare il mio intervento. Mi scuso per chiedervi tanta pazienza, ma ab-

biamo lavorato tanto e mi sembra giusto dare una panoramica completa dei 

numerosi settori, seppur velocemente. Uno è il capitolo penitenziario e l'altro 

è quello delle attività internazionali.  

Quanto al carcere, come ho già avuto modo di osservare, la pandemia 

ha fatto da detonatore a questioni irrisolte da lunghissimo tempo.  

Questi anni sono stati durissimi. Tensioni, paure, incertezze, isola-

mento che tutti abbiamo sperimentato, erano e sono amplificati dentro le mura 

del carcere, per tutti: per chi lavora in carcere e per chi in carcere sconta la 

sua pena. Se vogliamo farci carico davvero dei mali del carcere, in primo 

luogo perché non si ripetano mai più episodi di violenza come quelli che ab-

biamo visto quest'anno, ma, più ampiamente, perché la pena possa davvero 

conseguire la finalità prevista dalla Costituzione, occorre concepire e realiz-

zare una strategia che operi su più livelli: investimenti sulle strutture peniten-

ziarie, accelerazioni delle assunzioni del personale, più ricca formazione del 

personale in servizio, diffusione dell'uso delle tecnologie, tanto per le esi-

genze della sicurezza quanto per quelle del trattamento dei detenuti.  

Il primo e più grave di tutti i problemi continua a essere il sovraffol-

lamento. Ogni tanto ce ne dimentichiamo ma oggi, su 50.832 posti regola-

mentari, di cui, invero, sono 47.418 quelli effettivi, i detenuti sono 54.329, 

vale a dire una percentuale di sovraffollamento del 114 per cento. Il sovraf-

follamento è una condizione esasperante, tanto per i detenuti quanto per la 

polizia penitenziaria, troppo spesso vittima di aggressioni.  

Sovraffollamento significa maggiore difficoltà a garantire la sicurezza 

e significa maggiore fatica a proporre attività che consentano alla pena di fa-

vorire percorsi di recupero. Occorrono più spazi, occorre sviluppare pene di-

verse dalla reclusione in carcere. Come ho già detto, la riforma approvata va 

in questa direzione, ma la realtà delle forme alternative al carcere è già pre-

sente in modo significativo nel nostro ordinamento. Vorrei sottolineare in 

questa sede che le persone in esecuzione penale esterna superano il numero 

dei detenuti. Sono oltre 69.000, a fronte di circa 54.000 detenuti. E negli 

UEPE, gli uffici per l'esecuzione penale esterna, sono solo 1211 le unità di 

personale che se ne occupano. 
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È evidente la necessità di potenziare questo settore e le forze politiche 

hanno avuto la sensibilità di sottolinearlo, in un ordine del giorno approvato 

a margine della legge di bilancio. Naturalmente, occorre fare molto anche per 

le strutture edilizie: alcune davvero non sono degne del nostro Paese. Venerdì 

scorso ho visitato il carcere di Sollicciano a Firenze: è in condizioni indeco-

rose, nonostante la ristrutturazione straordinaria in atto. E qui si verificano, 

non a caso, importanti numeri di autolesionismo e di suicidi.  

Bisogna ripensare gli spazi. Il tema degli spazi richiede, anzitutto, in-

terventi finalizzati a garantire le essenziali condizioni di decoro ed igiene, ma 

implica anche un ripensamento dei luoghi, in modo che essi non siano solo 

contenitori di uomini, ma ambienti densi di proposte, di lavoro, di attività, di 

cultura. Solo così si assolve a pieno al valore costituzionale della pena.  

In questa prospettiva, mi piace ricordare il lavoro svolto dalla Com-

missione sull'architettura penitenziaria, che al mio arrivo al Ministero era già 

insediata e stava finendo i suoi lavori. Essa ci ha offerto fecondi suggerimenti, 

che stiamo cercando di attuare.  

Con i fondi complementari del PNRR stiamo realizzando otto nuovi 

padiglioni, ampliamenti degli istituti esistenti, che riguardano tanto i posti di-

sponibili, le camere, quanto i posti trattamentali. Per questo aspetto abbiamo 

corretto i precedenti progetti.  

Da mesi mi sto dedicando anche al problema della salute mentale in 

carcere, insieme ai Ministri della salute e per gli affari regionali e agli altri 

attori istituzionali coinvolti. È un dramma davvero enorme, tanto nelle arti-

colazioni per la tutela della salute mentale interne quanto per le REMS (resi-

denze per l'esecuzione delle misure di sicurezza), che stanno al di fuori.  

È vero che il numero di persone in attesa di un posto nelle REMS è 

calato (erano 98 nell'ottobre 2020, oggi 35), è vero che abbiamo all'orizzonte 

- spero di poterlo annunciare nei prossimi giorni - la disponibilità di una 

nuova struttura che potrà dare sollievo anche a questa problematica, ma, cre-

detemi, il lavoro da fare qui è ancora tantissimo.  

Carenza di spazi, carenze di personale: stiamo finalizzando l'assun-

zione di tanto personale anche sbloccando i concorsi previsti dai Governi pre-

cedenti.  

Occorre investire di più nella formazione - nella relazione trovate tutti 

i dati e i numeri - soprattutto della polizia penitenziaria, come mi richiedono 

costantemente i sindacati. Il compito che svolge è delicatissimo, perché non 

è solo vigilanza, custodia e sicurezza: è presenza quotidiana accanto al dete-

nuto. Questo personale deve essere sostenuto da un'adeguata e costante for-

mazione.  

In questi mesi ho raccolto moltissime testimonianze che raccontano 

quanto sia stata decisiva la presenza di un agente per segnare una svolta nella 

vita di un detenuto.  

Ultimo passaggio sul carcere: lo scorso 17 dicembre la Commissione 

per l'innovazione del sistema penitenziario che avevo istituito alcuni mesi fa 

ci ha proposto delle soluzioni per contribuire a migliorare la qualità della vita 

e dell'esecuzione penale nella sua quotidianità, con un focus particolare sulla 

gestione della sicurezza, l'impiego delle tecnologie, la tutela della salute, sul 
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lavoro, sulla formazione professionale dei detenuti e sulla formazione del per-

sonale.  

Ci sono grandi potenzialità che possono dare sollievo a questo mondo, 

legate alle tecnologie (sorveglianza, body cam, sistemi anti droni, colloqui a 

distanza, lezioni e conferenze on line, tanto altro, telemedicina) e, grazie alla 

sensibilità e all'interessamento del Ministro per l'innovazione tecnologica e la 

transizione digitale, si stanno progettando molti interventi che possono diven-

tare altrettante occasioni di lavoro per i detenuti.  

L'ultimo capitolo è quello dell'attività internazionale, forse meno co-

nosciuto - non si pensa a questa proiezione internazionale del Ministro della 

giustizia - e che invece è fondamentale sia per far crescere la cultura dei diritti 

fondamentali che per coltivare una cooperazione giudiziaria rafforzata per il 

contrasto ai grandi fenomeni di criminalità transnazionale.  

Ci sono moltissimi progetti in atto, che vanno dai rapporti bilaterali - 

per esempio, con alcuni Paesi come l'Albania - per permettere ai detenuti, 

laddove ci siano le condizioni, di scontare la pena nel loro Paese d'origine. Ci 

sono casi sotto l'attenzione di tutti: di nuovo, in questi giorni, anche per la 

ricorrenza che stiamo per vivere a breve, il caso Regeni richiede al Ministero 

- come l'autorità giudiziaria ci ha sollecitato a fare - di intensificare l'attività 

per permettere a questo processo di svolgersi.  

C'è stato il caso francese, in cui, dopo anni di attesa, gli organi politici 

francesi hanno rimosso gli ostacoli per permettere alle autorità giudiziarie 

francesi di esaminare l'iter di estradizione per le persone condannate in via 

definitiva per gravissimi reati commessi negli anni di piombo.  

Poi, c'è stato tutto il capitolo dell'Afghanistan che ha coinvolto anche 

il Ministero della giustizia per il legame ventennale che il nostro Paese ha 

avuto con l'Afghanistan proprio per la costruzione dello Stato di diritto.  

Non potevamo e non volevamo dimenticarci di quei magistrati e av-

vocati che così tanto avevano collaborato con le autorità italiane durante la 

nostra presenza in Afghanistan. Ci siamo adoperati per fare avere la prote-

zione internazionale a figure di particolare rilievo che erano a rischio con il 

nuovo regime.  

Tra queste l'ex procuratore generale della provincia di Herat, Maria 

Bashir, una figura di primo piano nella difesa dei diritti delle donne e nella 

costruzione di uno Stato di diritto nella sua terra, in collaborazione con il no-

stro Paese, cui poi il Presidente della Repubblica ha voluto concedere la cit-

tadinanza italiana per altissimi meriti.  

Nel quadro delle tantissime iniziative internazionali, su cui non voglio 

intrattenervi oltre, ce n'è una che merita attenzione: è la Conferenza dei mini-

stri della giustizia dei Paesi membri del Consiglio d'Europa, che abbiamo 

svolto a Venezia il 13 e 14 dicembre scorso, su criminalità e giustizia penale 

e sul ruolo della giustizia riparativa in Europa. Qui mi ricollego a quel capi-

tolo della riforma penale a cui avevo fatto cenno. La Conferenza è stata il 

primo evento di livello ministeriale nell'ambito della Presidenza italiana del 

Consiglio d'Europa: vi hanno preso parte il Segretario generale e 40 delega-

zioni. Questa importante iniziativa ha portato alla condivisione della Dichia-

razione di Venezia sulla giustizia riparativa, che poi è stata adottata dai più 

alti organi del Consiglio d'Europa in questi giorni. Con questa Dichiarazione 
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tutti gli Stati del Consiglio d'Europa si sono impegnati a sviluppare un nuovo 

paradigma della giustizia penale, complementare a quello tradizionale e che 

muove dall'esigenza di coinvolgere attivamente in percorsi guidati da media-

tori professionisti il reo e la vittima, ma anche la comunità di riferimento, con 

l'obiettivo fondamentale di riparare e restaurare i legami sociali lacerati dal 

reato, di responsabilizzare l'autore dell'offesa, ma anche di porre le basi per 

una futura e più consapevole ripresa delle relazioni nei contesti di apparte-

nenza. Le ricadute sono tangibili, ben chiare e ben documentate dagli studi 

empirici svolti a livello nazionale e internazionale: riduzione della recidiva, 

alleggerimento dei processi penali, nuova centralità per la vittima, lasciata 

troppo spesso sullo sfondo dei procedimenti giudiziari e sola con il suo do-

lore.  

Permettetemi allora di concludere proprio su questo capitolo della giu-

stizia riparativa, che di certo è il più innovativo per il nostro sistema. La giu-

stizia riparativa non è un atto di clemenza, né tantomeno esprime un pensiero 

debole in materia penale; al contrario, è uno strumento che si sviluppa a fianco 

delle tradizionali forme di contenimento della libertà del condannato, irrinun-

ciabili quando sussistono esigenze di difesa sociale a fronte della pericolosità 

dell'autore del reato. La giustizia riparativa è una giustizia esigente, perché 

chiede al trasgressore di assumersi tutta la sua responsabilità di fronte alla 

vittima e di fronte alla comunità, attraverso incontri liberamente concordati, 

con l'aiuto di un terzo che favorisce il riconoscimento della verità dell'acca-

duto. Avrei un esempio carino da proporvi, ma vedo che il tempo è stato 

troppo lungo e lo lascio allo scritto per chi vorrà leggerlo: riguardava il caso 

di una cittadina nel Salernitano, dove era stato bruciato, in uno dei tanti in-

cendi dolosi, il bosco vicino.  

Perché è così decisivo coltivare questo percorso della giustizia ripara-

tiva? Perché l'ordinamento, con questi strumenti, si apre alla possibilità di un 

sistema giudiziario in grado di domare la rabbia provocata dal reato e di rico-

struire i legami civici tra i cittadini. Più in generale, si tratta di uno strumento 

che contribuisce a coltivare una cultura che può diventare un paradigma per 

prevenire e regolare i conflitti dell'intera polis sulla scorta di esperienze sto-

riche straordinarie, come la Commissione per la verità e la riconciliazione di 

Nelson Mandela e di Desmond Tutu alla fine dell'apartheid in Africa.  

Noi abbiamo già molte sperimentazioni feconde di questi sistemi.  

Questa è la concezione della giustizia che mi sta a cuore e che ritrove-

rete in filigrana in tutti gli interventi di riforma che ho qui in sintesi ripercorso. 

Una giustizia che ricuce e ripara, che non si nutre di odio che non cede alla 

reazione vendicativa, ma che vive innanzitutto di ricerca della verità, di quella 

verità che emerge nella narrazione di fronte all'altro, nell'incontro personale, 

nel racconto e nell'ascolto reciproco del proprio vissuto. Questa è la giustizia 

su cui sono stata chiamata a riflettere proprio sul luogo della massima ingiu-

stizia della nostra storia, quel binario 21 alla stazione centrale di Milano da 

cui partivano i treni di Auschwitz. In una delle giornate più intense di tutto il 

mio servizio al Ministero sono stata invitata dalla senatrice a vita Liliana Se-

gre e da lei accompagnata fino a quei vagoni da cui da bambina partì insieme 

al padre per una destinazione sconosciuta, ignota, il campo di concentra-

mento. Quelle atrocità, di cui oggi tutto il mondo si vergogna e che tra qualche 
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giorno ricorderemo nel Giorno internazionale della memoria, sono state ali-

mentate, come si legge a chiare lettere davanti al binario 21, dalla indiffe-

renza, dall'incapacità di ascoltarsi, dalle piccole e grandi discriminazioni, dai 

discorsi d'odio, dall'idea dell'altro come nemico. Coltivare un'idea della giu-

stizia che abbia a cuore la ricerca della verità e abbia cura dei rapporti perso-

nali e sociali è quanto ho inteso perseguire in quest'anno quasi di servizio al 

Ministero della giustizia. Sono convinta che questa sia la più grande urgenza 

del nostro tempo e che questo è lo spirito che ci trasmette la nostra Costitu-

zione. Grazie per la pazienza. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. Avverto che eventuali proposte di risoluzione do-

vranno essere presentate entro la conclusione del dibattito. 

Dichiaro aperta la discussione sulla Relazione del Ministro della giu-

stizia. 

È iscritta a parlare la senatrice Piarulli. Ne ha facoltà. 

 

PIARULLI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio la 

ministra, professoressa Marta Cartabia, per la puntuale relazione sull'ammi-

nistrazione della giustizia. L'anno che si è appena concluso è stato segnato 

dalla pandemia per cui la risposta che il Parlamento e il Governo, d'intesa con 

tutti gli attori del sistema giustizia, hanno saputo offrire è risultata idonea al 

raggiungimento di importanti risultati, obiettivi prefissati già dall'inizio della 

legislatura.  

Se da un lato infatti si è inteso prorogare alcune delle misure emer-

genziali realizzate nell'anno precedente che hanno evitato la paralisi della giu-

stizia, come quelle relative ai processi da remoto, che hanno consentito, sep-

pur in condizioni non sempre ideali, la celebrazione dei processi, dall'altro si 

è provveduto ad una massiccia dose di assunzioni tramite l'espletamento di 

concorsi pubblici.  

La macchina della giustizia dunque non si è mai fermata; una riprova 

è nel fatto che più di 8.000 giovani giuristi inizieranno il loro percorso presso 

il neocostituito ufficio del processo proprio il mese prossimo.  

L'approvazione delle leggi di delega al penale e al civile segnano il 

primo importante passo verso un sistema più veloce e anche per molteplici 

aspetti, forse non tutti, più efficiente. Deve essere valorizzata la figura della 

magistratura onoraria che nel corso di questi anni ha svolto un'importante 

funzione.  

Il Parlamento è pronto a dare il suo contributo nella stesura dei decreti 

legislativi, auspicando una continua e proficua collaborazione con il legisla-

tore delegato. La legislazione emergenziale si è dovuta adattare alle restri-

zioni imposte dal virus, modificando in radice anche importanti aspetti for-

mativi dei ragazzi che si affacciano alla professione forense; emblema di ciò 

sono le modifiche alle modalità di accesso. Queste sono alcune delle norme 

che hanno caratterizzato l'intenso sforzo del legislatore al fine di mitigare le 

conseguenze dannose della pandemia. 

L'aspetto a cui tengo è quello relativo agli interventi in ambito peni-

tenziario. Despondere spem munus nostrum, garantire la speranza è il nostro 

compito. Per più di vent'anni a capo di strutture complesse come quelle del 
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carcere, ho fatto mio questo principio, scritto sullo stemma araldico del corpo 

della Polizia penitenziaria, con il quale quotidianamente ho avuto l'onore di 

interfacciarmi e lavorare. Il carcere è un luogo di comunità, dove la sofferenza 

di uno è la sofferenza di tutti, ma dove la speranza di ciascuno è la speranza 

di tutta la nostra società. Dall'inizio di questa legislatura ho impegnato tutte 

le mie energie al fine di contrastare i problemi atavici che permeano il nostro 

sistema carcerario. L'articolo 27 della Costituzione fa sì che il carcere non sia 

un luogo di repressione, ma di ordine, sicurezza e trattamento, dove i detenuti 

sono condotti all'interiorizzazione delle norme, alla responsabilizzazione e al 

rispetto delle regole mediante un processo di inclusione incentrato sull'auto-

nomia, la socializzazione e l'integrazione. Lo scopo della pena è quello di 

eliminare la recidiva. In questo senso, anche la previsione di assunzione di 

assistenti sociali appartenenti al dipartimento di comunità è espressione della 

necessità di assicurare la fattibilità delle misure alternative, anche nei con-

fronti di coloro che non hanno domicili idonei. Infatti vi è un'oggettiva diffi-

coltà nello smaltimento dei numeri del sovraffollamento carcerario, dato an-

che dal fatto che spesso l'accesso alle misure alternative richiede un domicilio 

idoneo presso il quale scontare la pena. Per cui occorre dare molta importanza 

alla possibilità di fruire della pena alternativa in comunità idonee a questo 

fine (penso alla realtà del mio territorio di Andria). 

Un ulteriore passo in avanti in tal senso, al fine di evitare, a fronte di 

condanne brevi, la desocializzazione derivante da una carcerazione di breve 

durata, privilegiando quindi una finalità retributiva, si è avuto in virtù di 

quanto previsto dalla legge delega sul processo penale, laddove è stata rifor-

mata la disciplina delle sanzioni sostitutive delle pene detentive brevi, con la 

finalità di anticipare l'applicazione delle sanzioni sostitutive già in fase di co-

gnizione. L'emergenza carceraria è un problema che da anni sentiamo; innu-

merevoli fatti di cronaca vedono indistintamente coinvolti detenuti e perso-

nale, che a seconda dei casi risultano presunti autori o vittime di fatti illeciti. 

Ciò è sicuramente manifestazione delle inadeguate condizioni di vivibilità per 

tutti coloro che ruotano attorno alle strutture penitenziarie. Nessuna violenza 

può trovare giustificazione né tolleranza; ogni violenza deve essere punita, 

ma deve anche essere prevenuta. Importante è l'assunzione di personale di 

Polizia penitenziaria (1.650 agenti e futuri concorsi a bando), così come anche 

per le figure trattamentali e per i dirigenti penitenziari. 

Al fine di favorire il trattamento rieducativo del reo, vi è la necessità 

che gli istituti penitenziari siano dotati di strumenti di controllo automatizzati 

e sofisticati. Il binomio sicurezza e trattamento è un binomio inscindibile. 

Anche l'istituto della sorveglianza dinamica, recepito dalle norme europee, 

che consiste nella permanenza del detenuto fuori dalla cella fino a un massimo 

di quattordici ore, può essere realizzato solo laddove ci siano sistemi di con-

trollo adeguati, evitando di lasciare un agente a verificare da solo una sezione. 

Inoltre, mi preme ricordare come molti soggetti privati della libertà 

presentino patologie psichiatriche, e purtroppo bisogna prendere atto che non 

sempre ci sono adeguate articolazione ASL per la salute mentale. Bene ha 

fatto lei, signora Ministra, relativamente al tema della salute mentale in car-

cere, a mettere in luce la questione relativa alle REMS.  
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Da ultimo, occorre ricordare che, nell'ambito delle pianificazione del 

recovery plan, risultano essere diversi gli interventi diretti a migliorare gli 

ambienti sia per ampliare gli spazi disponibili, sia per realizzare ambienti de-

dicati al trattamento. A tal fine vi è lo stanziamento complessivo di 132,9 

milioni di euro, da destinare alla costruzione e al miglioramento di otto padi-

glioni e alla ristrutturazione degli istituti penitenziari, proprio perché una pena 

dignitosa deve realizzarsi in strutture adeguate e non certo fatiscenti. Ipotesi 

come quella del trasferimento dei detenuti stranieri presso il luogo di prove-

nienza è sicuramente una misura che dovrà essere tenuta in considerazione.  

 

Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 10,24) 
 

(Segue PIARULLI). Occorre altresì particolare attenzione alla giusti-

zia riparativa: soltanto mediante la composizione del conflitto tra il reo e la 

vittima si potrà evitare la recidiva, perché si potrà avviare quel processo di 

responsabilizzazione del reo e, nel frattempo, mettere il reo a conoscenza 

delle conseguenze che ha arrecato alla vittima. Solo così il conflitto potrebbe 

essere riconciliato mediante la presenza di figure specializzate. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Modena. Ne ha facoltà. 

 

MODENA (FIBP-UDC). Signor Presidente, signor Ministro, signori 

Sottosegretari, il livello della relazione è stato talmente equilibrato e pre-

gnante, perché le cose fatte sono state tantissime, che probabilmente il mio 

intervento non sarà a questa altezza. Vorrei, più che altro, fare qualche nota-

zione su alcuni punti che ritengo siano importanti come tipologia di espe-

rienza. Questa è la mia prima esperienza parlamentare, la mia prima legisla-

tura, e ricordo che i primi due anni entravo in Commissione giustizia sempre 

con una certa cupezza, perché c'era una situazione difficile; anzi, era pratica-

mente impossibile riuscire a realizzare un minimo di confronto sulle que-

stioni. Ricordo alcuni provvedimenti, ad esempio la notte in cui abbiamo ap-

provato la cosiddetta legge spazza corrotti del Governo gialloverde. Ricordo 

dei provvedimenti per cui praticamente tutta la parte relativa alle cosiddette 

pene alternative fu semplicemente - perdonatemi l'espressione - buttata in un 

cestino. Ricordo anche che la relazione sulla giustizia lo scorso anno fu uno 

scoglio talmente complesso da determinare, di fatto, il cambio del Governo.  

Oggi devo dire che vivo - lo dico convintamente da parlamentare - una 

situazione completamente diversa. Capisco il Ministro, che nella sua rela-

zione ha detto che sono state riprese alcune impostazioni dal Ministro prece-

dente, però il dato è che, guardando al clima e alle cose fatte, pur con tutta 

una serie di criticità e di problematiche che si possono portare dietro (se non 

si fa niente sicuramente non si hanno critiche, ma quando si fanno le cose 

automaticamente possono esserci delle critiche, come insegna un vecchio pro-

verbio), è stato un anno sotto il profilo dei provvedimenti sulla giustizia. So-

prattutto, è stato un anno in cui è stato sfatato un mito fondamentale, e cioè 

che le riforme che riguardano la giustizia in questo Paese venivano fatte a 

costo zero, cioè senza investimenti, senza metterci i soldi, senza avere una 

prospettiva.  
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Il Ministro ha sempre spiegato che tutto questo dipende ovviamente 

dal PNRR. Voglio ricordare all'Assemblea che il PNRR non nasce come 

un'imposizione dell'Europa: ogni tanto sento echeggiare questa cosa nei con-

vegni e nelle chiacchiere. Il piano è stato concordato tra il nostro Paese e 

l'Europa, con a monte delle risoluzioni delle Commissioni parlamentari, vo-

tate tra l'altro all'unanimità. Si tratta quindi di una specie di treno collettivo, 

che tutti noi abbiamo l'impegno morale e civile, nei confronti del Paese, di 

mandare avanti nel miglior modo possibile.  

Detto questo, dovrei parlare non so quanto, ma mi limiterò solamente 

a citare alcuni concetti di fondo. Come dicevo, credo che si sia sfatato un 

mito, perché l'Europa da una parte e il Governo e la maggioranza dall'altra, 

con la sfida del PNRR, hanno finalmente messo la giustizia al centro, talmente 

al centro che solo fare l'elenco di tutto quello che è stato fatto, oggi porterebbe 

via una mezz'oretta, solo per leggerne i capitoli. Mi voglio però soffermare 

su un punto della relazione del Ministro, che credo sia fondamentale, perché 

poi di altri aspetti parleranno i colleghi. Il Ministro ha parlato di trasparenza 

e di fiducia come chiave fondamentale per riuscire a dare effettivamente una 

svolta nei rapporti tra i cittadini, gli operatori e la giustizia. Sono convinta di 

questo e che la trasparenza dei dati ingeneri consapevolezza collettiva e 

quindi anche un controllo e una corresponsabilità collettiva e determini con-

seguentemente un ausilio fondamentale anche per il raggiungimento dei ri-

sultati. Non possiamo pensare di avere grandi riforme della giustizia, se non 

sono accompagnate da una trasparenza specifica su tutti i dati e i risultati delle 

performance. (Richiami del Presidente). Avevo solo sette minuti a disposi-

zione per il mio intervento, perché il tempo è poco, ma voglio ribadire questo 

concetto, che ritengo essenziale per spiegare cosa si sta facendo. Non c'è in-

fatti una consapevolezza collettiva di tutto quello che si è fatto e si sta facendo 

e su questo le forze politiche che sostengono il Governo hanno ancora il do-

vere di lavorare. (Applausi).  

  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zaffini. Ne ha facoltà. 

 

ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, signor Ministro, sarò molto circo-

stanziato nel mio intervento e tratterò una piccola parte della sua relazione, 

che ho ascoltato e che mi ha sollecitato ad intervenire. Tale parte riguarda la 

condizione dei nostri penitenziari e tutte le considerazioni che da lei sono state 

espresse a questo riguardo, rispetto a questo macro-problema, che ci portiamo 

dietro da parecchie gestioni del suo Dicastero e non da oggi, evidentemente. 

Signor Ministro, faccio appello alla sensibilità che ho potuto percepire nell'a-

scoltare la sua relazione, alla grande sensibilità da lei mostrata su questo e su 

tutti i temi che ha trattato durante l'illustrazione perché sono consapevole che 

partiamo da punti di vista e da paradigmi un po' differenti. Ho avuto sempre 

una grande attenzione per le condizioni dei nostri penitenziari. 

Li ho visitati costantemente, a partire da quelli della mia Regione, in 

qualità di consigliere regionale, e le posso assicurare, Ministro, che, sempli-

ficando molto, le condizioni di vita quotidiana nel pianeta carcere sono diret-

tamente proporzionali alle condizioni di lavoro degli agenti di polizia peni-

tenziaria; questo per una banale e semplice constatazione, ossia che vi è un 
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rapporto di causa-effetto tra benessere e serenità dell'agente di polizia peni-

tenziaria, per quanto possibile espletando un lavoro complicato difficile, e il 

suo comportamento, sempre nell'ambito della normativa e della legge, nei 

confronti dei detenuti.  

È banale quanto le sto dicendo, ma voglio evidenziarlo perché nel suo 

intervento questa sensibilità non l'ho percepita, non l'ho avvertita, quindi mi 

sento in dovere di esprimere questa considerazione. I servitori dello Stato, 

divisi in Corpi, sono tutti, per quanto mi riguarda, nostri eroi quotidiani; ma 

se volessimo stilare una graduatoria di quelli che sono sottoposti a condizioni 

di lavoro più difficili e complicate, io non ho dubbi riguardo al fatto che gli 

agenti polizia penitenziaria sono veramente quelli maggiormente messi in dif-

ficoltà. In primo luogo, oggettivamente, per il tipo di lavoro che devono svol-

gere: sono carcerati anche loro, per un compenso che a volte non arriva a 

1.500 euro al mese, ovviamente in modo assolutamente incolpevole. Inoltre, 

vengono spesso messi in difficoltà dalle norme alle quali noi li sottoponiamo 

e soprattutto dal cronico, colpevole, incomprensibile sottorganico cui sono 

soggetti. Ciò che fino a qualche anno fa facevano in quattro o in cinque, oggi 

lo fa un solo agente.  

Ministro, è sufficiente accedere a qualche penitenziario - e non basta 

l'esempio del penitenziario di Firenze: le dico che quasi tutti i penitenziari, 

salvo qualche rarissima eccezione, sono nelle stesse condizioni - per percepire 

questo grande, grandissimo problema. Ministro, faccio appello alla sua sen-

sibilità. Il corpo degli agenti di Polizia penitenziaria fa riferimento al suo Di-

castero, evidentemente, quindi sollecito, per quanto possibile, una maggiore 

attenzione alle condizioni di vita quotidiana degli agenti, sempre più, peraltro, 

vittime di episodi di aggressione da parte dei carcerati. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lonardo. Ne ha facoltà. 

 

LONARDO (Misto-I-C-EU-NdC (NC)). Signor Presidente, colleghi, 

colleghe, la sua riforma, signor Ministro, qualche cambiamento lo contiene, 

ma purtroppo l'occasione di operare una svolta storica non è stata colta. Ep-

pure per la crisi così marcata, che mostra clamorose crepe nel sistema della 

giustizia, si poteva e si doveva fare di più.  

Due sono le ragioni: un'amministrazione così sfilacciata, che oggi 

stenta a stare nel cuore delle persone, aveva bisogno di recuperare un umane-

simo giudiziario, per evitare tutti i processi degenerativi cui abbiamo assistito; 

occorreva, inoltre, l'eliminazione totale di quella lentezza nella realizzazione 

di alcune riforme strutturali, che è un limite alla potenziale crescita dell'Italia.  

La sua riforma, signor Ministro, è stata un compromesso al ribasso, 

purtroppo. Peraltro è prevalso, come preoccupazione prioritaria, più il pro-

blema della efficienza organizzativa della macchina giudiziaria che il tipo di 

chiusura giudiziale che tende a predominare tra i magistrati penali.  

L'amministrazione della giustizia in Italia è interessata, in questa fase 

storica, da importanti riforme, richieste sia dall'interno, per lo stato di degrado 

e di crisi che il settore vive ormai da decenni, sia dall'esterno, così come è 

stato anche da lei ricordato, soprattutto dall'Unione europea, nella prospettiva 
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di rafforzamento dell'affidabilità del Paese per la migliore realizzazione del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

Com'è noto, tre sono i capitoli di dette riforme, alcune delle quali già 

in fase di attuazione. Noi quelle riforme le vorremmo così.  

La riforma della giustizia civile, per una svolta in favore dei cittadini 

e degli operatori economici per la garanzia della certezza del diritto; la sicu-

rezza economica nella regolazione delle attività d'impresa e dei contratti; la 

tutela dei diritti della persona e delle fasce deboli; la realizzazione della Co-

stituzione attraverso una risposta efficace, pronta e sicura alle istanze di giu-

stizia civile, contrattuale, fallimentare e familiare; la riforma della giustizia 

penale, per un maggiore rispetto dei diritti umani coinvolti nel processo e 

nell'esecuzione della pena, delle garanzie della difesa in ogni Stato e grado 

del processo per la lotta ad un esasperato panpenalismo, alla supplenza delle 

procure, ai difetti o ai ritardi dell'amministrazione attiva, per un riequilibrio 

del ruolo dell'ufficio di procura nello svolgimento del procedimento penale, 

con la posizione dei difensori per una moralizzazione dei rapporti tra giustizia 

ed informazione, ma su questo tornerò in seguito.  

La riforma del Consiglio superiore della magistratura e dell'ordina-

mento giudiziario per una magistratura più moderna e responsabile, realmente 

indipendente dalla politica, aperta all'internazionale, per un Consiglio supe-

riore della magistratura effettivamente autonomo dalle correnti, per una valu-

tazione dei magistrati basata sul merito e non sulle raccomandazioni o sulle 

appartenenze: il caso Palamara ha insegnato tanto, ma non ha risolto il pro-

blema, se ancora nell'ultima settimana il Consiglio di Stato ha decapitato i 

vertici della suprema Corte di cassazione, annullando le nomine del Presi-

dente e del Presidente aggiunto della Corte di legittimità. 

Ciò per cui ci batteremo e vorremmo batterci, signor Ministro, è un 

Paese libero da un condizionamento pesante basato sull'uso della giustizia 

come strumento di intervento, a volte a gamba tesa, nell'agone della politica.  

La nostra visione dei principi dello Stato di diritto non può più tolle-

rare le distorsioni alle quali assistiamo quotidianamente. Il fatto che la notizia 

della notifica di un'informazione di garanzia campeggi sulla prima pagina dei 

giornali e che la sentenza di assoluzione irrevocabile pronunciata dalla su-

prema Corte di cassazione non abbia alcuna eco, poiché non interessa i media 

e dunque non raggiunge l'opinione pubblica, equivale a destrutturare il senso 

stesso della giustizia, il suo ruolo di fucina della certezza del diritto e dei rap-

porti giuridici, così come il fatto che i quotidiani, addirittura di fronte ad as-

soluzioni nel merito, continuino per anni ad adombrare responsabilità inesi-

stenti a carico degli imputati e ripeschino notizie relative a inchieste poi fal-

lite, come se fossero fonti di verità storica assoluta. L'ingegneria reputazio-

nale che segue lo sviluppo delle inchieste finisce per stravolgere il sacrosanto 

principio della presunzione di innocenza su cui si fonda la civiltà giuridica 

del nostro Paese. 

C'è poi un tema importante, ma sempre poco avvertito, quello del si-

stema carcerario. Mi complimento con lei perché si è molto soffermata su 

questo punto, però vorrei dire anche la mia.  

Restano inalterate le condizioni croniche di sovraffollamento, spazi 

angusti per un numero davvero eccessivo di persone, come lei ha ricordato: 
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una capienza di 40.000 posti per più di 50.000 persone. Mancano efficaci 

controlli di sicurezza; sono carenti medici, psicologi, educatori, agenti e man-

cano percorsi riabilitativi per il rientro nella società. Ci auguriamo che la co-

struzione di nuove strutture e la diminuzione del numero dei reati per i quali 

si ricorre al carcere possano invertire una direzione di marcia assurda e poco 

aderente alla Costituzione. Se al fatto che nelle carceri, purtroppo, si ritrovano 

mille persone per errori giudiziari e per ingiusta detenzione si aggiunge il 

trattamento inumano e degradante di alcuni istituti di pena, come ha senten-

ziato tempo fa la Corte europea dei diritti dell'uomo, allora bisogna ricono-

scere che c'è ancora tanto da fare e mi auguro che lei lo faccia. 

Un ultimo dato vorrei condividere, signor Ministro. Il 2022 è l'anno 

del trentennale delle stragi di Capaci e di via D'Amelio, un momento storico 

che vide tutta la Repubblica unita per reagire alle offensive della mafia sici-

liana. Noi avvertiamo ancora oggi e sentiamo nostro quello spirito di trasver-

salità e di risposta all'indirizzo politico costituzionale che aiutò il Paese a su-

perare brillantemente - oggi possiamo dirlo - una delle più grandi sfide della 

sua storia. 

Confidiamo nella sua statura di costituzionalista, tra le più attente stu-

diose dei principi di ragionevolezza, proporzionalità e adeguatezza, per con-

durre in porto nel migliore dei modi le riforme di cui la giustizia e l'Italia 

hanno assolutamente bisogno. 

La lettera che lei ha letto all'inizio del suo intervento è un appello af-

finché tutto questo si realizzi. Mi auguro che avvenga, signor Ministro, perché 

essendo stata io stessa vittima di una giustizia lunga, che è durata più di dieci 

anni senza aver mai riportato condanne in primo grado, posso assicurare a lei 

e all'intero Senato che sono ferite sanguinanti, che non si chiudono mai per 

tutta una vita, per cui è importante che lei si attrezzi - insieme a noi, eviden-

temente - per fare in modo che la giustizia in Italia possa essere una giustizia 

giusta e che possa essere vicina ai cittadini.  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facoltà. 

 

CIRINNÀ (PD). Signora Ministra, la ringrazio moltissimo per questa 

sua relazione, che giunge al termine di un anno molto complicato, molto dif-

ficile per il nostro Paese. Molte sono le tensioni, ma molto è stato anche il 

lavoro fatto, rispetto al quale diamo un riconoscimento e un ringraziamento 

alla sua persona. 

Ho apprezzato molto la sua determinazione nell'individuare il compito 

di noi legislatori, che dovrà rafforzare ulteriormente il lavoro sulla giustizia. 

Non esiste giustizia amministrata in nome del popolo e nel rispetto della legge 

se non è garantita piena effettività al diritto di accesso alla giurisdizione e al 

diritto di difesa. È di questo legame strettissimo tra giustizia e diritti che par-

lerò brevemente.  

L'onestà intellettuale ci porta a riconoscere, purtroppo, che il 2021 non 

è stato un buon anno per i diritti e per l'uguaglianza in questo Paese. Si è 

concluso con l'applauso vergognoso di una parte di questa Assemblea nell'oc-

casione dell'affossamento del testo contro i crimini d'odio e contro gli speech 



Senato della Repubblica – 27 – XVIII LEGISLATURA 

   
397ª Seduta ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 Gennaio 2022 

 

 

di odio, un testo che serviva solo, come ben sapete, care colleghe e cari col-

leghi, a difendere e ad arginare quelle condotte violente e quei crimini d'odio, 

quelle stesse condotte e quei crimini d'odio che ha ricordato la Ministra nella 

sua relazione e che hanno alimentato nella storia le peggiori atrocità, unendosi 

all'indifferenza, alle discriminazioni e alla costruzione dell'altro come un ne-

mico da colpire. 

Il 2021 è stato anche un anno di moniti, purtroppo rimasti inascoltati 

dalla Corte costituzionale verso il legislatore. Il Parlamento è fermo, ammet-

tiamolo colleghi. È fermo sul fine vita, è rimasto assolutamente indifferente 

all'appello della Corte costituzionale nelle sentenze nn. 32 e 33, che chiedeva 

di assicurare tutele e pari dignità ai bambini delle famiglie arcobaleno, bam-

bini diversi, bambini puniti solo per il modo in cui sono nati o solo per i ge-

nitori che hanno. 

Il 2021 è stato, insomma, l'ennesimo anno in cui il Parlamento ha vol-

tato le spalle a tante, troppe domande di riconoscimento di uguaglianza e di 

giustizia, perché potremmo riorganizzare il servizio giustizia nel modo mi-

gliore possibile, ma se le leggi continueranno ad essere insufficienti, se ai 

giudici si continuerà a chiedere di sostituirsi al legislatore, un legislatore 

sordo, un legislatore inerte, e il Parlamento continuerà a decidere di non de-

cidere, il legame tra giustizia e diritti sarà sempre più indebolito e sempre più 

sbilanciato. 

Il 2021 è stato anche l'anno in cui si è intensificata la barbarie della 

violenza maschile sulle donne, anche e soprattutto in famiglia. Ho riscontrato 

nella relazione della Ministra una fortissima attenzione su questo tema, un 

grandissimo lavoro anche delle tante persone che dentro e fuori dal Parla-

mento operano per dare dignità a queste donne che chiedono aiuto e soprat-

tutto di essere ascoltate.  

Il 2021 è stato anche l'anno in cui abbiamo letto le cronache di mo-

menti molto duri di violenza, come la vicenda del carcere di Santa Maria Ca-

pua Vetere, che cito come esempio patologico di quella che, nonostante tutti 

gli sforzi, resta un'emergenza. Sullo stato delle nostre carceri riconosco a lei, 

signora Ministra, una fortissima attenzione, anche in accordo e in supporto 

con la parte più garantista di questo Parlamento, che non ha mai fatto mancare 

il suo lavoro su questo tema.  

In aggiunta a quello che la Ministra ha ricordato, proprio per dimo-

strare ciò che ha detto lei, signora Ministra, cioè che il lavoro è stato enorme 

e quanto lavoro è stato fatto, vorrei citare alcuni passi non citati nella sua 

relazione. Penso alla questione dei bambini in carcere, con l'adozione del de-

creto di riparto dei fondi per la realizzazione di case famiglia protette, stan-

ziati nella legge di bilancio del 2021, e anche il rinnovo, per ulteriori quattro 

anni, della Carta dei diritti dei figli dei genitori detenuti.  

Ha ragione, signora Ministra, a lei va dato atto di aver fatto molto an-

che su questo. Avanzamenti importanti, che devono però essere sostenuti, 

monitorati e messi a sistema in un contesto carcerario moderno, con più per-

sonale, con percorsi differenziati e con un maggiore investimento sul lavoro 

e sulla scuola, in carcere e all'esterno.  
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Nella mia attenzione costante al tema delle carceri, sono guidata da un 

principio molto semplice: chi è detenuto resta anzitutto una persona, una per-

sona che ha più valore delle sue stesse responsabilità. Ce lo insegna l'articolo 

27 della Costituzione, che prevede che la rieducazione del condannato non 

coincida solo con la maturazione della consapevolezza di ciò che si è fatto, 

ma anche e soprattutto con la preparazione al reinserimento sociale.  

Su questo vorrei essere molto chiara. Occorre garantire alla persona 

detenuta una qualità di vita, non solo decente, come dice la relazione Ruotolo, 

ma che possa permettere al singolo di riappropriarsi della vita in tutti i suoi 

aspetti. Ne ricordo solo uno: la questione dell'affettività in carcere. È incardi-

nato in Commissione giustizia un testo che io chiedo a questo Senato di non 

dimenticare.  

Nella sezione femminile del carcere di Rebibbia abbiamo assistito 

all'inaugurazione della Casina degli affetti, realizzata dal nostro collega, se-

natore Renzo Piano, un luogo nel quale le persone ritrovano la dignità delle 

loro relazioni familiari.  

Concludo, signor Presidente, signora Ministra, nel ricordare a tutti voi 

e a tutti noi che, quando una persona entra in carcere improvvisamente entra 

in carcere un'intera famiglia. Domandatevi cosa accade ad una madre, ad una 

moglie, ad un figlio, nel momento in cui l'uomo che ama, la donna che ama, 

entrano in carcere. Comincia un incubo di orari: l'orario in cui si possono 

portare i panni puliti, in cui si possono ritirare quelli sporchi, l'orario in cui si 

può consegnare il cibo. Pensate a chi è detenuto fuori dalla città in cui vive.  

Nell'occuparmi di affettività in carcere, io vorrei provare a dare anche 

una possibilità di miglioramento della vita di chi ha un detenuto in famiglia, 

perché queste sono famiglie, non solo private dell'affettività, ma costrette ad 

un percorso di burocrazia quotidiana durissima, che purtroppo il Covid-19 ha 

aumentato. Sono certa che troveremo, anche su questo, una modalità di pro-

cedere nel segno migliore e sempre nel segno dell'articolo 27 della nostra Co-

stituzione. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Urraro. Ne ha facoltà. 

 

URRARO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente rivolgo al signor Mini-

stro un ringraziamento per la relazione, per l'approccio, al tema della giustizia 

come bene comune; per una giustizia vista come una vera e propria infrastrut-

tura democratica, posta al centro dell'attenzione e delle energie di questo Go-

verno, sapendo bene che anche l'erogazione delle somme della Commissione 

europea per il PNRR è subordinata all'approvazione di riforme di sistema su 

cui ci siamo davvero spesi. 

La tenuta del sistema intero, però, è stata messa a dura prova dall'e-

mergenza sanitaria e dalle sue complessive ricadute. I soggetti individuati 

come responsabili della tenuta dello stesso, in particolare gli avvocati e i ma-

gistrati, sono stati attinti da una necessità: quella di adattare lo svolgimento 

delle attività alle nuove esigenze, a del tutto rinnovate esigenze, con l'impe-

gno non trascurabile di salvaguardare in ogni caso il ruolo e la funzione.  
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Sappiamo che la giurisdizione quale strumento di garanzia e di equi-

librio nell'ottica della risoluzione dei conflitti ha rischiato e rischia tuttora di 

essere sacrificata.  

La relazione denota una chiara visione di insieme; le riforme denotano 

una visione davvero ampia, necessaria e funzionale a qualsiasi proposta, so-

prattutto quella in riferimento all'attuazione dei decreti delegati da adottare in 

questa fase di governance e di attuazione. Si è tenuto conto del mancato o 

comunque non adeguato investimento in risorse umane, strutturali, in risorse 

infrastrutturali, come è evidente anche dalla relazione.  

La crisi della giustizia è un problema che, purtroppo, prescinde dal 

momento: investe la società, la comunità civile, ai cui margini, ancora una 

volta, è relegata la tutela della persona, soprattutto se detenuta, come è stato 

ampiamente documentato, tenuto conto anche delle attuali condizioni degli 

istituti penitenziari.  

Essenziale - nell'esercizio della giurisdizione - è il pieno svolgimento 

del confronto processuale, ancorato alle garanzie ed espressione di diritti non 

comprimibili, soprattutto se riferiti ai più deboli, ai più fragili.  

Penso al ruolo di uno degli attori protagonisti, l'avvocatura da cui pro-

vengo - anche forte del privilegio di aver avuto in passato la rappresentanza 

istituzionale per un periodo dell'avvocatura - che nel corso di questi lunghi e 

difficili mesi ha dovuto resistere, non sempre però riuscendovi, al rischio di 

una paralisi dell'attività giudiziaria, che ha fortemente inciso sulle irrinuncia-

bili aspettative di tutela dei cittadini. L'avvocatura ha dovuto subire le conse-

guenze di provvedimenti che spesso non hanno ritenuto di dover considerare 

in adeguata misura la necessità per gli stessi avvocati di accedere in sicurezza 

agli uffici giudiziari.  

Un miglioramento dell'organizzazione della giustizia è venuto fuori 

dalle riforme: l'accrescimento delle professionalità e delle competenze speci-

fiche di tutti gli operatori di settore.  

Una considerazione è necessaria, e ha fatto piacere l'evidenza circa 

l'apporto che la magistratura onoraria fornisce all'esercizio della giurisdi-

zione, anche alla composizione degli stessi consigli giudiziari, al ruolo e alla 

funzione degli avvocati che ne fanno parte.  

I problemi che sono venuti fuori dall'analisi sono chiari: la quantità 

del contenzioso, la qualità delle decisioni, i tempi del giudizio. A titolo esem-

plificativo, ogni anno sopravvengono in Cassazione più di 30.000 ricorsi ci-

vili e 50.000 ricorsi penali, un dato quantitativo unico anche nell'esperienza 

giuridica internazionale.  

La qualità delle decisioni è imposta dal ruolo, i tempi del giudizio de-

vono essere tali da rendere la durata complessiva del processo ragionevole, 

come richiede la Costituzione, e la CEDU ha più volte ricordato che la tem-

pestività e la prevedibilità delle decisioni concorrono a rendere la giustizia 

conforme ai principi dello stato di diritto e di un sistema democratico.  

Far quadrare questi elementi - ecco la sfida, che ha un timing anche 

molto stretto - è molto complesso e la situazione attuale è estremamente pro-

blematica per le incrostazioni del passato che si sono cumulate.  
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I numeri sono oggi più che mai inarrestabili e questo si riflette anche 

sugli altri elementi: i tempi del processo civile superano il livello della ragio-

nevolezza, la qualità dei provvedimenti non sempre è all'altezza del ruolo, i 

contrasti molto spesso inconsapevoli sono diffusi e ricorrenti. Tutto questo 

dipende da fattori non solo contingenti, ma strutturali, che possono essere letti 

da una serie di angolature.  

Come dicevo, la Commissione europea subordina l'erogazione delle 

somme nel sistema giustizia all'approvazione di queste riforme di sistema e 

all'attuazione delle stesse, per cui il tema è davvero centrale e i riflessi sono 

ad ampio raggio nel settore non solo civile, ma in tutte le sue declinazioni; 

penso all'economia, alla famiglia, al lavoro, ai tanti temi all'ordine del giorno 

del dibattito - non solo nostro - sulle difficoltà del Paese in tutti i suoi gangli 

vitali.  

Le riforme prevedono una serie di deleghe che dovranno essere eser-

citate; si potenziano gli strumenti in particolare di risoluzione alternativa delle 

controversie con una nuova cultura anche sociale verso le ADR (alternative 

dispute resolution) da esperire anche con modalità telematiche che devono 

essere potenziate, che abbiamo visto implementate soprattutto in questa fase 

pandemica.  

Fa piacere il passaggio da una fase emergenziale a una fase strutturale 

delle best practice e di tutto ciò che è venuto fuori con successo; un incentivo 

fiscale, quindi anche premiale, per la mediazione sia civile che commerciale, 

intervenendo altresì sulla disciplina dell'arbitrato, prevedendo anche l'inseri-

mento di norme in tema di arbitrato societario all'interno del codice di proce-

dura civile.  

Lo stesso testo reca una serie di modifiche al processo civile di primo 

grado per migliorare l'efficienza della giustizia, intervenendo sulla disciplina 

del giudizio di appello, un vero snodo - così come abbiamo più volte docu-

mentato - potenziando il filtro di ammissibilità e semplificando la fase di 

istruttoria del procedimento. Si prevede quindi la possibilità per il giudice di 

proporre il cosiddetto rinvio pregiudiziale, ossia di sottoporre direttamente 

alla Corte la risoluzione di una questione di mero diritto su cui il giudice abbia 

già sollevato il contraddittorio delle parti, purché sia questione del tutto 

nuova, di particolare importanza e suscettibile di presentarsi in numerosi giu-

dizi, fonte di gravi difficoltà interpretative: si palesa come una misura estre-

mamente utile.  

La modifica della disciplina del processo esecutivo, valorizzando le 

misure di coercizione indiretta e di cui all'articolo 614-bis del codice di pro-

cedura civile, è un altro elemento fondamentale. Viene prevista, con riguardo 

alle espropriazioni, la possibilità per il debitore di vendere direttamente l'im-

mobile pignorato a un prezzo non inferiore a quello indicato nella perizia di 

stima: tutti elementi fondamentali che impattano sulla vita delle famiglie, dei 

lavoratori e delle imprese.  

Le riforme evidenziate introducono altresì misure di riordino e imple-

mentazione delle disposizioni necessarie sul processo civile telematico; mi 

viene da aggiungere anche sui processi ormai telematici e sull'interoperabilità 

degli stessi: un tema di cui tenere assolutamente conto. Una delle principali 
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missioni del PNRR riguarda proprio la digitalizzazione, con un notevole im-

pegno di spesa: è un'occasione unica. Si interviene quindi sulla disciplina 

dell'Ufficio per il processo, prevedendo l'istituzione di strutture organizzative 

analoghe a esso, previste presso la Corte di cassazione e la sua procura gene-

rale; introducendo un rito unico applicabile in tutti i procedimenti relativi allo 

stato delle persone, ai minorenni e alle famiglie; prevedendo l'istituzione del 

tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie.  

In conclusione, sono note da tempo le relazioni molteplici che legano 

giustizia ed economia; una giustizia che funziona garantendo attuazione dei 

contratti e protezione dei diritti; che facilita la vita degli scambi; incoraggia 

gli investimenti e rende più agevole l'accesso al mercato del credito; favorisce 

la concorrenza; aumenta - come aumenterà - l'attrattività del nostro Paese nei 

confronti degli investitori esteri. Sono tutti i temi a cui puntiamo sulla scorta 

di queste riforme e sull'attuazione delle stesse in via assolutamente prioritaria. 

(Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marco Pellegrini. Ne ha 

facoltà. 

 

PELLEGRINI Marco (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi, 

rappresentanti del Governo, signora Ministra, approfitto dell'occasione per 

fare un approfondimento doveroso in merito alla situazione di Foggia e Pro-

vincia.  

Le bombe degli ultimi giorni - ben nove in un lasso di tempo brevis-

simo -hanno preoccupato, anzi direi scioccato l'opinione pubblica nazionale 

e internazionale, mentre quella locale lo era già da molti anni. L'aperta sfida 

allo Stato, le modalità violente e feroci, quasi terroristiche, con le quali agi-

scono le mafie foggiane destano sgomento, paura profonda e diffuso allarme 

sociale. Ne hanno parlato i media di tutto il mondo, rappresentando una situa-

zione drammatica, nonostante - voglio rimarcarlo - il lavoro costante e pene-

trante svolto con grande professionalità e sacrificio dalla magistratura circon-

dariale e distrettuale, dalla prefettura e dal personale delle Forze dell'ordine. 

Ringrazio tutti loro dal più profondo del cuore.  

Posso affermarlo senza timore di essere smentito: la riforma della geo-

grafia giudiziaria del 2012, almeno per ciò che concerne la Provincia di Fog-

gia, ha fallito. Ha fallito completamente con la soppressione del tribunale e 

della procura di Lucera e quella di altre sei sezioni distaccate, in un territorio 

che è più grande dell'intera Liguria che ha quattro tribunali, più grande del 

Molise che ha tre tribunali e simile al Friuli, che ha quattro tribunali.  

In un territorio del genere, che ha quasi 700.000 abitanti e comprende 

estese zone impervie funestate dalla presenza di clan mafiosi, questa soppres-

sione ha creato un imbuto che impedisce di celebrare con celerità i processi. 

Ne pendono quasi 13.000 in fase di giudizio. Questo dato, raddoppiato ri-

spetto al 2012, basta a fotografare il fallimento del riordino e delle soppres-

sioni. Fino al cosiddetto riordino - me lo lasci fotografare così - i processi si 

celebravano in altre sette sedi in Provincia di Foggia; ora invece con la con-

centrazione di tutti gli uffici nella sede foggiana mancano le aule, gli spazi 

sono insufficienti, gli uffici scoppiano. Insomma, nonostante l'abnegazione 
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dei magistrati e dei dipendenti amministrativi, che ringrazio, la macchina giu-

diziaria non può funzionare al meglio, anzi direi che è ben lontana da un fun-

zionamento accettabile. Di queste disfunzioni e difficoltà oggettive si avvan-

taggiano i sodalizi criminali e ne pagano le conseguenze i cittadini, le vittime 

di reato e tutti gli operatori del diritto.  

Le soppressioni di tribunali, delle sezioni distaccate e l'accorpamento 

nell'unica sede di Foggia non solo non hanno portato i benefici ipotizzati dal 

legislatore del 2012, ma anzi hanno creato un disastro in cui tutti - davvero 

tutti - ci rimettono, tranne i criminali.  

Ebbene, se questo è il quadro - e sfido chiunque a dire il contrario - la 

politica ha il dovere di prenderne atto e di dare risposte concrete. Diversa-

mente le parole di solidarietà giunte da tutti rimarrebbero parole al vento.  

Io vivo in quel territorio e sento enorme la responsabilità sulle mie 

spalle, ma dovremmo sentirla tutti noi e dovremmo avvertire tutti la necessità 

di prendere immediatamente provvedimenti drastici. Il procuratore nazionale 

antimafia, dottor Cafiero de Raho, ha parlato più volte della situazione fog-

giana come di una vera e propria emergenza nazionale. Ebbene, visto che 

siamo in una situazione di emergenza che preoccupa tutto il mondo, occorre 

avere il coraggio e la forza di prendere decisioni eccezionali, senza farsi con-

dizionare dal totem, dal moloc dell'intangibilità della geografia giudiziaria o 

- per esempio - dell'attuale disposizione e ubicazione dei commissariati di 

Polizia di Stato.  

Nello specifico, come MoVimento 5 Stelle, abbiamo chiesto alla mi-

nistra dell'interno di rafforzare considerevolmente il numero delle Forze 

dell'ordine in provincia e di elevare i commissariati di San Severo e Cerignola 

a strutture di primo livello.  

Sul versante giudiziario chiediamo da tempo che vengano istituiti al-

meno un altro tribunale e almeno una sezione distaccata che possano coprire 

le zone Sud e Nord di questa estesa Provincia. Inoltre il MoVimento 5 Stelle, 

a mia prima firma, ha depositato, fin dall'agosto del 2018, un disegno di legge 

per l'istituzione a Foggia di sezioni distaccate della corte di appello di Bari, 

della Direzione distrettuale antimafia (DDA) e del tribunale per i minorenni. 

Analogo disegno di legge è stato presentato alla Camera nel 2021 dalla col-

lega Giuliano. Le ragioni sono ovvie e sono diffusamente illustrate nella re-

lazione del mio disegno di legge, a cui rimando e non ripeto qui soltanto per 

ragioni di tempo.  

Infine, nelle more dell'auspicata approvazione del disegno di legge, 

ribadiamo con forza la richiesta di trasferire fisicamente a Foggia il pool di 

magistrati della DDA di Bari che si occupano stabilmente ed esclusivamente 

di reati di stampo mafioso in quella Provincia. Ciò renderebbe ancor più pro-

ficuo il loro lavoro e quello della Polizia giudiziaria perché presidierebbero 

meglio il territorio, evitando perdite di tempo a fare la spola tra Bari e Foggia.  

Se a queste nostre proposte, fattibili e di buon senso, non seguiranno 

atti concreti da parte di chi ha responsabilità legislative, organizzative e di 

governo, vorrà dire che le belle e accorate parole pronunciate in questi giorni 

da tutti sono state un mero vuoto e insopportabile esercizio di stile. In tal caso 

i cittadini della mia meravigliosa e sfortunata provincia ci giudicheranno. 

(Applausi).  
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cucca. Ne ha facoltà. 

 

CUCCA (IV-PSI). Signor Presidente, signora Ministra, signori Sotto-

segretari, stimati e cari colleghe e colleghi, ho ascoltato con molta attenzione 

la relazione della signora Ministra e devo dire che in gran parte è condivisi-

bile. Ovviamente ci sono dei distinguo che io cercherò di fare.  

Anzi, avviso che, avendo poco tempo a disposizione, occuperò anche 

il tempo della dichiarazione di voto per parlare del contenuto, che invece avrei 

dovuto trattare in discussione generale. Il tema della giustizia è talmente va-

riegato e sensibile in questo periodo che necessariamente avremmo bisogno 

di più tempo per affrontare in maniera corretta ed esaustiva i grandi temi che 

affliggono purtroppo questo settore. 

È evidente che il settore della giustizia - lei, Ministra, lo ha esposto 

molto bene - ha bisogno di una revisione profonda, per tutto quello che sta 

accadendo ed è accaduto negli ultimi anni. Sappiamo quali conseguenze dan-

nosissime sono derivate al nostro Paese da una gestione non ottimale del set-

tore, soprattutto negli ultimi anni. La lettera che lei ha letto, sicuramente toc-

cante nella sua tragicità, non rappresenta che uno degli aspetti deteriori del 

nostro sistema. Si pensi a quella persona che purtroppo ha deciso di togliersi 

la vita dopo aver affrontato un processo durato dieci anni, conclusosi con 

un'assoluzione in primo grado e una condanna in secondo grado; dieci anni in 

cui la vita non solo di un individuo, ma di una intera famiglia, è stata rovinata 

da vicende del genere. Voglio anche ricordare una cosa accaduta qui in que-

st'Aula, quando, nella scorsa legislatura, abbiamo probabilmente messo mano 

alla vita di un individuo e della sua famiglia e alla sua carriera politica, auto-

rizzando qui un arresto. E poi, dopo cinque anni di processo e due anni e 

mezzo di carcere, è stato assolto perché il fatto non sussisteva. Ecco, sono 

questi i temi che dovremmo prendere in considerazione. 

A proposito di quello di cui parlavo in precedenza, non possiamo non 

sottolineare la necessità di mettere mano e di rimediare anche al fatto dell'ap-

pellabilità della sentenza assolutoria di primo grado, perché, se è vero che la 

condanna deve arrivare quando c'è la certezza al di là di ogni ragionevole 

dubbio, non si capisce per quale motivo, se un magistrato con le sue compe-

tenze è arrivato alla conclusione che una persona è innocente, ci debba essere 

la possibilità di riprendere in mano tutta la vicenda. Si deve andare forse alla 

ricerca di chi invece legga la vicenda in maniera diversa? Chi frequenta le 

aule giudiziarie sa perfettamente che qualsiasi vicenda presenta due facce dif-

ferenti. Bene: a una ci si deve attenere. E noi crediamo nella preparazione 

della nostra magistratura. Io ripeto sempre che, facendo l'avvocato, devo con-

tinuare ad avere fiducia estrema nella magistratura, perché altrimenti non po-

trei fare l'avvocato; preferirei andare in tabaccheria a comprare una schedina 

del SuperEnalotto. Invece mi affido alla magistratura, conoscendo la prepa-

razione e il livello altissimo che noi abbiamo; ma il sistema va cambiato. 

In questo senso debbo dire che ovviamente stiamo facendo i conti da 

anni con i cronici ritardi nella definizione dei tempi del processo. I cittadini 

da noi si aspettano molto in questo senso, ed è evidente che si aspettano molto. 

Da anni purtroppo ancora non siamo riusciti a dare loro una risposta concreta 
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ed esaustiva. Probabilmente stiamo ponendo le basi nella maniera corretta. 

Probabilmente, ma non lo so, perché ho detto reiteratamente che, pur non 

avendo condiviso alcune parti delle riforme civili e penali, sicuramente esse 

rappresentano una buona base di partenza. Poi - come si dice da noi in sardo 

- durante il cammino si aggiusta il carico. È un vecchio proverbio sardo e la 

saggezza popolare talvolta aiuta anche nella quotidianità della vita. Probabil-

mente sarà necessario mettere mano ad alcune cose. Ho parlato poco fa 

dell'appellabilità delle sentenze assolutorie di primo grado, per citarne sol-

tanto una. 

Mi permetta, signor Ministro, perché, a causa dell'età che ormai 

avanza, non vorrei dimenticarmene. Lei ha citato il caso Regeni. Mi permetto 

di aprire una parentesi rapidissima: credo sia necessario che il Ministero si 

occupi in maniera un po' più fattiva anche della vicenda di Chico Forti, che 

ormai è un fatto notorio che deve essere affrontato in maniera determinata, 

perché dobbiamo riportare a casa una persona che evidentemente è stata vit-

tima di un errore giudiziario. 

Si è parlato della carenza di personale, si è parlato della carenza di 

spazi adeguati e di risorse umane e strumentali: in tutti e tre i settori c'è dav-

vero tanto da fare.  

Andiamo ripetendo che i problemi più grossi che dovranno essere af-

frontati saranno quelli della carenza di risorse umane (magistrati e personale 

amministrativo). 

Debbo dire che è stato sì avviato un percorso, ma voglio sottolineare 

che quel percorso era stato avviato dal ministro Orlando, che aveva final-

mente riaperto i concorsi in magistratura e aveva anche dato avvio alle pro-

cedure concorsuali per il personale amministrativo. 

Voglio anche sottolineare un'altra cosa: ciò non basta perché, finché 

non c'è certezza dell'organico al completo, non avremo la possibilità di avere 

una giustizia in tempi certi e determinati. È una vicenda della quale dobbiamo 

occuparci immediatamente. Credo che si stia già facendo molto e bene ha 

fatto la signora Ministra a sottolineare che di recente è stato bandito un con-

corso per 500 posti. Debbo anche dire che i risultati non sono certamente in-

coraggianti, almeno per quel che si sente dire; pare che non siano molto inco-

raggianti, ma a mio parere dobbiamo insistere in quel percorso. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rauti. Ne ha facoltà. 

 

RAUTI (FdI). Signor Presidente, signor Ministro, rappresentanti del 

Governo, colleghi, ho ascoltato con molta attenzione la relazione e intervengo 

su un aspetto specifico al quale lei, Ministro, ha dedicato circa un minuto e 

mezzo, direi davvero troppo poco. Mi riferisco alla parte 5.4 su diritto di fa-

miglia e dei minori. Nel testo scritto della sua relazione e nel suo intervento 

qui in Aula lei ha trattato dei tanti casi di violenza sulle donne e sui bambini, 

di un crescendo di contenzioso nell'ambito delle relazioni familiari. Invece 

intervenendo in Aula non ha citato - nel testo scritto sì - i femminicidi, che 

purtroppo nel 2021 sono stati 109; non sono numeri, ma sono donne uccise, 

spesso mamme. È un bollettino di guerra.  
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Torno al tema del diritto di famiglia e dei minori, a proposito del quale 

lei stessa ha sottolineato giustamente che l'insufficiente coordinamento tra le 

autorità procedenti riduce la possibilità di intuire e prevenire le conseguenze 

anche fatali, e ha invocato una profonda riforma delle procedure e dell'orga-

nizzazione giudiziaria. 

Ministro, lei ha fatto anche un cenno - e questo è l'oggetto principale 

del mio intervento - a un disegno di legge approvato in Consiglio dei ministri 

nei primi giorni dicembre, che ha goduto giustamente - grazie a una confe-

renza stampa alla presenza di tutte le Ministre e del presidente Draghi seduto 

in prima fila in platea - di un'ampia rassegna stampa. Proprio quel disegno di 

legge è volto a rafforzare gli strumenti di prevenzione anche a completamento 

di quanto già previsto dal codice rosso, che anche noi abbiamo votato ma che 

nell'applicazione ha dimostrato di richiedere qualche aggiustamento. Del re-

sto c'è anche un vulnus, un buco, nella riforma del processo penale - come 

denunciato nel mese di dicembre dalla procura di Tivoli - rispetto a quanto 

accade nel momento in cui si arresta colui che viola il divieto di avvicina-

mento ai luoghi di frequentazione della vittima. Magari il giorno dopo l'arre-

sto viene processato per direttissima, ma viene rimesso in libertà nella condi-

zione vieppiù di nuocere alla vittima. Quel vostro disegno di legge, con undici 

articoli se non erro, andava a colmare anche quest'aspetto che non è né mar-

ginale né banale.  

Signor Ministro, ci chiediamo allora se questo importante impianto 

normativo, che avete approvato i primi di dicembre, e che va anche a miglio-

rare aspetti della riforma del processo penale, perché contiene misure strin-

genti per la prevenzione e il contrasto del fenomeno della violenza nei con-

fronti delle donne e della violenza domestica, è stato bollinato. Non siamo 

riusciti a saperlo. Dove si è fermato? A che punto siamo? Lei sa meglio di me 

che quel provvedimento contiene norme molto importanti e ne cito solo al-

cune: maggiore ricorso al braccialetto elettronico, fermo immediato in pre-

senza di un grave rischio per la donna, rafforzamento dell'arresto obbligatorio 

in flagranza per chi viola il suddetto divieto di avvicinamento alla vittima, in 

modo da prevenire più efficacemente il rischio di condotte violente reiterate; 

inoltre, al di fuori dell'arresto in flagranza di reato si potranno applicare le 

misure cautelari. Signor Ministro, intanto dov'è finito questo disegno di 

legge? Il nodo è - lei lo ha detto e lo sa, ma purtroppo lo sappiamo tutti, per i 

casi di cronaca - che bisogna rafforzare l'arresto obbligatorio in flagranza, per 

evitare quello che dicevamo, cioè il processo per direttissima e le scarcera-

zioni facili, con la remissione in libertà degli autori della violenza.  

Le domande da porsi sono le seguenti: perché questo disegno di legge 

non è arrivato in Parlamento? Perché di fronte all'evidenza di questo feno-

meno emergenziale e drammatico non si è proceduto? Perché il Governo non 

ha voluto emanare un decreto-legge, invece che un disegno di legge, che no-

toriamente rinvia nel tempo? E comunque, se lo avete fatto, lo dovete portare 

all'esame dell'Assemblea al più presto: lo vogliamo discutere, analizzare e 

approvare. Su queste materie non ci si divide, ma bisogna evitare di fare con-

ferenze stampa a cui poi non conseguono fatti, perché non si può permettere 

alcun vuoto, né normativo, né temporale, quando sono quotidianamente in 
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gioco le vite delle persone, come lei stessa ha ricordato. (Applausi). Non c'è 

tempo da perdere: non si perda tempo!  

Lei ha ricordato Paolo Borsellino e mi permetto di ricordare, a nome 

del Gruppo Fratelli d'Italia, che oggi di Paolo Borsellino ricorre la data della 

nascita. È quindi una sorta di compleanno: onore a lui e alla sua memoria. 

Signor Ministro, la prego: ormai avete scelto la strada lunga del disegno di 

legge, invece che quella di un decreto-legge. Questa strada rendetela però più 

breve possibile, percorretela subito, prima di ogni altra cosa, perché serve alla 

vita quotidiana di molte donne, che sono in pericolo. Signor Ministro, i mi-

gliori non sono quelli che enunciano... (Il microfono si disattiva automatica-

mente). I migliori sono quelli che fanno quello che dicono. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mirabelli. Ne ha facoltà. 

 

MIRABELLI (PD). Signor Presidente, signora Ministra, abbiamo 

davvero condiviso la sua relazione, che dimostra il lavoro che il Ministero e 

il Parlamento hanno fatto in questo anno. Si tratta di un lavoro importante, 

che ha messo in campo riforme necessarie per il Paese: prima di tutto per il 

Paese e per i cittadini. Certamente molto resta da fare, ma le scelte fatte sul 

processo civile e sul processo penale sono positive e importanti e non si limi-

tano - come lei giustamente ha ricordato nella relazione - a intervenire sulla 

velocità dei processi, agendo anche sulla qualità dei processi e del diritto.  

Ci sono, nella relazione e nel lavoro svolto quest'anno, alcune que-

stioni che ci sta a cuore sottolineare, condividendone ovviamente l'imposta-

zione.  

La prima è certamente la scelta di intervenire molto sull'organizza-

zione della giustizia. L'investimento, consentito anche dal PNRR, sull'orga-

nizzazione, sulla digitalizzazione, sulle infrastrutture della giustizia è deci-

sivo e fondamentale. Le assunzioni per l'Ufficio del processo, insieme alla 

promozione e all'incentivazione dell'utilizzo di strumenti alternativi alle con-

troversie, in particolare la mediazione civile, sono scelte decisive per miglio-

rare.  

La seconda questione riguarda il penale. Voglio sottolineare una cosa 

che per noi ha una grande importanza: con queste riforme si comincia a in-

vertire una tendenza, si esce dalla logica del buttare via le chiavi, si prova a 

tornare alla Costituzione. Al di là e oltre la giusta depenalizzazione dei reati 

bagatellari, è importante che, nella pratica, si stabilisca il principio che il car-

cere non è l'unica scelta per sanzionare i reati. Nella norma della riforma del 

processo penale e, ancora di più, nella relazione si insiste sulle pene alterna-

tive, sulla messa alla prova, sulle pene risarcitorie. È giusto. Questi sono gli 

strumenti per recuperare la funzione riabilitativa della pena.  

Sappiamo bene che, per andare su questa strada, servono ulteriori in-

vestimenti, assunzioni nelle aree trattamentali, riconoscimento delle profes-

sionalità. Servono concretamente norme e, per farlo, credo sia necessario met-

tere presto tra le priorità, non solo del Ministero, questo capitolo, quello degli 

strumenti per poter estendere l'utilizzo delle pene alternative. Tra l'altro, con-

tinuo a pensare che questa sia la via maestra per superare l'emergenza, che 

anche lei, Ministro, sottolineava, della sovrappopolazione carceraria.  
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È chiaro, però, che devono essere assunte misure, forse anche nel 

breve periodo. Ci domandiamo, signor Ministro, se non sia utile pensare già 

oggi a una proroga oltre il 31 marzo e oltre la fine dell'emergenza delle misure 

che abbiamo messo in campo per ridurre i disagi all'interno del carcere a causa 

del Covid-19. 

Come terza questione, accanto a ciò, signor Ministro, lei ha avviato 

una riflessione, per noi di straordinaria importanza, sulla giustizia riparativa. 

Si tratta di una riflessione che mette al centro le vittime, spesso dimenticate, 

e che mette il reo di fronte alle proprie responsabilità. Anche su questo spero 

si possa rapidamente andare oltre la teoria o le sperimentazioni episodiche, 

per mettere concretamente a terra l'attivazione di tale strumento. Non è una 

critica, anzi: c'è il riconoscimento di una riflessione importante che, al più 

presto, deve produrre soluzioni.  

Infine, le recenti sentenze della Corte costituzionale e delle Corti eu-

ropee portano il Parlamento alla necessità di legiferare sul tema dell'articolo 

4-bis dell'ordinamento penitenziario sull'ergastolo ostativo. Non si tratta e 

non si può pensare di indebolire gli strumenti di lotta alla mafia, ma non si 

può neppure negare la possibilità che una persona, dopo trent'anni di carcere, 

cambi. 

La riforma dell'articolo 4-bis dell'ordinamento penitenziario e dell'er-

gastolo ostativo per noi deve muoversi in questo spazio stretto: garantire il 

rigore per impedire a chi non ha spezzato i fili con le mafie di poter avere 

alcun beneficio, ma, dall'altra parte, mettere lo Stato nelle condizioni di rico-

noscere il cambiamento. 

In conclusione, signora Ministro, l'esperienza di quest'anno dimostra 

che, se si sta al merito e si esce dalle contrapposizioni ideologiche, anche sulla 

giustizia, le riforme si possono fare, non contro qualcuno, ma nell'interesse 

dei cittadini e del Paese. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonino. Ne ha facoltà. 

 

BONINO (Misto-+Eu-Az). Signora Ministro, la sua relazione non solo 

è puntuale ma, è persino puntigliosa e di questo la ringrazio. Penso che le 

proposte dettagliate della relazione vadano sostenute e aiutate, e questo lo 

mettiamo da parte. 

Quello che invece voglio sottolineare, per il futuro e non per guardare 

indietro, è la necessità delle riforme che mancano e che - secondo noi - da 

trent'anni sono essenziali. 

Quella del rapporto tra giustizia e cittadini non è solo una questione di 

efficienza, che già non c'era - e in questo senso la ringraziamo se riuscirà a 

mettere la macchina in movimento, cosa che non sarà semplicissima, né av-

verrà domani mattina - ma è anche una questione di efficacia.  

Lei ha ricordato il tema della fiducia. Noi viviamo in un momento in 

cui i cittadini non hanno fiducia nella giustizia, ben che vada ne hanno paura 

e pensano - giustamente e peraltro in molti casi - che, se per caso finiscono in 

una delle maglie della giustizia, si ritrovano in un tunnel kafkiano dal quale 

non escono più, con tutta una serie di danni reputazionali, familiari ed emotivi 

che nessuno ripagherà mai, e ripeto: nessuno ripagherà mai. 
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Sulla questione delle carceri lei ha parlato di sovraffollamento, ha dato 

le cifre, che - ahimè - condivido con la mia amica Rita Bernardini. A quanto 

lei ha detto vorrei aggiungere un altro dato che mi impressiona: se ho capito 

bene, a fronte dei contagi, che superano il centinaio a Torino, a Napoli, a 

Firenze e così via, sono 1.646 gli operatori attualmente positivi, per cui siamo 

in una situazione che richiederà non solo l'attuazione degli impegni che lei ha 

preso e le riforme avviate, ma forse anche un qualche intervento di emer-

genza. 

In ogni caso, mi concentro su quello che - a mio avviso e ad avviso di 

altri colleghi - manca da trenta anni e, se lei pensa che si possano affrontare i 

temi che adesso elencherò con l'accordo di tutti, si sbaglia, non è così. 

Mi riferisco ovviamente ai temi che riguardano la separazione delle 

carriere - ad esempio - la responsabilità civile dei magistrati, l'obbligatorietà 

dell'azione penale; insomma i problemi di fondo creati ben prima che lei ar-

rivasse, ma che penso le toccherà con molta difficoltà cercare di sbrogliare. 

Ogni giorno i cittadini ne sentono una: ieri era il grande scontro - sarà 

grande istituzionalmente parlando - tra il Consiglio superiore della magistra-

tura e il Consiglio di Stato.  

La vicenda del CSM è, per chiunque, veramente indecorosa e penso 

che sia questo uno dei motivi della sfiducia dei cittadini, che sento palpabile, 

perché tra questo e i veri e propri errori giudiziari nessuno ha voglia, ovvia-

mente, di finire nelle mani della giustizia. 

Questi temi, che la maggioranza non può affrontare, saranno oggetto 

dei referendum chiesti dai Consigli regionali e da una parte delle firme del 

partito transnazionale. Penso che lei debba vivere questo - personalmente, 

eserciterò il mio dovere e voterò sì - come contributo e sostegno a lei, altri-

menti non andiamo da nessuna parte. Sono temi divisivi da trent'anni e, se li 

vogliamo superare in un modo o in un altro, non si aspetti di trovare una larga 

maggioranza, perché non sarà affatto così. 

Infine, penso che nella costruzione di tutta questa vicenda anche la 

possibilità di depenalizzazione dei reati minori sia una strada importante; in 

particolare penso alla legalizzazione della cannabis. Un terzo dei detenuti è 

recluso non per droga, eroina, mafia o non so cosa, ma per piccolo spaccio di 

cannabis - ad esempio - e quindi non è proprio necessario che stiano nelle 

carceri. Invece di pensare - come lei ci ha ricordato - alle pene alternative, 

questo Parlamento è sempre intento ad aggravare le pene, ad inventare nuovi 

reati, come se non bastassero. Non è esattamente così come la vedo e come la 

vediamo noi.  

Avrà davanti a sé un anno piuttosto difficile anche riguardo all'Europa 

e alle riforme che si aspettano. Spero che i referendum sui temi che ho sotto-

lineato vadano nel senso da me auspicato e le diano la forza, finalmente, di 

affrontare alcuni dei nodi fondamentali che hanno bloccato la giustizia negli 

ultimi trent'anni. Le auguro anche di trovare la forza e la voglia, passati questi 

giorni complicati, di esprimersi pubblicamente - ad esempio - sul Consiglio 

superiore della magistratura. Non è pensabile che su quello che sta succe-

dendo - con Palamara e, da ultimo, lo scontro con il Consiglio di Stato - non 

vi sia una risposta chiara da parte dell'autorità politica. Se così non sarà, non 

potremo lamentarci, poi, del fatto che la magistratura entra nella sfera politica, 
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perché il vuoto non esiste né in politica né nella vita personale: se creiamo un 

vuoto, qualcuno lo riempie e già sappiamo come potrebbe andare a finire. 

(Applausi).  

 

 

 Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,30) 
 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dal Mas. Ne ha facoltà. 

 

DAL MAS (FIBP-UDC). Signor Ministro, la sua relazione è stata 

puntuale e intelligente; da essa si evince come lei sia una persona abituata a 

dedicarsi allo studio e ad approfondire le cose, come si capisce dagli inter-

venti da lei svolti nel corso del suo mandato.  

Siamo usciti dal terrapiattismo di qualche tempo fa, di qualche Go-

verno precedente, di qualche Ministro che l'ha preceduta e finalmente siamo 

entrati in una nuova epoca. Questo dobbiamo dircelo. Siamo entrati in un'e-

poca copernicana: abbiamo scoperto che è la terra che gira intorno al sole e 

siamo ritornati a parlare nel modo dovuto di diritto e di problemi che afflig-

gono questo Paese e rivestono al suo interno un'importanza fondamentale. 

L'Europa ci ha imposto delle riforme, a fronte dei prestiti che, diver-

samente, non arriverebbero. Lei, giustamente, può annoverare, quali risultati 

ottenuti e concreti, la legge delega sulla riforma del processo civile e penale 

e il decreto legislativo sulla crisi di impresa, che introduce delle novità dal 

punto di vista della negoziazione ed evita forse procedure fallimentari inutili.  

Ha raggiunto questi obiettivi attraverso commissioni di studio, con un 

ampio confronto in Parlamento, con un'ampia maggioranza, con una compli-

cata maggioranza. Viviamo in un'epoca di complessità: le banalizzazioni sono 

facili, mentre le complessità sono difficili, e dobbiamo ricercare la comples-

sità per migliorare noi stessi.  

Mi rendo conto che il lavoro è stato tanto. Giustamente, come diceva 

la collega Modena stamattina, si è prodotto molto in questo periodo, in questo 

anno e mezzo. Ho una memoria abbastanza breve e labile, che mi tradisce 

facilmente, ma ci sono molti punti che ha toccato e di cui va orgogliosa. Uno 

di questi è l'ufficio per il processo. Lei è stata giudice costituzionale, quindi 

ha una visione tipica di chi è giudice costituzionale rispetto a quella che possa 

essere la funzione dell'ufficio del processo. Io ritengo, però, che questo isti-

tuto sia un po' difficile da pensare nei tribunali. Immagino che i giudici ono-

rari saranno coloro i quali scrivono le sentenze per i giudici togati: non vorrei 

che fosse così, ma, nei fatti, in parte è così.  

Siamo in un Paese in cui esiste un arretrato o una pendenza di circa 4 

milioni di processi (oltre 3 milioni di processi civili e oltre un milione di pro-

cessi penali in primo grado); abbiamo un arretrato spaventoso e 270.000 av-

vocati, il cui reddito è inferiore ai 50.000 euro per l'80 per cento (questi sono 

dati del Censis, quindi sono un esempio di welfare sociale del quale bisogna 

cominciare a ragionare), a fronte di circa 9.000 giudici ordinari, come lei que-

sta mattina ci ha ricordato.  
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Eppure, i problemi della giustizia, anche rispetto a quanto diceva chi 

mi ha preceduto, in un intervento di livello assolutamente politico, sono sem-

pre gli stessi sono enormi, giganteschi, in questo Paese. Rispetto a questi, è 

vero che possiamo anche pensare di ridurre del 25 per cento la durata del 

processo penale e del 40 per cento quella del processo civile, ma sono solu-

zioni alle quali io non credo.  

La complicatezza - e non la complessità - del nostro sistema legisla-

tivo gli impedisce di riuscire ad essere a norma rispetto a quello che ci dice 

l'Europa. Non è che eliminando una udienza di cui all'articolo 183 del codice 

di procedura civile o non facendo l'udienza di precisazione delle conclusioni 

abbiamo risolto il problema della durata del processo civile. Non è che nel 

processo penale risolviamo il problema, se non affrontiamo i problemi 

dell'imbuto del secondo grado di giudizio. Lì la soluzione è molto semplice e 

gliel'ha fornita lo stesso professor Lattanzi, nella relazione che accompagna 

la riforma in materia di processo e sistema sanzionatorio penale, cioè l'inap-

pellabilità delle sentenze di proscioglimento di primo grado. (Applausi).  

Lo diceva questa mattina il collega di Italia Viva. Le sentenze di as-

soluzione di primo grado, nei Paesi anglosassoni e secondo sistemi più civili 

e collaudati, non sono appellabili, salvo il sopraggiungere di fatti nuovi, salvo 

ciò che possiamo fare: salvo cioè, come suggerisce parte della relazione che 

lei giustamente ha favorito, una eventuale revisione di legittimità, affidata alla 

Corte di cassazione, a norma dell'articolo 606 del codice di procedura penale, 

che possiamo tenere come esempio di temperamento del principio di non ap-

pellabilità delle sentenze di proscioglimento.  

Il secondo grado di giudizio è consentito a fronte del fatto che una 

persona condannata ha diritto a una revisione della sua condanna, del suo 

fatto. Questo è il principio alla base di tutti i trattati internazionali, della Di-

chiarazione universale dei diritti dell'uomo.  

Signor Ministro, altre persone la stanno distraendo in questo momento 

- immagino per ragioni ben più importanti delle mie - però è questo il tema, e 

lei lo sa benissimo. Sa perfettamente infatti che non esiste un secondo grado 

di giudizio, di impugnazione per il pubblico ministero, perché non discende 

nemmeno dall'articolo 112 della Costituzione, e l'ha chiarito la Corte costitu-

zionale nel 2020, in una sentenza di cui anche lei è parte, in cui si è chiarito - 

addirittura auspicato - che la funzione del pubblico ministero non sia più 

quella di Cerbero della legalità, come qualche giurista accademico ha detto, 

ma di colui che, quale parte privata del processo, è messo sullo stesso piano 

dell'imputato.  

Ho dimenticato qualche pezzo del mio intervento, ma sono stato invi-

tato a concludere. Prima però devo richiamare l'attenzione di quest'Assem-

blea, perché esattamente ventun anni fa, proprio oggi, moriva ad Hammamet 

Bettino Craxi, io dico da esule. Visto che oggi stiamo parlando di giustizia, 

ricordo che non abbiamo ancora risolto quella pagina importante della giusti-

zia (Applausi) che è stata la vicenda di Tangentopoli e che è stata anche la 

vicenda recente di colui che si è suicidato alla fine dello scorso anno, Burzi. 

Al contrario, preferiamo dilungarci su questioni prettamente tecniche, perché, 

quelle sì, si dice che interessano il Paese. Non credo. Pensiamo alle questioni 
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vere, importanti, quali l'obbligatorietà dell'azione penale: il pubblico mini-

stero ha l'obbligo di esercitare l'azione penale. Ma quando mai? Sono nove 

parole che hanno distrutto la giustizia. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. Collega, deve chiudere.  

 

DAL MAS (FIBP-UDC). L'esercizio della giurisdizione è assoluta-

mente discrezionale. 

Nel ringraziare tutti e lei, signor Ministro, ovviamente non posso che 

rinnovare la mia personale convinzione che il suo sia stato un lavoro impor-

tante e la invito a proseguire con la stessa serietà e concretezza nel lavoro che 

sta svolgendo. (Applausi). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pillon. Ne ha facoltà. 

 

PILLON (L-SP-PSd'Az). Signor Ministro, è stato un piacere ascoltare 

in quest'Aula la sua relazione. In questo anno è stato fatto un buon lavoro, e, 

tuttavia, rimane ancora da fare un grosso pezzo di strada.  

Ministro, ha aperto la sua relazione con una lettera che ha voluto leg-

gere a quest'Assemblea; è stato importante, lo abbiamo apprezzato, per non 

dimenticare mai che la giustizia è una corda profondissima nel cuore di ogni 

essere umano, e noi a quel desiderio di giustizia siamo chiamati, ciascuno nel 

suo ruolo e nel suo compito, a dare soddisfazione.  

Lei ha dato atto della necessità di intervenire con urgenza di fronte 

agli ultimi inquietanti fatti di cronaca giudiziaria, che hanno minato la fiducia 

verso la magistratura. Ha parlato nella sua relazione della necessità di ricucire 

la fiducia dei cittadini verso la magistratura; non potrei essere più d'accordo 

di così.  

È necessaria una riforma del Consiglio superiore della magistratura e 

occorre intervenire su ciascuno di quei temi che la forza politica che oggi 

rappresento ha presentato davanti all'opinione pubblica come temi referen-

dari: l'appello del PM, la responsabilità dei magistrati, la separazione delle 

carriere e la riforma del CSM. Quis custodiet custodes? Oggi è più che mai 

indispensabile che questa domanda sia posta ed è altrettanto indispensabile 

trovare una risposta.  

Non voglio dimenticare quanto lei ha affermato in relazione alla ne-

cessità di intervenire sulle strutture carcerarie, sul supporto agli uomini e alle 

donne della Polizia penitenziaria. Mi permetto di accennare, Ministro, anche 

alla necessità di rivedere - e di farlo il prima possibile - alcuni aspetti della 

normativa di emergenza, che limitano - in alcuni casi anche pesantemente - il 

diritto alla difesa e al contraddittorio. Credo che ormai si possa decidere di 

superare quei limiti.  

Ci sono degli aspetti, che lei ha particolarmente enucleato, in materia 

di riforma del processo di famiglia. Abbiamo lavorato insieme sulla riforma 

del processo di famiglia e credo che il lavoro che ne è uscito sia buono, inte-

ressante e con delle belle prospettive. Lei ha giustamente iniziato l'argomento 

parlando di femminicidio, ma mi permetta di dirle, Ministro, che il femmini-

cidio non è diritto di famiglia, ma diritto penale: è un'altra cosa.  
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Lei ha letto una lettera; io vorrei leggerne altre a mia volta, iniziano 

da quella di Luigi, un papà di Napoli, che mi scrive: «Buongiorno senatore, 

sto affrontando una battaglia da dieci anni contro false accuse di stalking e 

maltrattamenti. Ho subito due processi, in entrambi sono stato assolto. Il tri-

bunale aveva disposto affido condiviso, ma la Corte d'appello ha imposto af-

fido esclusivo, nonostante abbia superato due consulenze tecniche per la va-

lutazione della mia capacità genitoriale. Se può aiutarmi, le sarei grato. Un 

papà distrutto. 23 giugno 2021».  

Poi vi è quella di Stefano, un papà di Nuoro, che mi scrive: «Perdona-

temi se mi rivolgo a voi, ma è da quasi un anno che non vedo mio figlio. È 

possibile che una madre con un figlio di quattro anni spariscano dalla faccia 

della Terra? Il piccolo è stato portato in Bielorussia dalla madre e, nonostante 

il tribunale locale abbia ordinato il rientro, ai sensi della Convenzione 

dell'Aia, la madre si oppone e nessuno fa nulla. Vi prego, aiutatemi».  

Francesco, un papà di Prato, mi scrive: «Buongiorno senatore, vorrei 

parlare con lei. Sono un papà separato, ho ricevuto una sentenza punitiva. 

Vorrei solo vedere più spesso mio figlio, ma ora lo posso vedere solo un 

giorno a settimana. Vorrei pagare il giusto per mantenerlo e non un manteni-

mento folle. Dovrò dormire in macchina, perché non potrò più avere una casa 

in affitto. La prego, mi chiami».  

Poi vi è Anna, una nonna di Milano: «Buongiorno senatore, sono una 

nonna che non vede il proprio nipote - abita a 500 metri da casa mia - ormai 

da mesi e anche mio figlio non riesce più a stare col suo bambino di tre anni, 

nonostante l'ordine del tribunale. Dopo mesi e mesi di processi inutili, i soldi 

sono finiti e mio figlio è disperato e sfiduciato, non sa più cosa fare e io sono 

molto preoccupata. La prego, senatore, ci aiuti.»  

Queste sono storie di vita vissuta, sono fatti; noi, di fronte a questi 

fatti, abbiamo cercato, con la riforma del processo civile, di dare qualche ri-

sposta, ma finché non interverremo con un affido davvero condiviso e con 

una formazione di magistrati, avvocati e altri operatori che sia davvero rispet-

tosa dell'affido condiviso non usciremo da questo cul-de-sac. Segnalo Mini-

stro, che è opportuno evitare nel processo di famiglia logiche di contrapposi-

zione tra mamma e papà, tra marito e moglie; non va alimentata la conflittua-

lità endofamiliare, ma promossa una logica di alleanza, non di demonizza-

zione dell'altro, altrimenti a farne le spese saranno sempre i bambini.  

Lei ha detto parole che mi sento di condividere e sottoscrivere, oltre 

che con la penna, anche con il cuore. Ha detto che la giustizia non si nutre di 

odio, ma ricerca la verità e la cura dei rapporti. La giustizia deve saper unire, 

più che dividere: questo vale a maggior ragione nel processo di famiglia, che 

ancora oggi è contenzioso e non può essere figlio delle ideologie. La prego, 

Ministro, glielo ripeto: il femminicidio è diritto penale, è un'altra cosa; il pro-

cesso civile e il processo di famiglia non devono essere frutto della demoniz-

zazione reciproca.  

Ci sono altri argomenti, Ministro, che ci preoccupano, perché impat-

tano sempre sui più deboli, sui più fragili e sui nostri bambini. Quanto accade 

in un abuso del processo di famiglia accade anche in altri ambiti. Abbiamo 

già parlato, con la lettera che ho letto prima, della sottrazione internazionale 
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dei minori, una piaga che purtroppo in Italia non accenna ad arrestarsi. È ne-

cessario intervenire e sostenere questi genitori, che non sempre sono maschi 

pericolosi e paternalisti o - peggio ancora - patriarcali, ma molto spesso sono 

mamme, che hanno subito la sottrazione del loro bambino, spesso portato dai 

papà nei Paesi islamici. Bisogna intervenire e sostenere, eventualmente anche 

con un gratuito patrocinio, le immense spese legali che devono essere soste-

nute all'estero.  

Di fronte a tutto questo quadro internazionale, abbiamo con preoccu-

pazione notato l'avanzare di una giurisprudenza creativa, che, nonostante i 

chiari e precisi arresti della corte suprema di cassazione a sezioni unite e della 

Corte costituzionale, con la sentenza n. 33 del 2021, spinge per la legittima-

zione indiretta di una pratica barbara, inaccettabile, indegna di un Paese civile 

e contraria a qualsiasi forma di dignità della donna. Mi riferisco all'utero in 

affitto. Non possiamo legittimare, né ex ante né, peggio ancora, ex post, una 

pratica che espone la donna a essere considerata meno di un'incubatrice vi-

vente. Non possiamo permettere che i bambini siano comprati su Internet, che 

siano scelti da catalogo in base alle caratteristiche fisiche dalla loro genitrice 

e poi comprati e portati in Italia clandestinamente, legittimando il tutto suc-

cessivamente con la bella sentenza di un tribunale compiacente. Serve, Mini-

stro, una moratoria internazionale dell'utero in affitto. Serve che l'utero in af-

fitto sia riconosciuto dal nostro Paese come reato universale. Oggi non è così. 

Oggi la condotta di chi ricorre alla pratica dell'utero in affitto all'estero non è 

punita, perché non rientra tra i reati punibili, se commessi all'estero.  

Ci sono molti altri temi che vorrei affrontare. È in corso di esame alla 

Camera un disegno di legge già approvato al Senato che mira a prevenire 

l'autolesionismo e a trasformare l'istigazione all'autolesionismo in reato. Oggi 

non è così: i nostri bambini e i nostri ragazzi, complici anche la didattica a 

distanza (DAD) e l'uso dei computer e dei device, sono oggi esposti ad attac-

chi che vanno dall'istigazione alla pedopornografia, all'istigazione all'autole-

sionismo, insomma, a pericoli assoluti per la loro incolumità. Anche su questo 

dobbiamo intervenire, non possiamo tacere.  

Concludo, Ministro, esortandola ad andare avanti: come ho detto, 

molto è stato fatto, ma molto ancora dev'essere fatto; con la sua gestione, però, 

confidiamo di poter davvero migliorare le cose per il futuro dei nostri ragazzi, 

dei nostri giovani e del nostro Paese. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gaudiano. Ne ha fa-

coltà. 

 

GAUDIANO (M5S). Signor Presidente, signori senatori, Governo, 

«l'educazione dovrebbe inculcare l'idea che l'umanità è una sola famiglia con 

interessi comuni. Che di conseguenza la collaborazione è più importante della 

competizione». Con queste parole del filosofo e matematico inglese Russell 

apro il mio intervento oggi in Aula per sottolineare e invitare tutti i presenti a 

riflettere su quanto sia importante la condivisione di intenti per raggiungere 

risultati importanti.  

Il Governo di cui facciamo parte è nato in una situazione eccezionale 

e ha unito sotto lo stesso tetto una pluralità di soggetti con convinzioni e con 
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idee molto distanti tra loro, talvolta antitetiche. Lo ha fatto in nome della ge-

stione dell'emergenza in cui tutti siamo coinvolti e per garantire anche la rea-

lizzazione delle riforme indispensabili al bene del Paese.  

I risultati raggiunti sarebbero stati impossibili, se non vi fosse stata la 

volontà congiunta di superare i contrasti per arrivare a soluzioni condivise. 

Governo di emergenza non vuol dire, però, che le scelte e le decisioni prese 

siano state affrettate e superficiali. Al contrario, è stato importante lavorare 

con impegno e con attenzione nella ricerca di soluzioni mediane che mettes-

sero tutti d'accordo in nome del più alto interesse pubblico. Di questo modus 

operandi sono stata testimone nei lunghi lavori parlamentari, per arrivare 

all'approvazione della riforma della giustizia, che personalmente ho seguito 

come Capogruppo del MoVimento 5 Stelle in Commissione giustizia. Per 

questo ringrazio la ministra Cartabia, che ha saputo conciliare le varie istanze 

delle forze politiche. Ci tengo a ringraziare anche i miei colleghi, che hanno 

dimostrato di saper mettere da parte le differenze per valorizzare gli obiettivi 

comuni. 

Le riforme del processo civile e del processo penale hanno permesso 

di imboccare strade virtuose per accelerare i tempi della giustizia e dare così 

competitività all'Italia e garanzie ai cittadini. Si è scelto di investire nelle ri-

sorse umane, proseguendo sulla strada tracciata dal Governo Conte II, raffor-

zando l'organico e investendo risorse ingenti nell'innovazione più rilevante, 

costituita dal nuovo ufficio del processo. Migliaia di giovani giuristi sono stati 

selezionati per essere destinati agli uffici giudiziari in ausilio al lavoro dei 

giudici; molti altri invece continueranno a essere scelti tramite i prossimi con-

corsi pubblici. Ci sono state assunzioni di nuovi giudici e di nuovi funzionari. 

Inoltre quest'anno finalmente possiamo dire di aver avviato la stabilizzazione 

di migliaia di magistrati onorari, che per anni hanno prestato il loro indispen-

sabile servizio senza le tutele lavorative più basilari, come la malattia, la ma-

ternità o le ferie. 

Con la riforma del processo civile si è puntato a valorizzare e a perfe-

zionare gli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie (i cosiddetti 

ADR, Alternative dispute resolution) al fine di ridurre il carico dei tribunali e 

di incentivare soluzioni consensuali di risoluzione dei conflitti. Importanti in-

centivi fiscali per tali procedure sono stati pensati come stimolo al maggiore 

utilizzo e per i non abbienti è stato il garantito il patrocinio a spese dello Stato 

anche per le procedure extragiudiziarie. L'introduzione del nuovo tribunale 

della famiglia si è posto come una risposta urgente al problema pressante do-

vuto ai troppi casi di violenza sui minori e sulle donne.  

Nell'ambito del processo penale, la legge di riforma ha puntato su in-

terventi volti a diminuire i casi di ricorso al carcere come unica soluzione 

punitiva, puntando su misure alternative alla pena come la sospensione del 

procedimento con la messa alla prova dell'imputato, che ha dato ottimi frutti 

nel sistema penale minorile già dal 2015. La giustizia riparativa è stata intro-

dotta in ogni stato e grado del procedimento, nella convinzione che possa ga-

rantire un rimedio dell'offesa e una maggiore attenzione alle vittime. 

Per quanto riguarda poi la prescrizione, che da sempre è un tema al 

quale il MoVimento 5 Stelle ha dedicato molta attenzione, è stata confermata 

la riforma del 2019, che ne blocca il decorso dopo la sentenza di primo grado. 
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Il correttivo dell'improcedibilità, pensato dal Governo e inizialmente irricevi-

bile da parte del MoVimento 5 Stelle, è stato in conclusione accolto, proprio 

perché si è scelta ancora una volta la strada della mediazione e il risultato è 

stato il frutto di un punto d'incontro. 

Un passaggio obbligato è quello sulla situazione delle strutture peni-

tenziarie, che è stata esasperata dalla pandemia. Condivido appieno quanto 

sottolineato dalla ministra Cartabia nella sua relazione e ritengo sia indispen-

sabile agire con investimenti ingenti per ridare dignità ai detenuti e risolvere 

problemi annosi come il sovraffollamento, ma anche per mettere finalmente 

in campo misure di sostegno psicologico e di formazione specialistica per 

tutto il personale e soprattutto per la Polizia penitenziaria. Il tema della salute 

mentale in carcere è fondamentale per garantire che la pena rispetti i dettami 

della nostra Carta costituzionale. 

Quello che noto con rammarico, però, è che nella sua relazione, mini-

stra Cartabia, non abbia in alcun modo citato la necessità di intervenire con 

una riforma della geografia giudiziaria. Per questo, concludendo, vorrei porre 

l'attenzione sul tema. La riforma della geografia giudiziaria del 2012, com'è 

noto, ha operato una radicale riduzione degli uffici giudiziari. Le critiche de-

gli operatori del settore hanno da tempo superato i commenti positivi e, a di-

stanza di quasi dieci anni, i prospettati vantaggi in termini di contenimento 

della spesa pubblica e di razionalizzazione degli uffici non hanno dato i frutti 

sperati. A farne le spese, in nome del risparmio, è stato il rispetto del principio 

di prossimità e del principio di eguaglianza nell'accesso alla tutela dei diritti. 

Nel concreto, in molti territori, a fronte della riduzione della spesa pubblica, 

si sono registrati un impoverimento in termini di servizi per la comunità e un 

aggravio di oneri per l'utenza. Si pensi a tutte quelle realtà che scontano dif-

ficoltà di collegamento dovute ad esempio alla carenza di trasporti pubblici o 

infrastrutture; si pensi alle aree interne, Ministra, che pagano la lontananza 

dai grandi centri urbani e in termini di distanza dai servizi. A questo si ag-

giunga la situazione di molti territori.  

Vorrei ricordare in quest'Aula un caso unico in Italia, che a mio parere 

richiede un intervento ancora più urgente, quello del soppresso tribunale di 

Sala Consilina, lo storico tribunale del Vallo di Diano, in Provincia di Sa-

lerno, che vanta due primati negativi: è l'unico tribunale ad essere stato ac-

corpato ad un tribunale più piccolo sia in termini di carico di lavoro, sia in 

termini di dipendenti; ed è l'unico tribunale ad essere stato accorpato a quello 

di un'altra Regione (di Lagonegro, in Basilicata). La conseguenza è che i cit-

tadini e gli operatori del settore sono costretti a recarsi da una Regione all'al-

tra, ossia dalla Campania alla Basilicata. In secondo luogo, vorrei ricordare 

che la competente corte d'appello è quella di Potenza, anziché di Salerno.  

Concludo, signora Ministra, augurandomi vivamente che il tema de-

scritto non passi in secondo piano e si trovino il modo e il tempo di affrontarlo 

al più presto. Lo chiedono a gran voce i cittadini e gli operatori del settore, al 

cui appello mi unisco. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione. 

Comunico che sono state presentate le proposte di risoluzione n. 1, dal 

senatore Balboni e da altri senatori, n. 2, dai senatori Lannutti, Giannuzzi, 
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Lezzi, Moronese, Angrisani, Abate, Mininno, La Mura, Corrado, Dessì e 

Morra, e n. 3, dai senatori Gaudiano, Pillon, Mirabelli, Caliendo, Cucca, 

Grasso e Unterberger, i cui testi sono in distribuzione. 

Come sapete, secondo l'indicazione dei senatori Questori, sospen-

diamo ora i lavori per la sanificazione. La replica del Ministro avverrà alla 

riapertura, alle ore 13.  

 (La seduta, sospesa alle ore 12,02, è ripresa alle ore 13,03).  

 

 La seduta è ripresa. 

Ha facoltà di intervenire in replica il ministro della giustizia, profes-

soressa Cartabia, alla quale chiedo anche di esprimere il proprio parere sulle 

proposte di risoluzione presentate. 

 

CARTABIA, ministro della giustizia. Signor Presidente, ringrazio 

tutti i senatori e le senatrici innanzitutto per la pazienza nell'ascolto della 

lunga presentazione della relazione introduttiva, per il ricchissimo dibattito 

che ne è seguito e anche per le parole di apprezzamento, non tanto per me, 

quanto per il lavoro svolto, che a mio parere davvero avvicina a importanti 

risultati, che tornano a portare la giustizia al centro delle riflessioni del dibat-

tito pubblico, come dev'essere.  

In queste repliche (anche per non farmi rimproverare più dalla sena-

trice Bonino, che mi ha detto di essere stata troppo puntigliosa), ho pensato 

di raggruppare qualche osservazione intorno a quattro grandi tematiche, ri-

servandomi poi di approfondire eventualmente singoli aspetti che sono stati 

segnalati, anche con confronti che richiedano un'istruttoria più specifica.  

Molti interventi (quelli dei senatori Zaffini, Cirinnà, Piarulli, tra gli 

altri), in direzioni diverse e sottolineando aspetti diversi, si sono concentrati 

sul carcere e non è un fatto casuale, perché è davvero una delle emergenze 

che si stanno imponendo in modo sempre più evidente nel nostro Paese. 

Quello che posso dire, innanzitutto, è che sicuramente questa non è 

una novità: è oggetto di una mia attenzione da sempre, ma lo sarà ancora di 

più nei prossimi mesi. A questa emergenza vorrei dare davvero una grande 

priorità. 

C'è un possibile equivoco che vorrei sciogliere e sul quale veramente 

tengo a rispondere. Mi riferisco all'osservazione in cui si è sottolineata una 

mia disattenzione nei confronti di alcuni aspetti della vita del carcere a favore 

di altri. 

Rispondo, innanzitutto, con alcune parole che ho usato nella relazione 

e che forse sono la testimonianza più evidente di ciò che per me è una con-

vinzione profonda e che cioè, riguardo al carcere, non ci può essere un atteg-

giamento che contrapponga le esigenze dei detenuti a quelle della polizia pe-

nitenziaria e dell'altro personale che ci lavora. Lo abbiamo detto e lo avete 

ripetuto in tanti: ogni miglioramento di vita all'interno delle case di reclusione 

e del carcere in generale rende più dignitosa la vita di tutti, stempera le ten-

sioni, abbassa i motivi di attrito che possono esserci. Tutti chiedono in modo 

convergente - non è un caso - di incrementare, per esempio, le forme di vi-

deosorveglianza e di body cam: dà maggiore sicurezza ai detenuti, ma anche 

alla polizia penitenziaria, che svolge in modo più semplice il proprio lavoro. 
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Credo non ci sia la possibilità di scindere i due profili e che dobbiamo 

imparare a superare la logica della contrapposizione degli opposti. 

Riprendo una pagina che forse non ho letto integralmente nel mio in-

tervento precedente: sono poche righe, senatrice Bonino, non sarò troppo 

lunga. 

La polizia penitenziaria svolge un compito complesso e delicatissimo, 

ai miei occhi ancora troppo poco conosciuto. Oltre all'esercizio della tradizio-

nale funzione di vigilanza e di custodia, la polizia penitenziaria è quotidiana-

mente accanto al detenuto e deve essere sostenuta da un'adeguata e costante 

formazione. In questi mesi ho raccolto molte testimonianze che raccontano 

quanto sia stata decisiva la presenza di un agente per segnare una svolta nella 

vita di un detenuto. 

La scorsa settimana ero in un carcere minorile a Milano, dove si pre-

sentava un libro - per chi è interessato, si intitola «Ero un bullo» - che raccon-

tava la storia di un ragazzo, di un giovane di periferia, con un passato crimi-

nale tra carcere minorile e rieducazione in comunità. È una storia di quelle in 

cui si conferma che i nostri Costituenti non avevano solo delle visioni; una di 

quelle storie di successo che lo ha portato poi a laurearsi e a diventare lui 

stesso educatore per i suoi compagni. Ebbene, in quella storia uno dei ruoli 

decisivi, non l'unico, è stato quello del brigadiere che lo faceva lavorare in 

carcere, con una solidità, una fermezza e una capacità di accompagnamento 

che ha consentito a questo ragazzo una svolta. 

Tutto questo per dire che nel carcere non c'è un approccio che non 

possa essere che sinergicamente attento a tutti coloro che in quel luogo, con 

ruoli e scopi diversi, convivono di fatto ogni giorno. 

La questione della salute che è stata posta all'attenzione - i contagi 

sono veramente tantissimi in questo momento - ne è la conferma. Non si può 

curare soltanto il detenuto o soltanto il poliziotto: è evidente che tutto questo 

deve essere portato avanti in maniera unitaria. 

L'attenzione alla Polizia penitenziaria in questi tempi si è manifestata 

con quella che da tutti è stata ritenuta la prima urgenza, quella delle nuove 

assunzioni. Ho qui davanti dei numeri, ma non voglio approfittare del vostro 

tempo, li ritroverete nella relazione: sono davvero tante migliaia le nuove 

unità che stanno per entrare in servizio o che saranno assunte con i nuovi 

concorsi appena sbloccati. Il 23 dicembre, inoltre, è stato firmato un nuovo 

contratto per tutto il comparto difesa, compresa la Polizia penitenziaria, con 

un rinnovo che non riguarda soltanto alcuni aspetti economici, ma l'impianto 

normativo nel suo complesso, come non accadeva davvero da molto tempo. 

Non è accettabile un approccio al carcere che contrapponga detenuti e perso-

nale che lavora con loro. Insieme bisogna far progredire questo importante 

aspetto della nostra vita repubblicana verso l'unico obiettivo, che è quello in-

dicato dalla Costituzione. 

Quanto alle osservazioni della senatrice Cirinnà riguardo all'aspetto 

dell'affettività, è vero che c'è tantissimo da fare. Qualcosa però è stato fatto, 

soprattutto per i giovani detenuti, per i quali si è prevista la necessità di pre-

disporre degli spazi dentro gli istituti minorili, aree attrezzate per riprodurre 

un ambiente il più possibile simile a quello familiare. Un altro aspetto a mio 

parere importante e a cui tengo moltissimo è che, laddove non ci siano ragioni 
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di sicurezza particolari, venga rispettato il principio di territorialità: poter 

scontare la pena nei luoghi geograficamente più vicini a dove ci sono gli af-

fetti è un contributo importantissimo per poter alimentare quei rapporti che 

sono di sostegno al cammino di chi sta cercando di fare un percorso di riedu-

cazione. 

Ancora molti altri interventi hanno toccato la questione del carcere. 

Al senatore Mirabelli vorrei soltanto replicare che c'è un incremento esponen-

ziale del numero dei soggetti messi alla prova: 24.378 al 31 dicembre, mentre 

nel 2015 erano 6.557. C'è anche un incremento continuo di posti disponibili 

per i lavori di pubblica utilità per le moltissime convenzioni che stiamo sti-

pulando con diversi soggetti pubblici e privati. Uno degli ultimi che ho fir-

mato è stata un'importante convenzione con il Ministero dei beni culturali, 

con il quale abbiamo previsto la possibilità di destinare a lavori di pubblica 

utilità le persone che devono scontare la loro pena o la loro messa alla prova 

in tutte le strutture dei beni culturali, musei o archivi, magari in opere di di-

gitalizzazione. Ovviamente queste soluzioni danno un gran sollievo alle no-

stre amministrazioni, perché laddove c'è una carenza di risorse questa è anche 

una possibilità per portare a termine dei progetti altrimenti difficili, ma è an-

che una possibilità per introdurre una nuova concezione del diritto penale, in 

cui è significativo il fatto che non si debba necessariamente svolgere in am-

bienti degradati, ma al contrario nei luoghi che la nostra Repubblica tiene in 

maggiore considerazione.  

Per quanto riguarda la violenza sulle donne, ha ragione il senatore Pil-

lon quando dice che non c'entra con il diritto di famiglia, ma un nesso c'è, 

perché tante volte nei processi di separazione o che riguardano la famiglia 

emergono elementi di contesto e il problema lo segnalavo solo per dire che ci 

devono essere dei raccordi tra le autorità procedenti. Il tema della violenza 

sulle donne è stato sottolineato dalla senatrice Cirinnà e dalla senatrice Rauti 

e sappiamo bene che è un'emergenza che veramente non tende a declinare e 

ci toglie il sonno, tanto diventa importante e grave. 

Il disegno di legge, approvato alla fine di novembre scorso dal Consi-

glio dei ministri, ha uno scopo importante ed è stato davvero frutto di un la-

voro molto intenso tra i vari Ministeri competenti. Esso vuole affiancarsi al 

Codice rosso, che pure era una normativa già molto significativa per il nostro 

Paese, per completare un aspetto: prevenire tempestivamente i casi di vio-

lenza e di femminicidio.  

Non possiamo soltanto avere misure repressive e punitive. Quelle 

azioni violente vanno fermate. Da qui, come è stato illustrato della senatrice 

Rauti, l'uso del braccialetto elettronico, ma anche il maggiore uso del fermo, 

che normalmente si utilizza per altri scopi, solo dove c'è il pericolo di fuga, 

l'arresto obbligatorio e il necessario raccordo con le altre norme del processo 

penale; ma stiamo anche studiando una app che consenta alle donne di pro-

teggersi in collegamento con i centri antiviolenza. C'è un grande lavoro in 

questo senso.  

Rispetto alla domanda su dove è finito il disegno di legge, io ho fatto 

le mie verifiche: è alla bollinatura della Ragioneria dello Stato, che ovvia-

mente solleciterò perché possa arrivare al più presto. Posso immaginare che 

le date abbiano coinciso con il grande impegno sul bilancio, ma adesso è ora 
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di sbloccare questo importante disegno di legge per consentire al Parlamento 

di portarlo a termine.  

Foggia è un caso gravissimo, non solo per le nove bombe di questi 

giorni. È da diversi anni che Foggia è al centro delle preoccupazioni di tutti, 

per il numero e per la barbarie di quanto avviene in quella terra. Io sono andata 

in visita a Foggia il 13 ottobre e, nel corso di tale visita, ho incontrato le au-

torità giudiziarie, in occasione anche di un incontro di sensibilizzazione in 

università. Questo è importante. È importante che si parli, che la popolazione 

non abbia paura di guardare in faccia quello che c'è. Ho incontrato anche le 

due vedove Luciani, le vedove della strage di San Marco in Lamis, e gli im-

prenditori soggetti al racket.  

Sul punto specifico sottolineato, esso è oggetto di lavoro e devo dire 

che è stata una sollecitazione del sottosegretario Macina, nelle scorse setti-

mane, quella di provare a individuare dei locali a Foggia, affinché quel pool 

di Bari che sta lavorando al caso (e che rimane sotto la Corte di appello di 

Bari, nel senso che non viene creato un nuovo ufficio giudiziario) possa essere 

localmente presente proprio lì.  

Questo è un segnale che mi hanno chiesto vari attori e vari protagonisti 

di quella terra, come segnale fisico della presenza dello Stato. Non si tratta, 

dunque, di una riorganizzazione della geografia giudiziaria per quella speci-

fica situazione, ma di fornire dei locali fisici per marcare la presenza dello 

Stato e della giustizia in una terra che, in questo momento, è quella dove av-

vengono i fatti più efferati e clamorosi.  

Questo mi collega, però, ad altri interventi, della senatrice Gaudiano 

ma anche di altri, che mi hanno scritto da varie parti, ai fini di una riflessione 

sulla geografia giudiziaria. Un intervento organico, lo sappiamo, è stato fatto 

dieci anni fa. In questo momento stanno arrivando, dopo un po' di anni di 

sperimentazione, segnalazioni di vari luoghi dove quel disegno di razionaliz-

zazione ha manifestato delle criticità e io sono favorevole a riprenderlo in 

mano come disegno organico.  

Ovviamente, sappiamo bene che nei prossimi mesi ci sono all'oriz-

zonte delle urgenze, che riguardano l'approvazione del 4-bis e l'ordinamento 

giudiziario. Non l'abbiamo menzionata in quest'Aula, ma non dimentichiamo 

che il PNRR ci impegna ad approvare la riforma della giustizia tributaria, che 

è una componente non secondaria del rallentamento dei tempi della giustizia.  

In questa visione non sarei tanto favorevole a interventi scoordinati su 

singole situazioni, perché si rischia di creare maggiori irrazionalità a catena, 

ma una revisione può essere oggetto, a tempo debito, di una riflessione co-

mune.  

Su ordinamento giudiziario e referendum, senatrice Bonino, l'ho detto 

dall'inizio: due percorsi legittimi, paralleli, hanno poche aree di sovrapposi-

zione e bisognerà in quel caso vedere se il legislatore soddisfa le richieste dei 

referendum o meno; ci sono tutte quelle tecniche che ben conosciamo e il 

nostro impianto costituzionale prevede queste forme di dialogo tra il lavoro 

in Parlamento, la democrazia rappresentativa e quella del referendum. Non è 

la prima volta che accade, ma su questo fronte ci sono anche tematiche di-

stantissime che non sono oggetto della proposta dell'ordinamento giudiziario. 

Personalmente credo nella sinergia delle due forme di intervento e di possibili 
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riforme, quindi ben vengano entrambe in modo tale che entrambe siano por-

tate avanti parallelamente.  

Spendo una parola su Chicco Forti (non so più che me l'aveva ricor-

dato); era segnato nella relazione, non l'ho riportato qui perché ero già inter-

venuta varie volte nel dibattito pubblico su questo tema.  

Sono andata negli Stati Uniti a incontrare l'attorney general, il mio 

omologo a livello federale degli Stati Uniti, per dare di persona tutte le spie-

gazioni necessarie che loro chiedevano su cosa significhi applicare la Con-

venzione di Strasburgo in questo trasferimento di detenuti. Durante l'incontro 

c'è stato modo davvero di spiegare e chiarire ogni dubbio che potesse emer-

gere. A questo punto siamo in attesa di una loro risposta, tenendo conto che 

questo tipo di decisioni negli Stati Uniti è complicato dalla struttura federale, 

perché deve esserci un assenso sia del governatore della Florida, che è il luogo 

dove è detenuto Chicco Forti, sia del Department of justice a livello federale, 

con il quale ho parlato. Con il governatore della Florida c'è una corrispon-

denza in atto e sto aspettando una risposta a una lettera che gli avevo scritto 

qualche mese fa. Non ci siamo dimenticati, è una persona che viene seguita, 

avevo anche parlato con la madre dopo questo viaggio; siamo in attesa di una 

loro risposta.  

Mi fermo qui. Ci sarebbero tante altre cose da dire, ma davvero non 

voglio approfittare della vostra pazienza.  

Qualcuno - se non erro la senatrice Modena - ha detto che è stato un 

impegno collettivo e il PNRR sarà ancora un impegno collettivo. Lo è. Siamo 

arrivati fino a qui attraverso percorsi che non era scontato ci portassero fin 

qui; è stato un anno in cui abbiamo riprovato a parlare insieme di giustizia.  

Credo che questo sia un risultato da non sottovalutare, possiamo par-

larne, possiamo arrivare a dei testi; qualcuno ha sottolineato che non sono 

sufficienti, che c'è ancora tanta strada da fare: sono io la prima a esserne con-

sapevole, ma un pezzo di strada è stato fatto, non è uguale a zero perché un 

risultato già c'è e perché traccia davanti a noi un percorso possibile anche per 

gli anni che ci attendono. (Applausi). 

Passando all'espressione del parere sulle proposte di risoluzione, in 

merito alla risoluzione n. 1, presentata dal senatore Balboni e da altri senatori, 

molti impegni rivolti al Governo corrispondono a linee di intervento già per-

seguite e per le quali sono già state adottate iniziative di riforme normative o 

attività istruttorie preliminari. Ne cito qualcuna perché si tratta di una risolu-

zione molto articolata: per esempio, l'attuazione del principio del giusto pro-

cesso penale; nel civile, la decisione di tempi ragionevoli e abbattimento 

dell'arretrato.  

La riforma tributaria, come ho già annunciato, è una delle milestone 

del PNRR; c'è già una Commissione interministeriale che ha lavorato e do-

vremmo iniziare a considerarla dopo l'ordinamento giudiziario. Vi è poi il 

superamento di carenze dell'organico del personale, l'innovazione tecnologica 

e digitale: su questi e altri punti c'è una strada già in parte percorsa insieme e 

che è ancora possibile percorrere, ma ci sono anche alcuni impegni che non 

posso condividere. Ne cito uno soltanto che è contrario alle linee di riforma 

adottate e sulle quali si sta lavorando: la proposta di abrogazione dell'impro-

cedibilità.  
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Per queste ragioni non posso che esprimere da parte del Governo un 

parere contrario alla proposta di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Bal-

boni e altri senatori. 

Analoga posizione riguarda la proposta di risoluzione n. 2: ci sono dei 

punti di convergenza, ma anche dei punti in cui il Governo non si può rico-

noscere. Pertanto, anche su questa seconda proposta di risoluzione, presentata 

dai senatori Lannutti, Giannuzzi, Lezzi, Moronese, Angrisani, Abate, Mi-

ninno, La Mura, Corrado, Dessì e Morra, il parere è contrario.  

Vi è poi la proposta di risoluzione n. 3, presentata dai senatori Gau-

diano, Pillon, Mirabelli, Calienda, Cucca, Grasso e Unterberger, in cui, pren-

dendo atto di quanto esposto e considerati gli impegni assunti dal Ministro 

guardasigilli, viene approvata la Relazione: su questa esprimiamo un parere 

favorevole. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione delle proposte di risoluzione. 

 

CUCCA (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

CUCCA (IV-PSI). Signor Presidente, signora Ministra, signori sotto-

segretari, cari colleghe e colleghi, riprendo il ragionamento che ho fatto prima 

e dovrò toccare dei temi già affrontati in sede di replica.  

Ho apprezzato molto il suo atteggiamento nei confronti del percorso 

all'interno dell'Europa e quello che deve caratterizzare, anche nel nostro 

Paese, la vita delle istituzioni giudiziarie. È assolutamente indispensabile 

mettersi in linea con il resto dell'Europa se vogliamo ottenere i risultati auspi-

cati.  

In questo contesto di impegni e di buone parole, però, sento il dovere 

di sottolineare un aspetto, cioè l'assoluta non condivisione di quello che nella 

Relazione è stato celebrato con un momento particolarmente alto: mi riferisco 

alla riforma della magistratura onoraria, che poi di fatto riforma non è, che 

non sta cogliendo nessuno degli aspetti che avrebbe dovuto cogliere nella 

realtà. Innanzitutto devo dire che non ho condiviso il metodo, perché voglio 

ricordare che era in discussione in Commissione un disegno di legge in ma-

teria, le due relatrici erano a buon punto con i lavori e avevamo avuto un 

confronto serrato in Commissione. Poi è arrivato il Governo che ci ha chiesto 

di sospendere, perché avrebbe dovuto mandarci l'emendamento; questo 

emendamento non è mai arrivato e poi è stato calato in legge di bilancio, cosa 

assolutamente inusuale, senza alcuna possibilità di confronto e discussione. 

Soprattutto è un emendamento che, a mio parere, non coglie affatto il senso 

della riforma che avremmo dovuto attuare. Ne è la riprova il fatto che si era 

detto che serviva ed era urgente - tralasciando l'inserimento per la prima volta 

di un emendamento di tale portata nella legge di bilancio - perché avrebbe 

dovuto servire a bloccare la procedura di infrazione che era in corso in Eu-

ropa. Lungi dall'ottenere quel risultato, la magistratura onoraria ha presentato 

un nuovo ricorso e, a sostegno della precedente procedura d'infrazione, ha 

mandato un altro documento nei giorni scorsi, che ovviamente è a conoscenza 
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di tutti, nel quale si chiede un'ulteriore istruttoria da parte dell'Europa e quindi 

la prosecuzione della procedura d'infrazione aperta.  

Voglio ricordare anche che la magistratura onoraria ha proclamato 

uno sciopero, proprio contro quel tentativo di riforma, che partirà il 29 gen-

naio. È evidente che non è quello il metodo; il metodo avrebbe dovuto essere 

quello del confronto, il famoso emendamento sarebbe potuto arrivare in Com-

missione e probabilmente avremmo tirato fuori un provvedimento più effi-

cace e completo.  

Non sono solo io che non lo condivido, ma gran parte di coloro che 

hanno interesse alla vicenda hanno sollevato una serie di problemi. Mi riferi-

sco, per esempio, al fatto della stabilizzazione che è soltanto apparente, all'in-

troduzione di criteri per le retribuzioni che creano una disparità di trattamento 

perché ci sono quelli che possono svolgere un secondo lavoro, anche se non 

si sa bene quando lo dovrebbero svolgere considerato come vengono sfruttati 

i magistrati. Stesso discorso vale per le procedure selettive, che sono sempli-

cemente una foglia di fico perché di fatto inesistenti.  

Credo quindi ci debba essere da parte di tutti noi un impegno ad af-

frontare questo tema e a mettere mano davvero alla materia in maniera esau-

stiva e fattiva, perché solo in quel modo potremo dare una risposta a quelle 

persone, qualcuno addirittura da più trenta anni, bene o male vittime di una 

patologia del sistema. Avevano avuto infatti la possibilità di lavorare e lo 

hanno fatto. Chi parla è uno che da trenta anni osteggia la magistratura ono-

raria pensando che i magistrati debbano essere vincitori di concorso. È quindi 

una questione che nasce semplicemente da una presa d'atto della condizione 

reale della magistratura e soprattutto dell'apparato giudiziario che è stato 

retto, ormai da tempo immemorabile, dalla magistratura onoraria. Dire di por-

tarli alla pensione è forse l'aspetto migliore che è stato affrontato, quello cioè 

di dare il riconoscimento dell'assistenza contributiva e previdenziale. Questo 

è l'aspetto migliore del provvedimento, però ci si ferma lì e non si affronta il 

futuro. Questo aspetto ovviamente mi spaventa molto.  

Signora Ministra, esprimo grande apprezzamento sul processo di mo-

dernizzazione. Sappiamo perfettamente che i tempi della giustizia si ridur-

ranno quando avremo la possibilità di attuare quel processo di digitalizza-

zione che è appena partito e spaventa molto, perché il nuovo spaventa sempre. 

Sicuramente però nel momento in cui saremo in condizioni, e siamo già a 

buon punto perché si sta andando avanti a grandi passi, credo che potrà essere 

uno degli elementi risolutivi. Ritengo che quello sia davvero un altro degli 

elementi su cui lavorare molto perché bene dice lei quando afferma che i 

tempi devono essere accorciati e in quel modo sicuramente si accorceranno 

moltissimo.  

Non mi voglio soffermare sulla riforma del civile e del penale, come 

ho già detto in precedenza. Deve andare a regime, ci saranno degli aggiusta-

menti da fare e va ovviamente bene.  

Vorrei invece soffermarmi sull'introduzione del tribunale della fami-

glia. Saluto con grande interesse il tema in questione, come ripeto ormai da 

tempo perché è da anni che se ne parla e finalmente adesso ci si è avviati verso 

un percorso risolutivo, però dobbiamo metterci in testa che il tribunale della 
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famiglia necessita di personale altamente specializzato. Come sappiamo av-

viene per la figura dei magistrati onorari, purtroppo nella gran parte dei tribu-

nali, soprattutto in quelli promiscui, una mattina un giudice fa l'esecuzione, 

l'indomani fa il giudice per le indagini preliminari e l'indomani ancora va ad 

integrare il collegio, civile o penale che sia. Questo non può più accadere. Il 

Tribunale della famiglia è di grandissima importanza. Deve quindi avere per-

sonale vincitore di concorso, ma formato e altamente specializzato. Un ele-

mento da tenere assolutamente in considerazione, come lei ha rilevato, è la 

prevenzione. Ciò in riferimento soprattutto ai femminicidi, che stanno diven-

tando sempre più frequenti. Voglio anche attirare l'attenzione sugli infortuni 

sul lavoro, diventati ormai tragicamente ricorrenti.  

La delicatezza dei temi che riguardano la famiglia impone davvero 

un'attenzione particolare. Se vogliamo ottenere il risultato che auspichiamo, 

dobbiamo necessariamente mettere mano al personale amministrativo, ma ciò 

vale soprattutto per i giudici, che devono avere una formazione specifica per 

quel tipo di materia. Non si può più poi fare a meno dell'opera di prevenzione; 

senza di essa infatti difficilmente potremo andare avanti.  

L'auspicio è che nell'adozione dei decreti attuativi, che dovranno es-

sere portati all'attenzione per i prescritti pareri anche della Camera, si cerchi 

di superare il momento di stallo verificatosi sul tema della magistratura ono-

raria e il rapporto di collaborazione sia più fattivo di quanto sia stato fin qui.  

È davvero necessario, infatti, che il parere del Parlamento venga te-

nuto nella dovuta considerazione, altrimenti siamo qui semplicemente per vo-

tare le fiducie e non per dare invece l'apporto che saremmo tenuti a dare. 

Mi è piaciuto molto anche quando lei ha detto che questa maggioranza 

è assai composita e che ha sicuramente una visione e idee differenti rispetto 

a molti temi delicatissimi della giustizia. Abbiamo passato la prima parte di 

questa legislatura ad assistere all'affermazione di un'idea più populista e de-

magogica (poi fortunatamente abbiamo superato questo tema), diretta più che 

altro a dare risposte al malcontento della gente. La giustizia non è questa; la 

giustizia deve essere fondata sull'applicazione dei principi costituzionali e in 

questo senso noi confidiamo molto nella sua persona. Lo ripeto spesso: lei ha 

esordito, nel primo incontro, dicendo che il suo faro è la Costituzione. Mi 

auguro che questo faro non manchi mai e le assicuro che da parte di molti di 

noi, direi di tutti quanti noi, questa sarà la frase che terremo scolpita nella 

nostra mente. 

Però - ripeto - alcuni provvedimenti hanno ostacolato oggettivamente 

una riforma che era stata avviata nella scorsa legislatura. Mi riferisco ad esem-

pio alla giustizia riparativa. Sono molto contento che lei vi abbia messo mano, 

perché il tema dell'ordinamento penitenziario e della giustizia riparativa era 

stato totalmente pretermesso in sede di decreti attuativi; nella riforma Or-

lando, invece, esso era adeguatamente affrontato e ora saremmo già arrivati a 

una giusta conclusione. (Richiami del Presidente). Sto finendo, Presidente. 

Dovremo ovviamente incentivare l'accesso ai riti alternativi, perché 

dobbiamo metterci in testa, come ho detto nella prima parte del mio inter-

vento, che il carcere non è la regola, ma dovrebbe essere sempre l'extrema 

ratio. Quindi i riti alternativi devono essere sicuramente incentivati. È soprat-

tutto necessario mettere mano anche alla materia dell'ergastolo ostativo, cui 
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ho visto che lei ha prestato molta attenzione e di questo la ringrazio. Sono 

certo che riusciremo a fare un buon percorso; d'altro canto, è già all'esame 

della Camera. 

Infine, una parola sola sul CSM. Credo che mai la magistratura abbia 

attraversato un periodo di difficoltà estrema come quello che sta attraversando 

adesso. Anche gli ultimi accadimenti della scorsa settimana, dei quali non 

intendo parlare, confermano la crisi estrema della magistratura, con tutti gli 

accadimenti che conosciamo, e soprattutto di quello che avrebbe dovuto es-

sere l'organo di autogoverno. Pertanto, è indispensabile che in tempi brevis-

simi si arrivi a una soluzione, ma a questa si può arrivare soltanto con un 

confronto diretto nella sede deputata, che è il Parlamento. Per questo motivo, 

anche se ci sono ovviamente delle differenze di visuale (come lei stessa ha 

detto), è evidente che noi di Italia Viva - Partito Socialista Italiano voteremo 

convintamente a favore della sua relazione, pregandola però di metter mano 

alle criticità emerse e che esistono. È meglio che le guardiamo e le affron-

tiamo insieme, perché abbiamo davvero le condizioni per fare un buon lavoro. 

 

PRESIDENTE. Invito i colleghi senatori a rispettare il tempo a loro 

assegnato nella dichiarazione di voto. 

 

BALBONI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

BALBONI (FdI). Signora Presidente, signora Ministro, la situazione 

della giustizia in Italia è drammatica. Non lo è da oggi e non lo è certamente 

per sua responsabilità, ma l'inefficienza e i ritardi della giustizia, come tutti 

sappiamo (anche lei vi ha fatto un breve cenno), costano in termini economici. 

Si pensi solo che, se la durata della giustizia italiana fosse paragonabile alla 

media europea, si calcola che questo produrrebbe 130.000 posti di lavoro in 

più; e sappiamo quanto sarebbe importante per l'Italia avere occasioni di la-

voro in più. Ma soprattutto ciò rappresenterebbe un volano importante per gli 

investimenti dall'estero, perché sappiamo che purtroppo il tema della giustizia 

è uno dei principali ostacoli agli investimenti dall'estero in Italia (anche a 

questo lei ha fatto cenno).  

Eppure la situazione è oggi drammatica, come lo era un anno fa, signor 

Ministro. Certamente, ci sono stati momenti difficili, dovuti all'emergenza da 

Covid-19, ma la situazione è ancora la stessa: più di un milione e mezzo di 

processi penali e oltre 3,1 milioni di processi civili pendenti. Abbiamo addi-

rittura una spesa per ingiusta detenzione che supera i 27 milioni di euro 

all'anno: mille persone ogni anno finiscono in carcere da innocenti in custodia 

cautelare. (Applausi).  

Un terzo dei detenuti è in attesa di giudizio. Ci lamentiamo giusta-

mente del sovraffollamento nelle carceri, ma un detenuto su tre oggi in car-

cere non è un condannato.  

Sono temi, signor Ministro, che lei deve affrontare con maggiore de-

cisione. Capisco che la sua è una maggioranza talmente ampia da contenere 

tutto e il contrario di tutto e questo purtroppo comporta spesso e volentieri dei 
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compromessi al ribasso. Le riforme di cui lei ha parlato nella sua relazione 

sono al ribasso, signor Ministro. Lei è una giurista e non può non rendersi 

conto che, per tenere insieme tutto e il contrario di tutto, alla fine si arriva a 

individuare soluzioni assolutamente inadeguate.  

Lei ha fatto un riferimento e io non mi voglio sottrarre. Sulla riforma 

della prescrizione, voi, per accontentare questo e quello, avete creato un 

ibrido che c'è solo in Italia: avete messo insieme un istituto sostanziale come 

la prescrizione, fino alla sentenza di primo grado, e poi, per non scontentare i 

5 Stelle, vi siete inventati la prescrizione processuale. Ma questo, signor Mi-

nistro, avrà un effetto contrario a quanto lei auspica. È chiaro, infatti, che un 

giudice di primo grado, che sa di avere, ad esempio, sette anni e mezzo di 

tempo per emettere una sentenza per truffa, non si pone il problema di con-

sentire al giudice di secondo o di terzo grado di concludere il processo nei 

tempi della prescrizione, perché in appello la prescrizione non c'è più: ci sarà 

semplicemente l'improcedibilità. Quindi, da un lato, allungherete i tempi del 

primo grado di giudizio e, dall'altro, incentiverete l'appello, perché tutti ap-

pelleranno, nella speranza di beneficiare, poi, della prescrizione processuale, 

cioè della improcedibilità.  

Ecco un esempio per cui il compromesso, per una sorta di eterogenesi 

dei fini, produce il risultato opposto a quello che voi a parole dite di voler 

perseguire. (Applausi).  

Lo stesso vale anche nel processo civile. Signor Ministro, lei che è una 

giurista sa bene che mettere troppo anticipatamente preclusioni e barriere in-

sormontabili viola il principio di contraddittorio, perché impedisce di svisce-

rare appieno le questioni fra le parti; lei sa anche, però, che quando due parti 

finiscono davanti a un giudice non devono risolvere solo una questione; le 

questioni sono sempre più complicate. Come ha rilevato anche la Cassazione 

a sezioni unite, preclusioni troppo anticipate impediscono di portare in quel 

processo tutte le questioni che coinvolgono quelle parti. Ciò comporta che voi 

guadagnate tre, quattro o cinque mesi in quel processo, ma costringerete 

spesso quelle stesse parti a un secondo, un terzo o un quarto processo, per 

risolvere tutte le vicende che hanno in essere tra di loro.  

Vede come a volte, purtroppo, non avere una maggioranza coesa che 

va tutta in una stessa direzione porta a risultati paradossali, come questi? 

Certamente nelle riforme che abbiamo fatto ci sono anche dei lati po-

sitivi, ci mancherebbe. Si è parlato da più parti del tribunale della famiglia: 

noi lo abbiamo sostenuto e c'era anzi una nostra proposta di legge in questo 

senso, alla quale avete attinto ampiamente e di questo siamo contenti e sod-

disfatti. Per quanto riguarda il penale, penso alla presunzione di innocenza: 

vivaddio, finalmente! Finalmente ci sono dei criteri, per il rinvio a giudizio, 

che fanno riferimento non alla giustificazione del processo, ma alla ragione-

vole previsione di condanna: meno male!  

Poi però, purtroppo, la situazione della giustizia in Italia ha compor-

tato e comporta un crollo di fiducia degli italiani nei confronti dell'ammini-

strazione della giustizia, perché non c'è solo un tema economico, di cui ho già 

brevemente parlato, ma c'è anche un tema di sentimento di giustizia, che oggi 

viene regolarmente calpestato. Sono stati fatti esempi drammatici in que-

st'Aula, indegni di un Paese civile come il nostro, di persone che, dopo dieci 
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anni e dopo un'assoluzione in primo grado, si vedono condannate sulla base 

delle stesse identiche prove per le quali erano state assolte e che, per salvare 

il proprio onore, non vedono altra via d'uscita che il suicidio. Anche questa è 

oggi, purtroppo, la giustizia in Italia.  

Signor Ministro, lei giustamente in un passaggio del suo intervento ha 

detto che dobbiamo ricostruire la fiducia degli italiani nella giustizia e allora, 

se lo volete fare, fatelo! Riformate come si deve il CSM: questo sistema elet-

torale delle preferenze multiple, a peso decrescente, sarà il trionfo delle cor-

renti e non la loro eliminazione. (Applausi). Ci vuole il sorteggio - a mali 

estremi, estremi rimedi - se si vuole eradicare completamente la degenera-

zione correntizia, che è emersa dagli scandali di cui tutti purtroppo parlano. 

Allora si deve intervenire, a monte o a valle, ma troviamo il sistema: ci vuole 

il sorteggio! Basta con le porte girevoli tra magistratura e politica e prendiamo 

finalmente il coraggio di arrivare alla separazione delle carriere! (Applausi).  

Signor Ministro, c'è un privilegio medievale, indegno di uno Stato di 

diritto, per cui i giudici godono di assoluta immunità: mi riferisco alla respon-

sabilità civile dei magistrati. Dovremmo parlare piuttosto di irresponsabilità, 

perché anche nel caso estremo in cui un magistrato arrivi a rispondere dei 

danni che ha provocato, con dolo o colpa grave, sebbene tutti gli italiani ri-

spondano con il loro patrimonio dai danni che provocano, il magistrato ri-

sponde solo nel limite di sei mensilità del proprio stipendio. Non è forse una 

vergogna questa? Signor Ministro, come possono pensare gli italiani di essere 

tutelati, se chi li giudica è immune e gode di un privilegio medievale.  

Ci sarebbero ovviamente tante altre cose di cui parlare, come la magi-

stratura onoraria, calpestata e umiliata, con un emendamento che non tutte le 

forze politiche hanno condiviso. Noi non lo abbiamo condiviso e deve rima-

nere a verbale il ricatto per cui un magistrato onorario che presenta domanda 

di stabilizzazione - vergognosa, perché li parificate al personale amministra-

tivo - nel momento in cui presenta la domanda, deve rinunciare a tutte le pre-

tese relative ai diritti, che sono stati calpestati nei dieci, venti o trenta anni di 

esercizio della sua professione. Se lo facesse un imprenditore privato, con un 

suo lavoratore, il giorno dopo si troverebbe sotto processo per estorsione e 

voi invece lo inserite in una legge. (Applausi).  

 

PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Balboni. 

 

BALBONI (FdI). Ci sarebbe da parlare delle carceri, dell'ergastolo 

ostativo e di tanti altri argomenti, ma siccome il tempo a mio disposizione è 

scaduto, mi permetto di rimandare ai venticinque punti precisi della nostra 

proposta di risoluzione, che indicano quella che dovrebbe essere la strada non 

di questa forza politica, ma di uno Stato serio e moderno che capisce che la 

giustizia è fondamentale per l'economia ma anche per la democrazia, perché 

senza sentimento di giustizia non c'è democrazia. (Applausi).  

 

ROSSOMANDO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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ROSSOMANDO (PD). Signora Presidente, signora Ministra, rappre-

sentanti del Governo, onorevoli colleghi, condividiamo i contenuti e gli im-

pegni presenti nella relazione e oggi è il giorno di un primo bilancio di un 

anno davvero intenso e difficile. Molte cose sono state dette dai colleghi che 

mi hanno preceduto, in particolare dai colleghi del mio Gruppo Cirinnà e Mi-

rabelli, quindi mi soffermerò solo su alcuni punti. 

Abbiamo iniziato un percorso di riforme in un Governo di unità e ne-

cessità nazionale, come ha anche lei ricordato, che ci ha obbligato a lavorare 

insieme, a condividere, a decidere. L'abbiamo vissuto però fortunatamente 

non come uno sfortunato obbligo, ma come doveva essere, ossia come una 

grande occasione, una grande responsabilità per alcune riforme attese che do-

vevano - come è stato - essere discusse a lungo, condivise e decise insieme, 

in uno spirito di unità repubblicana e di grande responsabilità. Credo che que-

sto spirito debba continuare e che si debba continuare con le riforme. (Ap-

plausi).  

Naturalmente, la parola magica di questa fase e del PNRR, per quanto 

ci riguarda, è la questione dei tempi. Un grande storico e intellettuale ha di-

pinto il passaggio allo Stato moderno richiamando il passaggio dei tempi della 

Chiesa in senso millenaristico ai tempi del mercante: che cos'è lo Stato mo-

derno e che cos'è poi la rivoluzione industriale che è segnata dai tempi del 

mercante. Certamente la questione dei tempi in un'economia moderna, in una 

economia della digitalizzazione, è un tempo folgorante da questo punto di 

vista, ma i tempi della giustizia italiana erano e sono ancora troppo lenti.  

Giustamente siamo intervenuti all'insegna di questa emergenza, di 

questa urgenza strutturale. Tuttavia, siamo intervenuti sui tempi con un 

grande obiettivo e punto di riferimento, e cioè che i tempi della giustizia 

hanno a che vedere con la piena attuazione dello Stato di diritto e dell'accesso 

ai diritti, tema che quindi non riguarda solo la giustizia penale, ma soprattutto 

la giustizia civile, alla quale abbiamo molto spazio e molta attenzione, perché 

la negazione dell'accesso ai diritti e i tempi troppo lunghi sono una negazione 

di giustizia e uno stravolgimento dei principi dello Stato di diritto.  

Quando parliamo di presunzione di innocenza, sono molto orgogliosa 

che abbiamo votato all'unanimità un orientamento del Parlamento sull'attua-

zione della direttiva europea sulla presunzione di innocenza. Lo si è fatto 

dopo una discussione, certo, dopo un ampio confronto, ma sono ancora più 

orgogliosa del fatto che nella riforma del processo penale questo sia stato uno 

dei principi informatori e parte della questione dei tempi, della ragionevole 

durata del processo. Troppa centralità è data alla fase delle indagini prelimi-

nari, troppa attenzione mediatica, e questo ha di nuovo a che vedere con la 

presunzione di innocenza; troppa marginalizzazione del processo, che è il 

luogo pubblico del difendersi provando, del contraddittorio, dell'attuazione 

delle garanzie. 

Vorrei quindi ricordare che il fatto che abbiamo riscritto che non si 

chiede il rinvio a giudizio se non c'è una ragionevole previsione di condanna, 

è un punto importante nel nostro percorso di riforme.  
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Poi certamente c'è tutta la questione delle risorse, della modernizza-

zione e della riorganizzazione, perché per troppo tempo in passato si è di-

scusso molto di giustizia come strumento di lotta politica e mai di risorse ad 

essa dedicate. 

Un altro punto importante del nostro approccio, del nostro orizzonte 

di riferimento, soprattutto nel quadro del processo penale, è l'affermazione 

della laicità del processo. Lasciamo agli storici di studiare i processi, di fare 

ricostruzioni e di consegnarci delle elaborazioni, ma certamente sappiamo e 

affermiamo che non si fa la storia con i processi, perché i processi devono 

accertare verità, fatti e responsabilità e non servono a scrivere la storia. A 

questo principio ci siamo informati nelle riforme che abbiamo attuato. 

Parlando poi di modernizzazione, molto positiva è certamente la no-

vità di un dipartimento dedicato alla transizione digitale e alla statistica, per-

ché questo implica una forma completamente diversa di organizzazione e an-

che un continuo esercizio nell'adeguarsi alle novità, tenendo conto tuttavia 

delle garanzie che vanno riscritte, ripensate e sempre tutelate. La cultura delle 

garanzie sta dentro la cultura istituzionale, ne fa parte e non può esserne di-

sgiunta e questo è un punto che vorrei sottolineare. 

Quali sono le riforme che dobbiamo fare urgentemente e completare? 

La riforma del Consiglio superiore della magistratura, gli interventi sul car-

cere, su cui molto si è detto e sono contenta che per approssimazioni succes-

sive dai diversi schieramenti si affermi che non va bene stare in carcere prima 

di essere giudicati, se poi addirittura si scopre che non si era colpevoli. Molto 

bene, quindi, che il carcere diventi un'extrema ratio come principio condiviso. 

Naturalmente non è solo questo. Lei si è molto soffermata su questi 

punti e noi ovviamente vogliamo insistere per un intervento complessivo e 

organico. 

Sulla giustizia riparativa e sull'articolo 4-bis dell'ordinamento peniten-

ziario, ovvero l'ergastolo ostativo, molto è stato detto e mi richiamo agli in-

terventi che mi hanno preceduto. 

Faccio alcune considerazioni su un punto nevralgico che ha a che ve-

dere con la cultura delle istituzioni, che necessariamente dobbiamo condivi-

dere, pur nella differenza di opzioni, di prospettazioni e di proposte. Mi rife-

risco alla riforma del CSM. Non è da oggi che noi del Partito Democratico la 

chiediamo e su questo lavoriamo e avanziamo proposte. Addirittura già nella 

passata legislatura, con il ministro Orlando e con il contributo del nostro 

Gruppo, abbiamo presentato proposte articolate; oggi le abbiamo riformulate 

e arricchite. Non abbiamo quindi di certo aspettato i recenti fatti di cronaca 

per avvertirne la necessità o per avanzare idee e soluzioni. 

Possiamo certamente dire che questi ultimi due anni sono stati tra i più 

difficili che la magistratura ha attraversato nel rapporto con i cittadini, nono-

stante il lavoro dell'attuale CSM in senso innovativo e con spirito di respon-

sabilità. 

Degenerazioni del correntismo, potere per il potere, un eccesso di au-

toreferenzialità sono i nodi venuti al pettine e che dobbiamo contrastare per 

contribuire a ricucire - come lei ha detto - quell'essenziale fiducia dei cittadini 

verso la magistratura e verso la giustizia. 
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Consapevoli quindi di questa importanza e di questa responsabilità, 

pensiamo che non basti ovviamente cambiare la legge elettorale.  

Non si parla, quindi, certamente, soltanto di legge elettorale, ma ci 

vogliono una serie di interventi sulla riorganizzazione del lavoro che pen-

siamo, fra l'altro, non possa fare a meno del pluralismo delle idee necessario 

per la rigenerazione etica che non può, ovviamente, appellarsi soltanto a una 

modifica legislativa. È necessario il pluralismo delle idee contro la cristalliz-

zazione del potere per il potere. Non basteranno, quindi, delle leggi sulla ri-

forma elettorale. 

Proponiamo quindi una modifica sui criteri di valutazione professio-

nale; il voto anche degli avvocati nei consigli giudiziari; un diverso rapporto 

tra cariche elettive e permanenza nel ruolo; un'organizzazione interna diversa, 

con separazione della funzione disciplinare da quella delle nomine; propo-

niamo - tema sempre più presente nel dibattito di queste ultime ore sulle de-

cisioni che hanno interessato il Consiglio di Stato e il CSM - l'istituzione di 

un'Alta corte con i criteri medesimi che adoperiamo per la composizione della 

Corte costituzionale, che si pronunci per l'impugnazione dei provvedimenti 

disciplinari e sulle controversie che riguardano tutti gli altri provvedimenti 

amministrativi, qual è per esempio quello dell'individuazione delle dirigenze 

degli uffici, per tutte le alte magistrature. Si tratta di una sfida importante, 

nella quale il Parlamento potrebbe comunque misurarsi per la sua unità e re-

sponsabilità. 

Qual è, in conclusione, la direzione, quali sono i principi, i punti di 

riferimento per queste importanti riforme che mettono al centro il rapporto tra 

cittadino e istituzioni? Qual è la cultura istituzionale condivisa, pur nella dif-

ferenza delle idee? Credo che non possa che essere quella dell'autonomia e 

indipendenza della magistratura, della separazione tra i poteri dello Stato 

come garanzia contro ogni forma di arbitrio, per la tutela di tutte le libertà del 

singolo cittadino, sapendo che oggi discutiamo di questo nel quadro di un 

mondo che cambia, dove si accentuano le disuguaglianze con le conseguenti 

tensioni sociali e in queste tensioni sociali avanzano idee di uno Stato che 

superi la concezione democratica e liberale di Stati autoritari. Per questo è 

importante avere un quadro istituzionale di riferimento condiviso nell'indi-

pendenza e nel controllo reciproco tra i poteri dello Stato. Tecnologie impor-

tantissime, che però rimettono in discussione spazi personalissimi e che ci 

sfidano nella tutela di questi spazi e di queste libertà. 

Abbiamo bisogno di rafforzare questi principi e non di picconarli, sa-

pendo quali sono le criticità e qual è la cultura della laicità dello Stato, di una 

concezione liberale. Sappiamo che non siamo al secondo tempo di una partita 

cominciata più di vent'anni fa e non conclusa: siamo all'alba di una nuova era, 

con le sfide e le responsabilità che questo comporta e con quell'unità di intenti 

e di responsabilità istituzionale di cui non possiamo fare a meno e alla quale 

siamo chiamati a rispondere. (Applausi).  

 

GRASSO (Misto-LeU-Eco). Domando di parlare per dichiarazione di 

voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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GRASSO (Misto-LeU-Eco). Ministra Cartabia, ascoltando la sua re-

lazione non ho potuto non notare il riferimento che ha fatto alla costruzione 

dell'aula bunker del maxiprocesso alla mafia. Ricordo alla perfezione quei 

lunghi mesi di lavoro, animati dalla responsabilità di offrire a Palermo l'op-

portunità di celebrare il più importante processo penale della storia del nostro 

Paese. All'epoca, come giudice a latere, fui impegnato proprio nella supervi-

sione di quei lavori e ottenemmo il risultato che ci eravamo prefissati proprio 

grazie allo straordinario impegno delle istituzioni che mostrarono, come mai 

prima di allora, un impegno concreto per combattere la mafia. 

La costruzione dell'aula bunker fu il primo passo; poi seguirono altri 

provvedimenti, come i primi computer, all'epoca strumenti di avanguardia, e 

tutti gli strumenti delle più moderne tecnologie che potevano aiutare e rendere 

più celere quel processo. Il Parlamento addirittura approvò, a tempo di record, 

una legge che ci consentì di superare le forche caudine del codice di proce-

dura, che avrebbe messo a serio rischio il percorso del maxiprocesso.  

Quella straordinaria vittoria della legalità sulla mafia maturò, dunque, 

nello sforzo collettivo, seppure ispirata da due fuoriclasse come Falcone e 

Borsellino. 

Ancora oggi, il maxiprocesso testimonia come visione strategica, im-

pegno collettivo e risorse bene allocate producano risultati straordinari. 

Oggi, dopo trent'anni, abbiamo un'altra occasione incredibile offerta 

dalle risorse del PNRR che giungono dall'Europa. Ed è proprio la dimensione 

europea che dobbiamo tenere a mente quando pensiamo alla strada che ab-

biamo davanti.  

A questo proposito, ho molto apprezzato il suo riferimento alla pro-

cura europea. Avendo in passato lavorato e collaborato alla sua realizzazione, 

essendo assolutamente convinto della sua importanza, non posso che essere 

felice e congratularmi per questo traguardo.  

Ella, nella sua relazione, ha descritto una visione del percorso di ri-

forma del sistema giustizia che mi sento di condividere nei suoi obiettivi ma 

che, a mio avviso, non ha ancora ottenuto - ma è comprensibile - i risultati 

sperati. Io ho votato le riforme, pur non considerandole all'altezza della svolta 

innovativa di cui ha un disperato bisogno il sistema giustizia, ma comprendo 

come le situazioni parlamentari e la politica del momento influenzino talvolta 

le soluzioni.  

Serve, però, di più: seve ora e serve subito. Io sono convinto che vi 

siano due temi all'ordine del giorno di assoluta importanza, da lei citati, ma 

che meritano un'immediata risposta. Il primo è la modifica dell'articolo 4-bis 

dell'ordinamento penitenziario. Si è iniziato un percorso, con una relazione 

della Commissione antimafia votata all'unanimità. Ora un testo è in discus-

sione alla Camera.  

Serve coraggio, per evitare di dare una clamorosa opportunità alle ma-

fie di rialzare la testa; serve fermezza, perché la lotta alla mafia è attualissima. 

Basti pensare alle recentissime notizie che giungono dalla Puglia, da Foggia. 

Serve fedeltà al dettato costituzionale. Lei ne è garante e ciò ci rassicura. Fe-

deltà che vede nello Stato il soggetto che amministra giustizia e mai vendetta.  
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Io ho fatto delle proposte. Ho depositato un testo di legge in Senato e 

non posso che augurarmi uno scatto di orgoglio da parte del Parlamento prima 

che la Consulta intervenga ancora. Io non voglio neanche immaginare che a 

maggio, quando celebreremo il trentesimo anniversario delle stragi di Capaci 

e di via D'Amelio, non sia ancora approvata una buona legge. Significherebbe 

macchiare, con enorme umiliazione, la memoria di quegli uomini e di quelle 

donne e ricordarli sarebbe una manifestazione di ipocrisia e non il tributo e il 

rispetto che meritano.  

Mi auguro che lo stesso coraggio che serve per riscrivere le norme 

sull'ergastolo ostativo venga trovato anche per un'altra cruciale sfida che ci 

attende: la riforma del CSM e dell'ordinamento giudiziario. È in gioco la cre-

dibilità della magistratura, la fonte primaria della fiducia nella giustizia da 

parte dei cittadini.  

La composizione del Consiglio, pur avendo al proprio interno una na-

turale e, secondo me, necessaria dialettica di posizioni, che corrispondono ai 

diversi orientamenti, deve assicurare la realizzazione concreta dei principi co-

stituzionali. Bisogna arginare il correntismo, partendo da una revisione delle 

norme relative alla elezione e al funzionamento del CSM, puntando sulla tra-

sparenza delle procedure elettive di funzionamento. 

Penso a un meccanismo che garantisca la partecipazione più ampia a 

prescindere dalla designazione di gruppi organizzati, che premi il merito, la 

conoscenza dei problemi, che valorizzi anche la prossimità tra rappresentanti 

e rappresentati. Penso, poi, che si debba attenuare sensibilmente la possibile 

contiguità dei consiglieri con esponenti della politica attiva, inserendo delle 

limitazioni alla eleggibilità e all'accesso a incarichi direttivi, una volta termi-

nato il mandato. Questi spunti, come lei sa, Ministro, sono contenuti in un 

disegno di legge che anch'io ho depositato in Senato.  

Abbiamo bisogno di un CSM autorevole per poter ridare credibilità a 

tutta la magistratura che paga come intera categoria le colpe di pochi, ma 

purtroppo influenti e decisivi magistrati.  

Signora Ministra, lei ha giustamente relazionato il Parlamento sulla 

situazione delle carceri. Quello che emerge, e purtroppo non sorprende chi, 

come me, per ragioni di servizio, le carceri le ha frequentate per tanti anni, è 

un quadro drammatico, e lei lo ha disegnato: carenza di spazi, carenza di per-

sonale, carenza di prospettive, carenza di speranze per il pieno rispetto di 

quanto previsto dalla Costituzione. Non ultimo - mi consenta di dirlo - ca-

renza di cibo. Le gare d'appalto vinte a 2,39 euro al giorno di vitto per dete-

nuto non sono solo anomale, sono indegne. Per questo ho apprezzato la sepa-

razione che nei prossimi bandi di gara si auspica tra vitto che, come risaputo, 

è a spese dell'amministrazione, e sopravvitto, che invece è a spese del dete-

nuto. Credo che questa sia la strada giusta per consentire anche nelle carceri 

un'alimentazione adeguata.  

Signora Ministra, nel corso della relazione ho percepito segnali posi-

tivi su molti degli aspetti citati, ma come legislatori non possiamo non tenere 

conto delle enormi difficoltà di chi negli istituti penitenziari sconta la sua 

pena, ma anche di chi vi lavora quotidianamente.  

Le maggiori risorse stanziate, grazie anche ai fondi europei, sono cer-

tamente un'ottima notizia, ma nel tempo che occorre per l'adeguamento delle 
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strutture - lo comprendiamo - abbiamo anche il dovere di garantire oggi il 

pieno rispetto dei diritti dei detenuti e di coloro che lavorano dentro gli istituti 

penitenziari.  

Il suo accenno in replica alla complessa vicenda di Chico Forti mi rin-

cuora, e condivido con lei la speranza che possa concludere l'esecuzione della 

pena detentiva in Italia.  

Credo che questo sia il tempo di ritrovare quell'unità di intenti che 

segnò i grandi successi conseguiti ai tempi del maxiprocesso: visione strate-

gica, risorse ben allocate, sforzo collettivo.  

Signora Ministra, le risorse ci sono, ingenti come mai nella nostra sto-

ria recente; la visione strategica che lei ha prospettato merita di essere perse-

guita, a patto che si realizzi per davvero e completamente, non solo in parte. 

Quanto allo sforzo collettivo, credo che questa ampia maggioranza, pure at-

traversata da una dialettica inevitabile e forte, debba assumere su di sé la re-

sponsabilità di trovare un punto di incontro che sia quanto più alto e concreto 

possibile.  

Non è il tempo di compromessi al ribasso, non è il tempo di tirare a 

campare; è il tempo del coraggio.  

A nome di Liberi e Uguali-Ecosolidali, esprimo il voto favorevole alla 

risoluzione n. 3, che prende atto degli impegni assunti e dei risultati raggiunti 

da lei illustrati. (Applausi). 

 

CALIENDO (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di 

voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

CALIENDO (FIBP-UDC). Signora Presidente, signora Ministro, Sot-

tosegretari e colleghi, la collega Modena ha già spiegato perché ci troviamo 

in un altro mondo, un mondo più felice da quando lei è Ministro della giusti-

zia. Per queste ragioni noi voteremo convintamente a favore della proposta di 

risoluzione n. 3, che approva la sua relazione.  

Ciò non toglie che abbiamo la necessità di esprimerle alcune conside-

razioni, correzioni o integrazioni rispetto all'attività finora svolta. Vede, Mi-

nistro, esistono due modi di essere parlamentari: uno è quello del parlamen-

tare che vuole l'approvazione della bandierina, di un qualsiasi emendamento, 

che crede che l'attività legislativa che svolge il Parlamento sia affermare il 

credo del proprio partito. C'è poi un altro modo, quello di credere e dare un 

supporto tecnico, politico, scientifico a quelle idee che vengono proposte da 

chiunque, ma che siano effettivamente nell'interesse dei cittadini. Forza Italia 

appartiene a questa seconda categoria e a questo gruppo di parlamentari. È 

questa la ragione per cui abbiamo sostenuto la sua idea di modificare il pro-

cesso civile che ha introdotto la riforma del diritto di famiglia e istituito il 

tribunale della famiglia, che, quando sono entrato in magistratura nel 1970, 

era ancora un sogno; era quello che Maria Eletta Martini aveva già detto al-

cuni anni prima.  
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Ci troviamo di fronte però a un provvedimento per cui noi avevamo 

soltanto indicato, come ulteriore necessità per la sua funzionalità, alcune ri-

forme: una di queste era la riforma della sezione tributaria della Cassazione. 

Mi scusi, Ministro, ma solo gente incompetente può dirle che si tratta di una 

questione che riguarda la riforma tributaria: non c'entra nulla. La Corte di 

cassazione civile svolge la funzione tributaria e quindi l'organizzazione della 

Corte appartiene al processo civile e lo sa meglio di me.  

Allora, c'è un problema di fondo che noi dobbiamo rispettare. Che 

cosa significava il disegno di legge sulle Camere arbitrali dell'avvocatura che 

accompagnava il disegno di legge del processo civile e che doveva essere 

votato insieme? Devo dare atto a lei e alla struttura ministeriale di aver chiesto 

di rinviarlo, perché avremmo dovuto farlo a settembre, non perché è stato 

proposto da un gruppo di senatori, ma perché quel disegno di legge significa 

alleggerire il carico di lavoro che c'è sui giudici ordinari. È questa la logica 

per far funzionare il sistema. Analogamente, se noi non alleggeriamo la se-

zione tributaria della Corte di cassazione, secondo l'aumento del numero dei 

giudici che sono presso quella sezione, non avremo un sistema civile che fun-

ziona.  

Il collega Cucca ha già parlato di alcune questioni e io l'ho detto anche 

pubblicamente in Commissione: ho molto apprezzato quello che lei ha fatto 

per recuperare i soldi per la magistratura onoraria, perché credo che la situa-

zione di prima gridava vendetta. Lei è stata brava, però noi abbiamo atteso 

otto mesi. Io avevo proposto in quella sede al sottosegretario Sisto, che oggi 

non vedo, che si ritirasse l'emendamento alla legge di bilancio e che era giusto 

fare una legge ad hoc entro il 15 gennaio, a cui avremmo dato un apporto tutti 

insieme, Parlamento e Governo, perché questa è la nostra logica. La logica di 

Forza Italia è legata alla necessità di avere un ordinamento che risponde alle 

esigenze dei cittadini.  

Finalmente è stato approvato nella riforma penale un sistema che porta 

al riconoscimento delle sentenze europee che non avevano efficacia nel nostro 

Paese. Finalmente viene introdotto un sistema.  

Certo, resta ancora l'amaro in bocca di fronte ad alcune sentenze della 

nostra Corte di cassazione dichiarate illegittime a distanza di otto mesi dalla 

stessa Corte di cassazione e che però hanno esecuzione. Questo è uno sconcio. 

Mi riferisco alla sentenza che riguarda Berlusconi, come avrà capito benis-

simo. Mi riferisco altresì alle sentenze della Corte europea che riguardano una 

serie di cittadini, che non trovano giustificazione. Si applica cioè una sentenza 

che è stata ritenuta sbagliata, con la mancanza dei presupposti essenziali della 

giurisdizione.  

Richiamando quanto detto dal senatore Dal Mas, non possiamo più 

accettare che un pubblico ministero possa impugnare le sentenze di proscio-

glimento. (Applausi). Ministro, il presidente della commissione che lei ha isti-

tuito, Giorgio Lattanzi, nella relazione scrive che alla base del sistema penale, 

per renderlo effettivo, bisogna eliminare l'appello del pubblico ministero alle 

sentenze di proscioglimento. Lo ha scritto Lattanzi nella relazione al Parla-

mento che non abbiamo poi contestato o preso in considerazione. Dovremo 

apportare correzioni e integrazioni. Il collega Dal Mas presenterà un disegno 

di legge, che ho sottoscritto anch'io, con il quale offriremo una soluzione al 
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problema, al fine di renderlo compatibile con la vecchia sentenza della Corte 

costituzionale.  

Da ultimo, Ministro, non possiamo pensare di fare la riforma del Con-

siglio superiore della magistratura e che il Senato venga coinvolto soltanto 

con il voto di fiducia di un testo votato dalla Camera. Io non le chiedo di 

ritardare di anni, ma le chiedo di fare una commissione, un giorno, una seduta 

in cui il Senato possa esprimere le proprie osservazioni rispetto agli emenda-

menti che saranno presentati.  

Mi rivolgo al presidente Rossomando che ha richiamato la pluralità 

delle idee, non è che noi abbiamo difeso e voluto le correnti solo per la plu-

ralità delle idee. Le correnti in magistratura hanno determinato l'elevazione 

culturale e professionale dell'intera magistratura che invece prima era soltanto 

una selezione di pochi e per il resto erano tutti i burocrati. È questa la realtà. 

Noi abbiamo avuto una magistratura che si è elevata e ha potuto svolgere i 

suoi compiti a partire dal terrorismo e da Tangentopoli. Tutto questo è stato 

possibile perché vi era una magistratura e le correnti che credevano nei prin-

cipi costituzionali.  

Ministro, in conclusione vorrei esprimere un concetto: perché dico che 

non c'è e nemmeno le sentenze o gli atti di incolpazione che stanno valutando 

le ultime vicende della magistratura prendono in considerazione la questione? 

Quando sento che al Consiglio superiore della magistratura qualcuno sostiene 

che occorre andare a realizzare una discontinuità nella gestione di una deter-

minata procura o di un determinato tribunale, quel qualcuno non si rende 

conto che dice una cosa del genere che si tratta di creare un'influenza, una 

indebita ingerenza sulla giurisdizione. La Costituzione, non glielo devo inse-

gnare, non ci dà un modello di giurisdizione. Il modello è quello della Carta 

costituzionale, ma non è un modello di funzionamento. Non ci può essere 

allora all'interno della magistratura chi dice di volere discontinuità in un certo 

ufficio. Ciò vorrebbe dire che ha un suo modello di giurisdizione e che io che 

presento la domanda mi dovrò conformare a quel modello per essere nomi-

nato.  

 

 

 Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 14,25) 
 

Questo è contro la Costituzione. Quindi occorrerà valutare i sistemi di 

valutazione dei magistrati e i sistemi di nomina degli uffici direttivi. E, mi 

scusi, abbandoni l'idea dei piccoli collegi, perché la fine del Consiglio supe-

riore è venuta proprio con i collegi rispetto al collegio unico nazionale. La 

mia proposta è che o si fa il sorteggio, o si dà una sola preferenza nel collegio 

unico nazionale, una preferenza obbligatoria per un'altra lista, perché allora 

significherebbe un panachage obbligatorio che impedirebbe gli effetti dete-

riori del sistema proporzionale. (Applausi).  

 

BONGIORNO (L-SP-PSd'Az). Signor Ministro, è l'ora più buia della 

giustizia; è inutile che ce lo nascondiamo. Signor Ministro, io credo vera-

mente che lei sia un Ministro competente, che lei sia riuscita a mediare anche 

posizioni inconciliabili e che lei sappia ascoltare. Però adesso le chiediamo di 
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dimostrare un'altra dote: la dote del coraggio, perché, di fronte al caos che 

regna, servono riforme incisive e veramente coraggiose. 

Si è molto discusso in questi anni del conflitto tra la magistratura e la 

politica. Ma adesso, secondo me, c'è un conflitto molto più preoccupante, per-

ché adesso c'è un conflitto tra magistrati. Se n'è parlato forse poco in que-

st'Aula, ma quello che è successo in questi giorni fa tremare i polsi. Abbiamo 

avuto infatti la nomina di altissimi magistrati da parte del CSM (stiamo par-

lando del primo presidente della Cassazione) e abbiamo avuto l'annullamento 

da parte del Consiglio di Stato. Pare che domani ci sia la rinomina da parte 

del Consiglio superiore della magistratura e probabilmente dopo ci sarà il ri-

corso avverso la rinomina. Stiamo parlando del primo magistrato d'Italia. Io 

non lo so chi ha ragione. Ho cercato di documentarmi e ho letto il più possi-

bile: nelle motivazioni del Consiglio di Stato c'è scritto che il CSM avrebbe 

fatto una motivazione irragionevole, perché c'è un altro magistrato in corsa 

che aveva più titoli, mentre il CSM replica con questa decisione che proba-

bilmente sarà assunta domani e ha fatto trapelare, attraverso i giornali, che il 

Consiglio di Stato avrebbe travalicato i suoi poteri. Attenzione: domani c'è il 

plenum con il Presidente della Repubblica, che dunque deve scegliere se 

schierarsi con il CSM o con il Consiglio di Stato. (Applausi). 

Signor Ministro, io non mi schiero, ma prendo atto e chiedo a lei, che 

è Ministro della giustizia: cosa pensa di tutto questo? Cosa pensa di questi 

conflitti? Ecco, noi vorremmo che lei prendesse atto che non è tempo per i 

piccoli ritocchi. Noi vorremmo che lei prendesse atto che adesso servono ve-

ramente delle riforme profonde e radicali. Vede, quella del CSM non è una 

casa che ha bisogno di una ristrutturazione o di una tinteggiatura; quella del 

CSM è una casa da demolire e da ricostruire. (Applausi). Signor Presidente, 

sarebbe inutile un ritocco, mi creda. Ha dato prova di fallimento l'attuale si-

stema di avanzamento di carriera, che è quasi automatico. Ho sentito qual-

cuno che ha parlato già del sistema elettorale. Bene, io credo che a questo 

punto sia necessario introdurre il sorteggio, individuando dei requisiti iniziali 

per essere candidati.  

Quando si parla di sorteggio - non so se voi lo notate - improvvisa-

mente moltissimi si arrabbiano. Qual è l'obiezione che si fa al sistema del 

sorteggio? È la seguente: con il sorteggio si premia il fortunato e non il meri-

tevole. Mi scusi, signor Ministro, ma l'attuale sistema elettorale ha premiato i 

meritevoli? Se avesse premiato i meritevoli - le dico di più - io preferirei i 

fortunati. (Applausi). Il sorteggio ha sicuramente un vantaggio, che è quello 

che consente di recidere il cordone ombelicale con le correnti ed eliminare 

evidentemente la gratitudine nei confronti della corrente che mi ha portato, 

quella gratitudine che mina per sempre l'indipendenza dell'eletto.  

La giustizia vuole certezze, signor Ministro, e noi stiamo vivendo nel 

caos. Non so chi di voi ha fatto una ricerca a fonti aperte, ma lei saprà molto 

di più di me, perché io ho cercato solo su fonti aperte le parole che mi vengono 

in mente: caos e magistratura. Ed è venuto fuori questo: prima le cronache si 

occupavano di persone indagate dai magistrati; oggi si occupano di magistrati 

indagati da altri magistrati. Abbiamo pochi magistrati, ma quelli che abbiamo 

sono estremamente occupati in indagini delicate sui colleghi. Alla procura di 

Brescia, tra loggia Ungheria, caso ENI ed altre vicende, ci sono circa undici 
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pubblici ministeri sotto indagine. I magistrati di Salerno indagano sui colleghi 

di Catanzaro, ma a sua volta un pubblico ministero della procura di Salerno è 

indagato a Napoli. A Perugia si indaga su numerosi magistrati romani; in Pu-

glia c'è stata una sorta di record da quello che ho visto: nel 2021 ogni Provin-

cia ha potuto vantare un magistrato indagato o condannato; a Trento circa sei 

magistrati; intanto a Caltanissetta ci sono i processi per i magistrati di Palermo 

sulla questione cosiddetta antimafia.  

Signor Ministro, queste sono ricerche a fonti aperte che può fare 

chiunque; chissà lei quanto indagini conosce. Io ho sempre difeso i magistrati 

e continuo a difenderli; sto parlando di alcuni magistrati. Attenzione: è indi-

spensabile rimettere mano a una sezione disciplinare del CSM che faccia ve-

ramente il proprio lavoro. (Applausi). La giustizia domestica è inaccettabile 

per come, per ora, è stata realizzata.  

Con lei abbiamo anche parlato una volta di accesso alla magistratura 

e lei propone di abbreviare i tempi. Gliel'ho detto e glielo ripeto qui: sono 

terrorizzata dal fare andare un laureato a ricoprire quegli incarichi; voglio che 

ci sia una valutazione di equilibrio, di scrupolo, di requisiti morali. Quindi 

abbrevi tutto, ma non l'entrata in magistratura, signor Ministro. (Applausi).  

Quello che voglio dirle è che veramente, guardando e studiando tutte 

queste cose, a volte mi sembra che in questo momento la giustizia stia vivendo 

un po' come la trama delle favole di Gianni Rodari al rovescio, in cui non si 

capisce chi ha ragione e chi ha torto: Cappuccetto rosso è cattivo, il lupo è 

buono, c'era una volta un povero lupacchiotto che portava alla nonna la cena 

in un fagotto. Quando chiama al mio studio un magistrato, non so se chiama 

per un mio cliente o se lui vuole essere un mio cliente. Questo perché c'è caos, 

e tale caos si riverbera sulla quotidianità. Prima ai giovani laureati per spie-

gare il diritto si davano i manuali. Forse sarà capitato anche a lei che qualche 

ragazzo le chieda: come funziona il CSM? Io mi vergogno a dare degli arti-

coli. L'altro giorno è venuto un ragazzo e alla fotocopiatrice gli ho fatto stam-

pare le chat di Palamara, perché voleva spiegato come si vota al CSM. Ho 

pensato: che cosa gli devo dire? Allora ho preso una chat di Palamara. Avrei 

voluto dire: come si vota di solito? Di solito si fa una votazione per decidere 

chi va in un posto. Poi ho pensato: ma perché devo mentire? Allora gli ho 

dato la chat dove c'è scritto: «Decidi chi va e poi organizziamo il voto». È 

possibile che dobbiamo dare le chat di Palamara per spiegare veramente come 

vanno le cose? (Applausi).  

Sono arrivata a nove minuti e quindi devo tagliare, ma non posso non 

dire che nelle aule di giustizia campeggia la scritta «La giustizia è ammini-

strata in nome del popolo italiano». Ma il popolo italiano è terrorizzato dalla 

giustizia, perché sa che non basta avere ragione, ma bisogna dimostrarla. Il 

popolo italiano sa - questo lo possono dire tutti gli avvocati - che il proprio 

avvocato parte sempre svantaggiato, nella migliore delle ipotesi, perché il 

pubblico ministero ha un rapporto di colleganza e di consuetudine col giudice; 

nella peggiore perché ci sono legami correntizi e magari il giudice ambisce a 

un incarico, che può ottenere solo grazie all'appoggio della corrente dell'altro 

magistrato (Applausi). Ecco perché gli avvocati non si sentono più chiedere 

dagli imputati: «È studioso quel giudice?». Ora gli imputati ci chiedono: «Di 
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che corrente è quel giudice?». (Applausi). Questo è il motivo per cui, con 

forza, sosteniamo anche la separazione delle carriere.  

Per concludere, signor Ministro, badi che ci sono tantissimi magistrati 

che lavorano silenziosamente, giorno e notte (Applausi); magistrati che non 

hanno avuto un incarico, perché sono fuori dalle correnti. Se quei magistrati 

oggi cominciassero a pensare che vivere onestamente è inutile, sarebbe la 

morte della giustizia. Voteremo a favore, ma le chiediamo coraggio! (Ap-

plausi).  

 

D'ANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

D'ANGELO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signora 

Ministra, il momento storico nel quale ci troviamo impone, se possibile in 

maniera ancora più energica rispetto al passato, un'attenzione massima nell'a-

dempiere al mandato ricevuto dagli elettori. Il protrarsi della situazione pan-

demica ha caratterizzato inesorabilmente l'attività legislativa e, tra i vari am-

biti di azione dello Stato, anche quello dell'amministrazione giudiziaria è ri-

sultato colpito dall'emergenza sanitaria. Il legislatore, tramite una serie di ri-

forme varate dal 2020 ad oggi - lo ricordo anche a qualche collega, che è 

intervenuto: dal 2020 - ha posto un argine, volto ad agevolare il corretto fun-

zionamento dell'amministrazione. 

L'anno che si è appena concluso ha visto operare un Governo nato per 

far fronte a tale situazione, composto da una maggioranza che ricomprende 

quasi tutto l'arco costituzionale e, per questo motivo, è molto eterogenea. 

Temi divisivi, come quello della giustizia, sono però stati affrontati avendo 

come unico obiettivo quello di riuscire a garantire l'efficienza del sistema. 

Molto è stato fatto, signora Ministro e infatti le diamo atto della completezza 

della relazione, ma molto c'è ancora da fare.  

Come Gruppo MoVimento 5 Stelle siamo contenti del risultato rag-

giunto con l'approvazione della legge delega di riforma del processo civile. 

Nella Commissione giustizia del Senato - come è già stato ricordato - si è 

lavorato con una buona sinergia tra le diverse sensibilità politiche e il Go-

verno è comunque riuscito ad armonizzare il testo in maniera organica. Un'e-

splicita dimostrazione è stata la ridefinizione della prima udienza di compa-

rizione delle parti e trattazione della causa, laddove si è riusciti a contempe-

rare le quasi contrapposte esigenze di celerità e di efficienza del processo con 

l'effettività del diritto di difesa delle parti. Quello della legge delega, però, 

rappresenta solo un primo passo verso l'obiettivo di ridurre il 40 per cento del 

contenzioso e, appunto, il tempo medio di durata dei procedimenti. Sarà in-

fatti solo con i decreti legislativi che si vedrà se questo percorso verrà realiz-

zato o no. 

Sono interiormente contenta dell'approvazione di un emendamento, a 

firma del mio Gruppo, che ha previsto una procedura rafforzata in sede con-

sultiva da parte della Commissione giustizia. C'è infatti l'esigenza, che co-

munque è stata anche rappresentata dagli altri colleghi che mi hanno prece-

duto, che si creino sempre di più una collaborazione stretta e una sinergia tra 



Senato della Repubblica – 68 – XVIII LEGISLATURA 

   
397ª Seduta ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 Gennaio 2022 

 

 

i Gruppi e il Governo. Questo è un auspicio che abbiamo potuto inserire fat-

tivamente all'interno della legge delega per la riforma del processo civile, ma 

che ovviamente vorremmo che venisse allargato anche alla riforma del pro-

cesso penale. 

Esprimo soddisfazione a nome del mio Gruppo anche per l'istituzione 

dell'Ufficio del processo. La nuova organizzazione della giustizia, infatti, non 

potrà che trarre giovamento dall'impiego della professionalità di più di 8.000 

giovani giuristi - come è stato ricordato nella relazione - al di là del fatto che 

la stessa pianta organica della magistratura giudicante potrà essere così raf-

forzata. 

C'è un solo nodo da sciogliere su cui si è discusso in questi giorni, 

ovvero quello relativo al discorso dell'incompatibilità e, quindi, di un ipote-

tico conflitto di interessi che si potrebbe configurare nel caso di un avvocato 

che venga reclutato quale operatore nell'ambito dell'Ufficio del processo in 

cui esercita la professione: spero che nei prossimi giorni da parte del Mini-

stero ci possa essere una circolare esplicativa. 

A valle di un programma di rafforzamento degli organici del comparto 

di giustizia, che è già iniziato dal 2018 con il Governo Conte a seguito del 

varo del PNRR, gli uffici giudiziari stanno finalmente ricevendo quella linfa 

vitale di risorse umane senza le quali non può esserci alcuna riforma per ac-

celerare l'iter dei processi e, quindi, abbattere il contenzioso arretrato, che 

purtroppo grava sulla nostra amministrazione giudiziaria. 

Siamo inoltre d'accordo con lei, signora Ministra, per quanto concerne 

il pronto recepimento della direttiva sul whistleblowing. Siamo stati infatti i 

primi a porre il tema al centro dell'agenda politica quando, appena entrati in 

Parlamento nel 2013, abbiamo presentato la nostra proposta, poi trasformata 

in legge, e siamo contenti che il tema venga nuovamente affrontato. 

In relazione poi al monito della Corte costituzionale relativamente alle 

previsioni dell'articolo 4-bis dell'ordinamento giudiziario, il MoVimento 5 

Stelle non può esimersi dall'intervenire, avendo come unico obiettivo quello 

di contrastare la mafia e la criminalità organizzata in generale, sotto qualsiasi 

forma si manifesti. Importanti pronunce della Consulta, infatti, vertono anche 

sui temi della diffamazione e, al fine anche di evitare la carcerazione per i 

giornalisti in caso di diffamazione a mezzo stampa e per quanto riguarda an-

che il suicidio assistito, vorremmo che in questa legislatura si potesse portare 

a termine quel percorso capace di portare alla luce provvedimenti in questi 

ambiti così importanti.  

A proposito della criminalità organizzata è stato messo in evidenza in 

alcuni interventi - anche lei lo ha ribadito nella sua replica - la gravità dell'e-

mergenza che si sta verificando nel territorio foggiano, dove c'è stata l'esplo-

sione di diverse bombe che hanno inferto dolorose ferite alla comunità e la-

sciato ovviamente sgomenta tutta l'Italia, e non solo il territorio foggiano. 

Siamo di fronte a uno spietato attacco allo Stato, come ne abbiamo visti tanti 

anche in altre Province italiane.  

La risposta delle istituzioni, quindi, non può che essere perentoria, an-

che attraverso l'impiego di ingenti risorse umane e logistiche. Servono presidi 

di legalità e giustizia in quei territori in cui la riforma della geografia giudi-

ziaria non ha dato gli effetti sperati.  
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Più in generale ormai è il caso di fare un bilancio su quella che è la 

revisione della dislocazione dei nostri tribunali, visto che il risultato pur-

troppo è pieno di ombre. Mi fa piacere dunque che lei, signora Ministra, nella 

sua replica oggi abbia dato conto del tema e abbia comunque avuto un'aper-

tura da questo punto di vista. Sono evidenti le criticità legate al discorso della 

geografia giudiziaria, in termini sia logistici che di presenza sul territorio, a 

valle di un programma di rafforzamento degli organici del comparto giustizia 

che - come dicevo - è stato finalmente improntato all'implementazione degli 

organi giudicanti, ma anche dell'amministrazione giudiziaria. 

Per quanto riguarda invece il contrasto alla violenza sulle donne, 

molto è stato fatto, ma la strada è ancora lunga. La cronaca nera, infatti, quo-

tidianamente ci ricorda che - se da un lato - esistono norme per salvare delle 

vite - dall'altro - purtroppo i risultati raggiunti non possono soddisfare tutti 

noi. Le norme ovviamente devono essere costantemente aggiornate e troppo 

spesso non vengono attuate. Ci ha fatto piacere apprendere, dalle repliche, 

qual è l'iter specifico del provvedimento di iniziativa governativa approvato 

in Consiglio dei ministri il 3 dicembre, recante disposizioni per la prevenzione 

e il contrasto del fenomeno della violenza nei confronti delle donne, che spe-

riamo sia al più presto assegnato a una delle Camere, affinché si ponga quale 

strumento normativo atto a veicolare tutte le proposte sul tema a completa-

mento di quello che era già stato previsto dal Codice rosso. Per questo è molto 

importante che veda la luce questo tipo di provvedimento. 

Per quanto riguarda la riforma del Consiglio superiore della magistra-

tura, ovviamente è già stata ribadita da più parti l'importanza che questo pro-

cesso vada avanti. Sappiamo che è incardinato alla Camera e quindi auspi-

chiamo che - come da impegno già preso all'interno della relazione - l'iter 

possa concludersi nel più breve tempo possibile, per ridare vita a un'istitu-

zione importantissima per la nostra democrazia. 

Infine, desidero ricordare a tutti noi le parole pronunciate oggi da Papa 

Francesco a proposito delle persone detenute nelle nostre carceri: «È giusto 

che chi ha sbagliato paghi per il proprio errore, ma è altrettanto giusto che chi 

ha sbagliato possa redimersi»; «Non possono esserci condanne senza finestre 

di speranza». 

È quindi un dovere dello Stato tenere sempre aperta la finestra di spe-

ranza. Il carcere deve essere non solo astrattamente, ma con tutta la concre-

tezza possibile, un luogo di reintegrazione e di elaborazione degli errori e 

delle regole che disciplinano la nostra convivenza. A tale proposito, riprendo 

anche l'appello del garante per i detenuti Mauro Palma, secondo cui bisogna 

implementare anche all'interno delle carceri l'attività teatrale proprio come 

forma di risocializzazione e riabilitazione per i detenuti. 

Lei, onorevole Ministra, ha parlato della pandemia come di una sfida 

dalla quale possono scaturire serie opportunità e spinte per il cambiamento. 

Le disposizioni speciali che hanno disciplinato l'esercizio dell'attività giuri-

sdizionale durante l'emergenza sanitaria si sono rivelate in molti casi efficaci 

per consentire una più rapida trattazione dei processi civili e penali nel ri-

spetto delle garanzie procedimentali e, al contempo, delle norme sanitarie vi-

genti. Alcune di queste misure non dispiacerebbe vederle a pieno regime, 

come anche auspicato dagli addetti ai lavori. 
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L'anno 2021 sicuramente sarà ricordato non come un anno semplice e 

indolore, ma sicuramente come l'anno in cui la giustizia non ha ceduto il passo 

alla pandemia, e questo per noi è importantissimo. Per questo, signora Mini-

stra, dichiaro il voto favorevole del Gruppo MoVimento 5 Stelle alla risolu-

zione di maggioranza n. 3, a prima firma della senatrice Gaudiano. (Ap-

plausi).  

 

LANNUTTI (Misto-IdV). Domando di parlare per dichiarazione di 

voto in dissenso dal mio Gruppo. 

 

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola. 

 

LANNUTTI (Misto-IdV). Lo stato della giustizia in questo Paese, os-

sia il caos e il marasma di funzioni giudiziarie utilizzate come lotta di potere 

tra le correnti del CSM, giudicate dal compianto giudice Imposimato meta-

stasi della magistratura, è stato plasticamente rappresentato ieri all'inaugura-

zione dell'anno giudiziario in Cassazione. Dopo che il Consiglio di Stato 

aveva azzerato la nomina più importante del CSM - delibera del 15 luglio - 

con le nomine del primo presidente di Cassazione Pietro Curzio e del presi-

dente aggiunto Margherita Cassano, come se nulla fosse, nonostante le pro-

messe di comportamenti più virtuosi e trasparenti nella designazione delle 

cariche dopo il gravissimo scandalo Palamara, il CSM ha deciso che il presi-

dente Curzio potesse restare al suo posto a inaugurare la Caporetto della giu-

stizia ingiusta 2022, sempre più a misura di potentati; aggravata, signor Mi-

nistro, dalla sua riforma, vera e propria via crucis per ladri di polli e poveri 

cristi senza santi in paradiso. 

Con la sua relazione ella indica come aggredire i tempi della giustizia 

penale e ridurre la pressione sul sistema giudiziario: l'improcedibilità in caso 

di condotte riparatorie, in particolare il risarcimento del danno. Da quanto 

emerge, non si intendono aggredire i tempi della giustizia con l'introduzione 

di soluzioni strutturali alle criticità riscontrate, illustrate dalla nostra risolu-

zione. Si preferisce invece selezionare i processi meritevoli di essere esami-

nati dal giudice o indicare l'improcedibilità di un caso giudiziario, estin-

guendo il reato, di fatto in violazione del diritto fondamentale europeo con-

fermato tra gli obiettivi dell'agenda 2030: ogni persona ha diritto a che la sua 

causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un termine ragione-

vole da un giudice indipendente e imparziale precostituito. Ogni persona ha 

la facoltà di farsi consigliare, difendere e rappresentare. (La Presidenza sol-

lecita il senatore Lannutti a concludere).  

Signor Presidente, sono l'unico dell'opposizione a intervenire. Ha con-

sentito a tutti trenta secondi in più. Quella lotta spietata di potere e di poltrone 

tra le correnti della magistratura per accaparrarsi le direzioni più ambite, con 

alcune schegge impazzite di operatori certi di avere protezione dai loro capi 

corrente per i loro errori, ha prodotto anche il caso di David Rossi, suicidato, 

con i magistrati che, invece di indagare sugli autori e gli artefici, hanno inda-

gato la moglie e un giornalista che aveva raccontato i fatti.  

Lei, signor Ministro, ha citato un eroe della magistratura. Se mi per-

mette, cito Gratteri: se fossero in vita Falcone e Borsellino, immagino che 
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salterebbero dalla sedia leggendo il termine improcedibilità in questa riforma, 

perché vuol dire che il 50 per cento dei processi in appello, dove c'è stata una 

condanna in primo grado, non si può celebrare. (Applausi).  

  Nell'elenco mancano i reati ambientali, la corruzione, la con-

cussione, il peculato, i reati che stanno gomito a gomito con la politica e con 

i faccendieri. Immaginate un operaio che cade dal quarto piano; viene con-

dannato il datore di lavoro: è ovvio che questo processo in appello non si farà 

mai e andrà in coda. Mi devono spiegare quando avranno ristoro la vedova e 

i figli, quando avranno giustizia, dice Gratteri. A questo dovrebbe rispon-

dere... (Il microfono si disattiva automaticamente).(Applausi).  

 

PRESIDENTE. Senatore Lannutti, le posso garantire che anche a lei 

è stato concesso un minuto supplementare. Inoltre, credo potrebbero adom-

brarsi i colleghi di Fratelli d'Italia, perché ovviamente lei non è l'unico dell'op-

posizione a essere intervenuto.  

Prima di passare alle votazioni, avverto che, in linea con una prassi 

consolidata, le proposte di risoluzione saranno poste ai voti secondo l'ordine 

di presentazione.  

Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta 

di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Balboni ed altri. 

(Segue la votazione). 

Il Senato non approva. (v. Allegato B). 

 

Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta 

di risoluzione n. 2, presentata dai senatori Lannutti, Giannuzzi, Lezzi, Moro-

nese, Angrisani, Abate, Mininno, La Mura, Corrado, Dessì e Morra. 

(Segue la votazione). 

Il Senato non approva. (v. Allegato B). 

 

Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta 

di risoluzione n. 3, presentata dai senatori Gaudiano, Pillon, Mirabelli, Ca-

liendo, Cucca, Grasso e Unterberger. 

(Segue la votazione). 

Il Senato approva. (v. Allegato B). 

 

Si è così concluso l'esame della relazione del Ministro della giustizia. 

 

 

Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno  
 

CIRINNÀ (PD). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

CIRINNÀ (PD). Signor Presidente, intervengo brevemente a fine se-

duta per segnalare all'Assemblea che, nella Commissione diritti umani del 

Senato, abbiamo stabilito interventi a staffetta in Aula - per chi potrà anche 
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sui suoi social - per non abbassare l'attenzione su quanto sta accadendo alle 

donne in Afghanistan.  

La Commissione diritti umani monitora continuamente gli avveni-

menti e, purtroppo, dall'insediamento del Governo talebano, cioè dal mese di 

agosto, ad oggi, le condizioni di vita delle donne, nonostante tutti i falsi pro-

clami, sono peggiorate in modo drastico: le bambine non vanno più a scuola 

e le donne sono costrette a una situazione di sottomissione assolutamente in-

tollerabile.  

Quello che sta accadendo nelle ultime in queste ore deve essere sotto 

l'attenzione di tutti, com'è stato sottolineato in questa fase anche dall'ONU.  

La concomitanza di fattori orrendi quali carestia, siccità, impoveri-

mento delle famiglie - alle donne non è più consentito neanche lavorare - sta 

portando la popolazione a scivolare verso una percentuale altissima di povertà 

(oltre il 97 per cento).  

Abbiamo visto tutti nei telegiornali, nelle ultime quarantott'ore, im-

magini strazianti di bambini che stanno morendo di fame, perché non possono 

essere nutriti.  

Chiedo a questo Senato l'attenzione che la questione merita e dico an-

che agli altri colleghi, al di là di chi siede nella Commissione diritti umani, di 

unirsi alla nostra staffetta.  

Abbiamo da fare nelle prossime ore, il Senato è convocato a domicilio, 

eleggeremo il nuovo Capo dello Stato, ma il mondo va avanti, l'orrore va 

avanti. (Applausi). 

 

MAUTONE (M5S). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

MAUTONE (M5S). Signor Presidente, colleghi, con un'inaspettata or-

dinanza, la n. 1 del 7 gennaio 2022, ad opera del presidente della Regione 

Campania De Luca, si è praticamente messo nero su bianco il materializzarsi 

di una situazione al tempo stesso triste e deleteria, che incide in maniera ne-

gativa sulla salute dei cittadini.  

La decisione adottata dai vertici regionali comporta la sospensione 

temporanea di tutti i ricoveri programmati nelle strutture sanitarie pubbliche: 

un provvedimento che - possiamo dirlo - sta già provocando e provocherà 

danni incalcolabili per tutti i pazienti affetti da patologie no Covid, che - come 

ben sappiamo - purtroppo, non sono per nulla scomparse. Anzi, sembra quasi 

un eufemismo, ma la cruda realtà è questa: si è oramai alzata bandiera bianca 

con il blocco totale o quasi dei programmi di prevenzione, con il calo della 

giusta attenzione per le patologie invalidanti e progressive, la cui ritardata 

diagnosi e il mancato giusto approccio terapeutico comportano ripercussioni 

non prevedibili e spesso non recuperabili e dagli esiti estremamente negativi 

per tantissimi malati.  

Questa decisione - secondo me del tutto inopportuna - è stata adottata 

per cercare di scongiurare nella realtà il collasso del servizio sanitario regio-

nale e per camuffare anni di errori nella programmazione e nella cattiva ge-
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stione della sanità campana. E allora via solo ai ricoveri con carattere di ur-

genza, non differibili e non procrastinabili; per tutti gli altri restano pochis-

sime alternative per cercare di superare il fattore tempo: lunghe liste di attesa 

o rivolgersi a strutture private.  

A questa situazione, già di per sé difficile e drammatica, si aggiunge, 

ad aumentare l'incertezza e lo sconforto dei cittadini, che l'assistenza territo-

riale, la quale dovrebbe fare da filtro per gli ospedali per evitare il loro logico 

tracollo, è quasi completamente saltata. Tutto ciò accade mentre scorrono nei 

nostri occhi le immagini di decine di ambulanze fuori dai pronto soccorso e 

delle file di persone in attesa per ore per poter praticare un tampone Covid. 

Sembra che due anni trascorsi dall'inizio della pandemia non abbiano inse-

gnato nulla o quasi. Come nulla o quasi si è fatto per recuperare i gap iniziali 

e le gravi carenze strutturali ed organizzative della nostra struttura sanitaria 

regionale.  

Signora Presidente, ancora una volta la resilienza dipenderà, come 

sempre, dallo spirito di sacrificio degli operatori sanitari e dei cittadini, a cui 

va sempre il nostro ringraziamento. In Campania, in sanità... (Il microfono si 

disattiva automaticamente). (Applausi).  

 

 

Atti e documenti, annunzio  
 

PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni perve-

nute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni 

permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regola-

mento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.  

Il Senato è convocato a domicilio. 

 

La seduta è tolta (ore 15,02). 

 





Senato della Repubblica – 75 – XVIII LEGISLATURA 

   
397ª Seduta ASSEMBLEA - ALLEGATO A 19 Gennaio 2022 

 

 

Allegato A 

RELAZIONE DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

SULL'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

 

PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2 E 3 

 

(6-00205) n. 1 (19 gennaio 2022)  

BALBONI, CIRIANI, RAUTI, BARBARO, CALANDRINI, DE BERTOLDI, DE CARLO, 

DRAGO, FAZZOLARI, GARNERO SANTANCHÈ, IANNONE, LA PIETRA, LA 

RUSSA, MAFFONI, MALAN, NASTRI, PETRENGA, RUSPANDINI, TOTARO, URSO, 

ZAFFINI.  

Respinta 

Il Senato,  

            udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministra-

zione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 

1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 

2005, n. 150,  

        premesso che: 

            l'amministrazione della giustizia in Italia viene avvertita dai cittadini 

ancora come uno dei freni per la crescita dell'Italia, evocando piuttosto l'idea 

di una macchina burocratica elefantiaca e fuori controllo per plurimi motivi 

che rappresentano altrettanti e annosi mali del sistema giustizia italiano, mai 

affrontati con la chirurgica radicalità necessaria; 

            l'irragionevole durata dei processi e, nella maggior parte dei casi, la 

caoticità e imprevedibilità dei loro esiti, particolarmente nel settore civile, co-

stituiscono un grande disincentivo all'attività d'imprese e professionisti, come 

pure agli investimenti stranieri nel nostro Paese;  

            i dati forniti con riguardo alle cause pendenti rimangono allarmanti e 

fotografano, in termini impietosi, la clamorosa inadeguatezza delle risorse e 

la conseguente inefficienza del sistema giustizia italiano. 

            dalle statistiche fornite dal sito dello stesso Ministero della giustizia, 

il numero dei processi pendenti - aggiornati al primo semestre 2021 - è a dir 

poco impressionante, ed in ogni caso distante dagli standard europei;  

            più nel dettaglio, con riferimento al settore penale, risultano pendenti 

al periodo di riferimento in questione 1.588.405 giudizi, molti dei quali hanno 

violato qualsivoglia principio relativo alla ragionevole durata del processo ed 

anche, nel dettaglio la cosiddetta legge Pinto; sempre nel settore penale desta 

preoccupazione l'andamento dei procedimenti per misure di prevenzione pa-

trimoniale che, come è noto, prevedono delle facoltà d'intervento in via, ap-

punto, preventiva, per scongiurare il pericolo di infiltrazioni mafiose nell'e-

conomia reale e mettere in salvo le imprese le quali però, troppo spesso, a 

causa dell'eccessiva durata del processo di prevenzione, laddove i tribunali 

dispongano il dissequestro, restituiscono agli imprenditori proposti la propria 

impresa ormai in avanzato stato di decozione di tal che moltissime finiscono 

la propria vita dinanzi ad altra sezione del tribunale, quella fallimentare. 

            con riferimento al settore civile, i giudizi pendenti sono addirittura 

3.106.223, con grave pregiudizio per imprese e cittadini e per la certezza e 

celerità dei traffici economici; 
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            i dati recentemente divulgati dalla Commissione europea per l'effica-

cia della giustizia (la "CEPEJ", istituita in seno al Consiglio d'Europa) hanno 

confermato la condizione catastrofica in cui versa il sistema giustizia italiano, 

atteso che nel contesto di 45 Paesi europei, l'Italia resta il fanalino di coda per 

durata dei processi civili; 

            le rilevazioni - rese disponibili a fine 2020, ma relative all'anno 2018 

- hanno evidenziato che una causa civile dura, mediamente, in Italia, più di 

sette anni e tre mesi nei suoi tre gradi di giudizio (2.655 giorni), a fronte di 

una durata pari a circa quattro anni e tre mesi in Grecia (1.552 giorni), tre anni 

e quattro mesi in Francia (1.221 giorni) e in Spagna (1.238 giorni), un anno e 

mezzo in Romania (530 giorni), un anno in Svezia (377 giorni), appena nove 

mesi e mezzo in Portogallo (285 giorni); 

            la drammaticità e l'emergenza dello stato della giustizia italiana è poi 

ulteriormente testimoniato dallo spropositato numero di casi d'ingiusta deten-

zione accertata, fatalmente inferiore a quelli reali: dal 1992 al 31 dicembre 

2020, 29.452 italiani sono stati sottoposti a ingiusta detenzione, circa 1015 

innocenti all'anno sono sottoposti alla custodia cautelare in carcere; 

            i predetti numeri si traducono, in termini di indennizzo per ingiusta 

detenzione da parte dello Stato, nell'esorbitante somma di 794 milioni e 

771.000 euro, con una media di circa 27.500.000 di euro l'anno.  

            l'ingiusta detenzione e il correlato uso spropositato e talvolta strumen-

tale della custodia cautelare in carcere non solo rappresenta una patente e 

quotidiana violazione del principio della presunzione di innocenza, non solo 

ferisce in termini irreparabili la vita di migliaia di italiani, ma delegittima ir-

rimediabilmente il sistema della giustizia italiana e delle garanzie costituzio-

nali; 

            quale fondamentale principio di uno stato di diritto, la libertà perso-

nale è inviolabile e può essere limitata solo nei casi e nei modi tassativamente 

previsti dalla legge per garantire la sicurezza sociale, in particolare andrebbe 

limitata solo a seguito di una sentenza passata in giudicato all'esito dei tre 

gradi di giudizio. Nonostante ciò sovente la misura della custodia cautelare 

viene applicata sulla base di mere congetture investigative, senza provate evi-

denze processuali. La libertà andrebbe privata solo in presenza di esigenze 

cautelari che derivino da condotte vere e proprie e non da un astratto concetto 

di pericolo. Inoltre per assicurare la tutela della sicurezza sociale si dovrebbe 

ricorrere al carcere preventivo sulla base dell'evidenza della prova per gravi 

reati; 

            anche nel settore tributario si registrano centinaia di migliaia di pen-

denze ed anzi la giustizia tributaria fatalmente costituisce uno dei colli di im-

buto in Cassazione, atteso che solo avanti alla Suprema corte imprese, partite 

IVA e cittadini possono finalmente trovarsi al cospetto di un giudice che dia 

serie garanzie di terzietà, autonomia e indipendenza; 

            diversi enti e istituti, italiani e internazionali, da tempo certificano che 

l'inefficienza del nostro sistema giudiziario ha anche gravissime ripercussioni 

di natura economica, scoraggiando gli investimenti esteri;  
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            il rapporto 2020 della Banca mondiale colloca l'Italia al centoventi-

duesimo posto su 190 Paesi per la categoria "Tempo e costi delle controver-

sie", con un PIL perduto che oscilla, secondo diverse istituzioni internazio-

nali, fra l'1 per cento e il 2 per cento; 

            secondo il rapporto Cer-Eures di Confesercenti, per citare uno studio 

fra tanti, lentezze ed inefficienze della giustizia costano addirittura 2,5 punti 

di PIL, pari a circa 40 miliardi di euro;  

            sempre secondo il predetto studio, qualora allineassimo i tempi della 

giustizia italiana a quella tedesca, si recupererebbero 130.000 posti di lavoro 

in più e circa 1.000 euro all'anno di reddito pro-capite, con effetti positivi 

anche sull'erogazione di credito e la sicurezza percepita di imprese e famiglie; 

        considerato che:  

            la fotografia sopra riportata è stata indirettamente ribadita, lo scorso 4 

settembre 2021, al Forum Ambrosetti, dallo stesso ministro della giustizia 

Marta Cartabia, che ha ricordato l'esorbitante somma di 74 milioni pagati 

dallo Stato italiano, negli ultimi cinque anni, per i ritardi nei processi che 

hanno coinvolto 95.412 cittadini in attesa di giustizia più a lungo del dovuto; 

            il Ministro ha candidamente ammesso che questi milioni di euro si 

sarebbero potuti utilizzare per investimenti nella giustizia, anziché per pagare 

il disservizio; 

            il Ministro, sempre nel contesto del Forum Ambrosetti, ha ricordato 

le perdite economiche costituite dai costi per la lentezza in termini di PIL 

perduto, anche per lo scoraggiamento degli investitori stranieri ad operare nel 

nostro Paese; 

            il Ministro ha ribadito che dalla riforma della giustizia passa, dunque, 

il futuro delle nuove generazioni e che l'Italia è "osservato speciale" della 

Commissione europea in ordine ai concordati tempi per l'introduzione di ri-

sultati concreti nella cura del sistema giustizia italiano, precisando che l'obiet-

tivo, concordato con Bruxelles, è quello di ridurre la durata del processo civile 

del 40 per cento e del processo penale del 25 per cento nei prossimi cinque 

anni; 

            a fronte di tale disarmante fotografia poco, nulla e male è stato fatto 

per accelerare la giustizia italiana, per porre rimedi alle storture e per intro-

durre responsabilità in capo a chi esercita il potere giudiziario e sanzioni pro-

cessuali per chi, governando i tempi del processo, ne determina allungamenti 

inaccettabili ed ingiustificati;    

        premesso che: 

            altro endemico problema del pianeta giustizia italiano è costituito dal 

sovraffollamento carcerario, ormai definito "strutturale e sistemico" da parte 

dell'Europa, che ha determinato diverse pronunce della Cedu contro l'Italia 

per violazione dell'articolo 3 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali in riferimento alla proibizione di trat-

tamenti inumani e degradanti; 

            l'Italia è il quinto Paese dell'Unione europea con il più alto tasso di 

detenuti in custodia cautelare, con una percentuale di detenuti non definitivi, 

pari circa ad un terzo della popolazione carceraria complessiva, fuori da ogni 

parametro comparativo con tutti gli altri Paesi europei; 
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            alla data del 31 ottobre 2021, nelle carceri italiane si contano 54.307 

detenuti (17.315 dei quali stranieri) contro una capienza regolamentare degli 

istituti di 50.851 posti;  

            nondimeno le organizzazioni sindacali della polizia penitenziaria, for-

temente provata dalla pandemia e dalle strumentali ed eterodirette rivolte or-

ganizzate nel corso del primo lockdown, lamentano carenza di organico, di 

risorse ed investimenti; 

            a ciò si aggiunga la crisi di prestigio e onorabilità sociale in cui versa 

la magistratura italiana non solo a seguito delle scandalose propalazioni di 

Palamara, che hanno costituito spesso la tragica prova e conferma di quanto 

da anni veniva denunciato da operatori del settore e da politici, quanto e so-

prattutto dalle sabbie mobili in cui si è arenata ogni seria discussione e pro-

posta di riforma del massimo organo di autogoverno della magistratura ita-

liana per liberarlo dalle logiche tossiche e perverse del correntismo, che pre-

miano l'affiliazione, mortificano il merito e pongono le premesse per un uso 

strumentale e politico della giustizia penale italiana; 

            ulteriore irrisolto nodo della giustizia italiana è costituito dalla magi-

stratura onoraria costituita da circa 5.000 magistrati che assorbono il 50 per 

cento delle sentenze italiane, quasi il 90 per cento delle udienze penali mono-

cratiche a citazione diretta, la quasi totalità delle tutele e che ad oggi si trova 

ancora senza alcuna prospettiva futura, senza stabilizzazione, senza equo trat-

tamento economico, senza trattamento previdenziale ed assistenziale; la 

stessa istituzione dell'ufficio del processo, rischia soltanto di creare ulteriori 

precari e risulterà inefficace se realizzata mortificando l'apporto di chi è abi-

litato da anni ad operare accanto alla magistratura ordinaria; 

            l'Italia è costantemente sotto procedura di infrazione da parte della 

Commissione europea per via della negazione di qualsivoglia diritto ad una 

giusta ed equa retribuzione e ad un equo trattamento previdenziale e assisten-

ziale nei confronti dei predetti "lavoratori" del sistema giustizia; 

            l'Unione europea ha infatti ribadito che la legislazione nazionale che 

regola l'attività dei magistrati onorari e dei giudici di pace non è conforme al 

diritto UE in materia di lavoro: pagati a cottimo e privati dell'accesso a qual-

sivoglia indennità in caso di malattia, infortunio e gravidanza, senza tratta-

mento previdenziale e con continui rinnovi contrattuali che ne hanno cristal-

lizzato la precarietà; 

            ancora recenti fatti di cronaca hanno sollecitato una ampia e appassio-

nata discussione in Parlamento in ordine alla appellabilità delle sentenze di 

assoluzione con formula piena in primo grado da parte dell'accusa, ma pare 

che tale tema, attinente al principio costituzionale della condanna solo in caso 

di superamento della soglia del ragionevole dubbio, non appare essere nell'a-

genda del Governo; 

            la separazione delle carriere al fine di pervenire al giusto processo è 

oggetto di interventi referendari mentre rimane un tema sconosciuto al Parla-

mento e al Governo, eccezion fatta per una fugace apparizione in Aula della 

lodevole proposta di legge di iniziativa popolare portata avanti con tenacia 

dall'Unione delle camere penali italiane, purtroppo arenatasi nel dibattito par-

lamentare; 
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            altro tema che non trova traccia nell'azione del Governo è quello della 

rivisitazione della revisione della geografia giudiziaria operata con la riforma 

del 2012; 

            a distanza di quasi dieci anni è possibile affermare che la riforma non 

ha prodotto i risultati attesi in termini di efficienza ed ha sguarnito interi ter-

ritori di tribunali, procure e uffici del giudice di pace, con grave pregiudizio 

per la giustizia di prossimità e per la legalità e il contrasto alla criminalità; 

            la riforma della geografia giudiziaria, in nuce profondamente sba-

gliata come l'analisi dei risultati ex post induce a considerarla, è stata varata 

spesso senza tenere nella debita considerazione le distanze reali, derivanti 

dalle condizioni orografiche dei territori e le condizioni delle infrastrutture 

stradali, di tal che ci si ritrova ad esempio in Sicilia con comprensori che di-

stano solo pochi chilometri dal più vicino tribunale, ricadono nella compe-

tenza di altro foro, forse teoricamente vicino, ma realmente distante ore e ore 

di percorrenza su strade spesso mal tenute, costringendo cittadini, avvocati, 

personale amministrativo e magistrati a trascorrere ogni giorno ore e ore in 

movimento per raggiungere il luogo di lavoro; 

            diverse Regioni, a titolo di esempio Abruzzo e Toscana, hanno appro-

vato leggi regionali volte a farsi carico parzialmente degli oneri della giustizia 

per la sperata ipotesi che si inverta una riforma che ha confermato solo i danni 

preannunciati senza raggiungere alcuno degli obiettivi che si era prefissata; 

            ulteriore indifferibile campo di riforma è quello della giurisdizione 

tributaria, impostato su commissioni tributarie che risultano, sotto il profilo 

dell'ordinamento amministrativo, incardinate sotto l'egida del Ministero 

dell'economia e delle finanze e, sotto il profilo della composizione degli or-

gani giudicanti, formate da giudici onorari non professionali, spesso apparte-

nenti ai ruoli della magistratura ordinaria, con conseguente abdicazione o ral-

lentamento delle funzioni giudiziarie civili e penali. Tale configurazione ri-

sulta, per il primo profilo, manifestamente contrastante con i più basilari prin-

cipi di indipendenza del giudice: le commissioni tributarie vengono infatti a 

dipendere amministrativamente dal soggetto - il MEF - che è titolare dei cre-

diti oggetto della larga maggioranza delle controversie discusse di fronte al 

giudice stesso. Il MEF gioca, infatti, un ruolo attivo nella nomina dei giudici, 

seppure sulla base di criteri che si è cercato nel tempo di rendere meno di-

screzionali. È necessario ricondurre l'ordinamento delle commissioni tributa-

rie sotto l'egida del Ministero della giustizia e introdurre nell'ordinamento la 

figura dei magistrati tributari professionali, scelti per concorso e destinati a 

sostituire progressivamente i componenti delle commissioni attualmente in 

carica prevedendone la incompatibilità con altre funzioni giurisdizionali; 

            ulteriore tema in cui il silenzio del Governo è assordante e la divari-

cazione parlamentare fra le forze della maggioranza è evidente, è quello degli 

strumenti per contrastare la criminalità organizzata dopo l'intervento della 

Consulta che è intervenuta con ordinanza n. 97 del 2021. La Consulta si limita 

a precisare che non può più assumersi come presunzione assoluta la pericolo-

sità sociale del detenuto per reati associativi se non collabora con la giustizia. 

È necessario scongiurare il rischio che il percorso inframurario, la formale 

dissociazione e la partecipazione al lavoro siano gli unici indici per concedere 

la liberazione condizionale agli associati, con ciò disperdendo il patrimonio 
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di istituti giuridici italiani nel contrasto frontale alla criminalità organizzata. 

Fratelli d'Italia ha già depositato una proposta di legge ordinaria che addossa 

all'istante l'onere probatorio di aver rescisso ogni legame con l'ambiente ma-

fioso e l'assenza del pericolo di ripristino, introducendo maggiori e più pene-

tranti poteri di controllo da parte del giudice che, come proposto da Fratelli 

d'Italia, deve individuarsi in un solo tribunale in composizione collegiale, 

competente a decidere su tutte le istanze di concessione di benefici da parte 

di chi si trova ristretto in regime cosiddetto di carcere duro e assegnando il 

potere di speciali prescrizioni per scongiurare che il mafioso, ottenuti i bene-

fici, possa nuovamente flagellare la società; 

            allo stesso modo, e sempre sul tema, è necessario intervenire con una 

modifica costituzionale che, mantenendo inalterata la funzione rieducativa 

della pena, ne preservi l'indispensabile funzione retributiva e introduca a ca-

ratteri cubitali in Costituzione che l'esecuzione delle pene debba tenere conto 

della pericolosità sociale del condannato e debba avvenire senza pregiudizio 

per la sicurezza dei cittadini. 

            la funzione della pena non si risolve nella sola funzione rieducativa 

che ne è tratto essenziale, ma non esaustivo. Non possiamo permetterci che 

tale distorsione della funzione della pena possa disarticolare il percorso di 

frontale contrasto alla criminalità organizzata che ha fatto della contrapposi-

zione alla normativa del carcere duro la madre di tutte le battaglie contro lo 

Stato; 

            negli ultimi dieci anni, a partire dalla legge Gozzini del 10 ottobre 

1986, n. 663 e sino ad arrivare agli innumerevoli decreti cosiddetti «svuota 

carceri», sono stati assunti diversi interventi deflattivi della pena che hanno 

condotto alla previsione di sempre maggiori benefici in favore dei detenuti e 

misure alternative alla detenzione in carcere senza peraltro perseguire con-

cretamente nessuna politica rieducativa, frantumando la certezza della pena e 

così violando il patto sociale tra Stato e cittadini in base al quale si rinuncia 

alla difesa o alla vendetta individuale in cambio della protezione e della giu-

stizia garantite dallo Stato. La pena deve volgere non solo alla rieducazione 

del condannato, che dovrebbe altresì avvenire sul presupposto di una concreta 

collaborazione da parte del medesimo, ma deve altresì essere certa nella sua 

applicazione ed esecuzione al fine di fungere da deterrente per la commis-

sione di ulteriori reati e garantire effettiva tutela alle vittime. Per tale ragione 

andrebbero attuati interventi volti ad equilibrare tra loro la funzione rieduca-

tiva e quella punitiva prevedendo un'interpretazione autentica dell'articolo 27 

della Costituzione. Non bisogna mai dimenticare, infatti, che al centro dell'or-

dinamento penale ci dovrebbe essere sempre la tutela delle vittime e il con-

trasto al crimine; 

            conclusivo tema è quello della spaventosa carenza di organico sia per 

quanto riguarda i magistrati che per quanto concerne il personale amministra-

tivo, carenza che non può essere supplita né dalla sola digitalizzazione, né da 

interventi spot sull'organico e ancor meno con l'introduzione dell'ufficio del 

processo di nuovi 16.000 precari a vita del sistema giudiziario italiano, rinno-

vabili di 36 mesi in 36 mesi; 

            è necessario un nuovo piano di assunzioni sia per quanto riguarda l'or-

ganico dei magistrati che per quanto concerne l'organico amministrativo. Per 
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i nuovi concorsi prevedere una corsia preferenziale riguardante gli attuali giu-

dici onorari, nella prospettiva del progressivo assorbimento di tale figura, 

oggi non priva di incertezze, nella magistratura ordinaria, significherebbe sa-

nare una ferita e garantire per davvero la velocizzazione della giustizia penale 

e civile italiana. Si può alternativamente scegliere fra un concorso per titoli 

loro dedicato per accedere alla magistratura ordinaria ovvero la loro stabiliz-

zazione nelle attuali funzioni e competenze secondo lo schema già collaudato 

per i magistrati onorari pretorili di cui alla legge n. 217 del 1974: quel che è 

ineludibile è lo stanziamento di risorse coerenti con le tutele lavorative espli-

citate dalla Corte di giustizia dell'Unione europea;  

            ancora, occorre dar seguito alle denunce dell'avvocatura istituzionale 

ed associativa nel corso degli anni, relativamente al fatto che l'istituto del pa-

trocinio a spese dello Stato non è adeguatamente valorizzato dalla previsione 

di fondi adeguati nel relativo capitolo 1360 del bilancio statale, di tal che i 

cittadini che sono nelle condizioni di avvalersene, vengono difesi da avvocati 

i cui onorari vengono corrisposti in misura spesso non dignitosa per il patro-

cinio svolto e sempre in grande ritardo rispetto alla conclusione della presta-

zione professionale; 

        considerato, altresì, che: 

            i temi che affliggono la giustizia italiana effettivamente meriterebbero 

interventi contraddistinti, per citare il Ministro della giustizia, da "realismo, 

coraggio e coralità", qualità che, però, non si rintracciano nella disarmonica 

azione di Governo per via di una maggioranza dilaniata al suo interno fra 

giustizialisti e garantisti; 

            la strisciante guerra civile italiana fra giustizialisti e garantisti, molto 

spesso per di più a corrente alternata, oggi si esprime nel seno del Consiglio 

dei ministri compromettendone fatalmente ed irreparabilmente l'azione; 

            la giustizia appare sempre meno il terreno delle riforme e sempre più 

la palude delle mediazioni e dei compromessi al ribasso per tenere unita una 

coalizione frammentata al suo interno e dilaniata da opposte ed irriducibili 

visioni sul punto; 

            esemplare e paradigmatica sotto questo profilo appare la riforma del 

processo penale che, sul punto cruciale della prescrizione, non ripristina al-

cuna garanzia a favore dei cittadini che rimangono potenziali indagati ed im-

putati a vita e, anzi, introduce un unicum nel panorama della giustizia euro-

pea, realizzando una sorta di Frankestein giuridico che miscela eterna prescri-

zione sostanziale in primo grado con la prescrizione processuale in appello;  

            da tale riforma è lecito attendersi, lungi dalle proclamate ambizioni, 

una dilatazione del processo in primo grado e un incentivo a proporre appello 

con nuovo imbuto processuale in secondo grado; 

            realismo, coraggio e coralità avrebbero imposto il ripristino della pre-

scrizione sostanziale, anche variamente gradata sulla gravità e tipologia del 

reato o sulla pericolosità sociale accertata del reo, al fine di scongiurare 

quell'universo concentrazionario di indagati e imputati a vita improvvida-

mente introdotto nel corso di questa legislatura; 

            decisamente sconfortante anche l'approccio al sovraffollamento car-

cerario del Governo, con l'introduzione o l'allargamento del perimetro di isti-

tuti volti esclusivamente alla "fuga dal processo" o alla "fuga dalla pena", 
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come i riti alternativi e le misure alternative alla detenzione, con ulteriore 

erosione della certezza della pena e con pregiudizio della sicurezza del citta-

dino; 

            fatta salva la funzione rieducativa della pena, è bene precisare che il 

sovraffollamento carcerario è tutt'altro problema che si affronta con tutt'altre 

soluzioni: un nuovo piano di edilizia carceraria e trattati bilaterali che con-

sentano l'esecuzione delle sentenze penali italiane nel Paese di origine dei 

detenuti stranieri che rappresentano quasi il 30 per cento della popolazione 

carceraria italiana, con un costo medio giornaliero per detenuto di 137 euro; 

            altro intervento necessario ed indifferibile per affrontare alla radice il 

tema del sovraffollamento carcerario ed introdurre un tema di civiltà giuridica 

è quello del ricorso abnorme, scorretto e a volte strumentale alla custodia cau-

telare in carcere; 

            lo strumento della custodia cautelare in carcere, purtroppo, ha subito 

negli anni una radicale trasformazione: da istituto con funzione prettamente 

cautelare, ancorché nell'ottica di un'esigenza di prevenzione dei reati e di tu-

tela da forme di pericolosità sociale, è diventata troppo spesso una vera e pro-

pria misura anticipatrice della pena, con evidente violazione del principio co-

stituzionale della presunzione di non colpevolezza, quando non strumento 

volto a sollecitare confessioni più o meno genuine; 

            la proposta referendaria non convince nella parte in cui disarma le 

procure d'Italia nella lotta alla criminalità comune, ma Governo e Parlamento 

non possono farsi scavalcare ancora una volta dallo strumento referendario e 

si deve aprire una seria, approfondita e articolata discussione sullo smodato 

uso della carcerazione preventiva e sulla necessità di un intervento radical-

mente riformatore, volto a delineare maggiormente le reali esigenze cautelari 

quale presupposto per la loro applicazione e il loro carattere di extrema ratio 

ed assoluta indispensabilità, sebbene senza deprivare la magistratura di un 

importante strumento per contrastare la criminalità in tutte le sue forme; 

            l'utilizzo della custodia cautelare in carcere, e, quindi, della limita-

zione preventiva della libertà personale, deve infatti essere circoscritto alle 

sole ipotesi in cui questa esigenza è davvero indispensabile per garantire la 

sicurezza della collettività, per salvaguardare il valore delle indagini e soprat-

tutto per assicurare quel contemperamento, che più volte è stato evocato, ma 

non sempre con misura e con fondatezza, tra tutela della libertà personale ed 

esigenze di protezione della sicurezza collettiva delle nostre comunità e dei 

nostri territori; 

            allo stesso modo sono necessari ed indifferibili interventi radicali, chi-

rurgici, strutturali e profondi volti a razionalizzare il numero, la durata e gli 

esiti dei processi civili e penali: a tal fine è necessario individuare strumenti 

moderni, soluzioni adeguate ed effettivamente praticabili per rispondere ai 

bisogni di sicurezza, per ripristinare un efficace servizio della giustizia nel 

rispetto dei principi costituzionalmente sanciti e per garantire l'effettività dei 

diritti di tutti i cittadini e la competitività del sistema economico e produttivo 

del Paese, nel contesto di un processo di ragionevole e certa durata, di effet-

tiva terzietà e innervato dal principio di non colpevolezza;  

            un efficiente sistema giudiziario può e deve essere modernamente co-

niugato con la garanzia della legalità, la certezza delle pena, la presunzione 
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di innocenza, questioni interconnesse e di grande rilevanza sociale, non più 

rinviabili e che vanno assicurate con interventi strutturali;  

            anche in questo campo, la politica del Governo appare timida, claudi-

cante, a tratti contraddittoria; 

            la riforma del processo civile non è stata all'altezza delle aspettative 

introducendo più ostacoli nell'accesso alla giustizia da parte del cittadino piut-

tosto che sanzioni vere e cogenti a carico degli operatori giudiziari per l'inac-

cettabile e costosissima dilatazione dei tempi processuali, con frustrazione 

delle attese del mondo dell'avvocatura e di imprese e cittadini in genere che 

si rivolgono alla giustizia italiana; 

            in merito alla riforma della geografia giudiziaria, prevista dalla legge 

n. 148 del 2011 ed attuata dai decreti legislativi nn. 155 e 156 del 2012, og-

getto di un lungo dibattito, tuttora in corso, sono ampiamente noti i disagi 

arrecati ai cittadini per la perdita del giudice di prossimità: con la riforma 

sono stati chiusi circa 1.000 uffici di piccole dimensioni (31 tribunali minori, 

37 procure, 220 sezioni distaccate e 667 uffici del giudice di pace poi recupe-

rati a carico dei comuni), al fine, dichiarato, di rendere i tribunali più efficienti 

e di ottimizzarne le risorse. Le cancellerie della volontaria giurisdizione 

hanno un'affluenza altissima di pubblico (attesa la competenza in materia di 

amministrazione di sostegno, tutele e curatele molte volte gestite da familiari 

che non hanno accesso a depositi telematici) tale da dover fare ore ed ore 

d'attesa per avere informazioni o copia conforme del provvedimento. Questi 

sono problemi reali che il Ministro non può pensare di risolvere con il solo, 

seppur importante, ausilio della digitalizzazione del processo civile e penale.  

            la decisione di riduzione del numero dei tribunali ha omesso di consi-

derare alcune «specificità territoriali» quali: la conformazione geografica e la 

situazione dei collegamenti infrastrutturali fra territori; la diversa dimensione 

della «domanda di giustizia» espressa dal territorio, sia sul versante civile 

(tasso di litigiosità) che sul versante penale (tasso di criminosità); 

            sarebbe inoltre auspicabile una complessiva e definitiva riflessione in 

merito al riconoscimento della diversità delle funzioni giudiziarie e alla con-

seguente separazione in senso proprio delle carriere dei giudici e dei magi-

strati del pubblico ministero, dotati entrambi di un organo di autogoverno che 

ne garantisca l'indipendenza e l'autonomia;  

            la legge costituzionale n. 2 del 1999 ha introdotto il giusto processo, 

anche in attuazione delle convenzioni internazionali, rendendo così indifferi-

bile la separazione tra l'ordine dei giudici e l'ufficio del pubblico ministero, 

anche al fine di realizzare un'effettiva terzietà dell'organo giudicante, la sua 

equidistanza dalle parti e la parità sul piano processuale offrendo al cittadino 

un processo effettivamente giusto; 

            nella logica della realizzazione a tutto tondo del principio del giusto 

processo e della parità fra accusa e difesa, appare necessario valutare la costi-

tuzionalizzazione della figura dell'avvocato, e, in ogni caso, assicurare in 

modo pieno ed efficace la realizzazione dell'equo compenso a favore dei pro-

fessionisti, che partecipano all'esercizio di una funzione materialmente costi-

tuzionale; 

            altro tema che non trova il doveroso impulso è quello della riforma 

del Consiglio superiore della magistratura: è intervento urgente, indifferibile 
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ed essenziale per la stessa magistratura italiana al fine di recuperare il presti-

gio necessario; 

            l'intervento deve andare nella direzione di eradicare il correntismo che 

ha mortificato il merito all'interno della magistratura italiana, favorendone 

una politicizzazione drammatica; 

            la paventata proposta del Governo di introdurre un sistema elettorale 

con preferenze multiple di valore decrescente sembra, per eterogenesi dei fini, 

non costituire la medicina alle degenerazioni a cui abbiamo assistito, ma la 

sublimazione del modello del correntismo: è necessario introdurre, a monte o 

a valle del processo elettorale e pur garantendo il necessario processo eletto-

rale, il sistema del sorteggio; 

            ugualmente non è più differibile un intervento volto a contenere i rap-

porti opachi e gli intrecci pericolosi fra magistratura e politica, impedendo il 

cosiddetto fenomeno delle "porte girevoli" fra i due campi e che concerna 

anche i magistrati distaccati presso i Ministeri, 

        impegna il Governo: 

            a mettere in atto ogni iniziativa di competenza tesa ad un intervento 

globale e coerente che abbia i seguenti punti, quali priorità necessarie a ren-

dere efficiente il servizio giustizia e ad assicurare ad ogni cittadino sicurezza 

e libertà:  

                a) la reintroduzione della normativa relativa prescrizione prima 

dell'intervento abrogativo della presente legislatura in uno con l'abrogazione 

della cosiddetta prescrizione processuale in secondo grado; 

                b) una riforma del sistema di elezione del Consiglio superiore della 

magistratura che preveda il sorteggio, a valle o a monte del processo elettivo, 

al fine di eradicare il correntismo con tutti i gravissimi risvolti noti e una ri-

forma che preveda la separazione delle carriere fra magistratura requirente e 

giudicante, con impossibilità di passaggio di funzioni e la creazione di due 

organi distinti di autogoverno a garanzia della autonomia e della indipendenza 

dei magistrati al fine di rendere effettiva la terzietà del giudicante, la parità 

processuale fra accusa e difesa e, quindi, attuare il giusto processo; 

                c) una riforma volta a impedire il cosiddetto fenomeno delle "porte 

girevoli" con una più puntuale e stringente disciplina della candidabilità, eleg-

gibilità e ricollocamento dei magistrati in occasione di elezioni politiche e 

amministrative nonché di assunzione di incarichi di governo nazionale e negli 

enti territoriali; 

                d) l'attuazione delle riforme ordinamentali e processuali per conso-

lidare il principio del giusto processo, che, pur essendo enunciato nella Costi-

tuzione, non fa ancora parte del quotidiano esercizio della giurisdizione assi-

curando l'effettiva parità tra accusa e difesa e la reale terzietà del giudice; nel 

processo civile deve essere garantita la certezza di una decisione in tempi ra-

gionevoli e vanno individuate le soluzioni idonee ad eliminare il gigantesco 

macigno dei procedimenti arretrati, in particolare attraverso un'azione com-

plessiva di informatizzazione;  

                e) una riforma della magistratura tributaria volta a garantirne ter-

zietà, indipendenza e autonomia dal MEF e del processo tributario introdu-

cendo una corretta ripartizione dell'onere probatorio fra amministrazione 

dello Stato e imprese e cittadini; 
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                f) la revisione delle norme in materia di appello e ricorso per Cas-

sazione avverso le sentenze di proscioglimento, con gli obiettivi della defla-

zione dei processi, della velocizzazione del processo penale e della protezione 

degli innocenti rispetto al rischio di eventuali accanimenti persecutori dello 

Stato, proponendo un ragionevole e proporzionato bilanciamento dei rimedi 

impugnatori a disposizione delle parti ed escludendo la possibilità per il pub-

blico ministero di appellare le sentenze di proscioglimento rese con le formule 

ampiamente liberatorie (il fatto non sussiste; l'imputato non lo ha commesso; 

il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato ovvero 

se il reato è stato commesso da persona non imputabile o non punibile per 

un'altra ragione) ai sensi dell'articolo 530, 1° comma, dei codice di rito: ciò 

in quanto appare ragionevole, anche alla luce della presunzione di non colpe-

volezza, escludere un secondo grado di giudizio di merito, defatigante e in un 

certo senso persecutorio, per l'imputato che sia riuscito a discolparsi comple-

tamente in primo grado, al di là di ogni ragionevole dubbio;  

                g) la realizzazione di interventi definitivi finalizzati al superamento 

delle carenze drammatiche di magistrati e di personale amministrativo e 

all'effettiva riqualificazione del personale;  

                h) la necessaria semplificazione normativa e burocratica della legi-

slazione primaria e regolamentare che incide sul sistema giustizia, che au-

menta il livello di litigiosità e contribuisce ad allungare i tempi dei processi;  

                i) la definitiva implementazione di una modernizzazione tecnolo-

gica degli uffici giudiziari, già avviata con parziale successo, in ragione di 

una loro maggiore efficienza e produttività; la realizzazione di programmi di 

innovazione digitale, per il miglior funzionamento degli uffici, da attuare con 

il completo ammodernamento delle infrastrutture e delle reti di trasmissione 

dei dati informatizzati;  

                j) l'implementazione di un monitoraggio efficace ed incisivo in me-

rito all'applicazione delle norme in materia di custodia cautelare e volta alla 

piena realizzazione del principio per cui, in linea con quanto previsto dall'ar-

ticolo 27 della Costituzione, la presunzione di innocenza deve prevalere su 

ogni altra pur legittima considerazione, così da prevedere il ricorso alla cu-

stodia cautelare in carcere solo come extrema ratio, ridisegnando, in termini 

più stringenti ed ossequiosi del dettato costituzionale, i presupposti per l'ap-

plicazione della custodia cautelare in carcere; 

                k) l'attuazione di un programma credibile e immediato, adeguata-

mente finanziato, per la realizzazione di un nuovo piano carceri, attraverso 

l'implementazione delle strutture esistenti e l'edificazione dei nuovi istituti, 

nonché per provvedere alla copertura dei ruoli vacanti della polizia peniten-

ziaria, al fine di garantire ad essi di poter operare in condizioni di sicurezza, 

prevedendo un incremento significativo del numero di agenti in servizio, an-

che al fine di garantire ad essi condizioni lavorative adeguate e sicure; 

                l) la realizzazione di interventi specifici e strutturali volti ad offrire 

soluzioni alle molteplici problematiche dell'edilizia giudiziaria, senza discri-

minazioni territoriali, come condizione essenziale per una gestione efficiente 

degli uffici giudiziari e a garanzia del diritto di agire e resistere in giudizio;  

                m) la revisione delle circoscrizioni giudiziarie, di cui ai decreti le-

gislativi del 7 settembre 2012 n. 155 e n. 156, che di fatto, sopprimendo circa 
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1.000 uffici giudiziari, tra tribunali, procure, sezioni distaccate e sedi del giu-

dice di pace, ha reso più difficile l'accesso alla giustizia da parte dei cittadini, 

rallentato i tempi delle cause, diminuito i presidi di legalità sul territorio, 

«punti di riferimento» per l'erogazione dei servizi di giustizia e penalizzato 

quelle sedi che invece assicuravano una giustizia in tempi ragionevoli; urge 

pertanto intervenire attraverso una immediata correzione della riforma salva-

guardando e preservando le sedi giudiziarie efficienti che garantiscono fun-

zionalità al sistema giustizia in ottemperanza alle esigenze territoriali 

                n) la celere rivisitazione della geografia giudiziaria definita nel 

2012 e, al fine di tenere conto di quanto emerge dal confronto con le esigenze 

dei territori, sottoscrivere le convenzioni con le Regioni e gli enti locali pro-

ponenti o assumere ulteriori iniziative; 

                o) la piena attuazione della normativa europea con riferimento al 

tema della tutela delle vittime di reato, se del caso prevedendo anche una di-

sciplina risarcitoria da parte dello Stato laddove l'autore del reato sia tornato 

a delinquere perché rilasciato dal carcere a seguito di provvedimenti di cle-

menza o alternativi alla detenzione, nonché ad assumere iniziative per modi-

ficare la disciplina relativa al pagamento delle spese giudiziarie, nel senso che 

esse non possano più gravare sulle vittime o sulle loro famiglie; 

                p) la predisposizione di iniziative di riforma costituzionale che ga-

rantiscano la piena realizzazione del principio del giusto processo, con parti-

colare riferimento alla distinzione tra il ruolo dell'organo giudicante e dell'or-

gano requirente, all'esercizio dell'azione penale secondo regole ben definite, 

alla ragionevole durata del processo penale;  

                q) l'approvazione di una riforma organica della magistratura onora-

ria, tenuto conto del ruolo importante che già oggi svolge nell'amministrare 

la giustizia, e quello ancor più rilevante che potrebbe assumere, al fine di darle 

una piena ed esaustiva collocazione ordinamentale, con stabilizzazione, equo 

trattamento economico, previdenziale e assistenziale, nel solco delle pro-

nunce della giustizia che ne riconoscono la figura di "lavoratore"; 

                r) la codificazione di un sistema di controlli in grado di verificare - 

nel rispetto dei principi di autonomia ed indipendenza - la professionalità dei 

magistrati, calibrato sull'esaltazione della capacità, dell'equilibrio e della di-

ligenza e che risulti libero dai protagonismi dei singoli, nonché un meccani-

smo funzionale all'individuazione e selezione dei magistrati chiamati a diri-

gere gli uffici, che tenga conto della loro effettiva capacità organizzativa e 

gestionale, predisponendo, in linea con quanto richiesto anche in sede comu-

nitaria, un puntuale ed efficace sistema di valutazione della responsabilità di-

sciplinare dei magistrati, che sappia garantire la credibilità dell'ordine giudi-

ziario;  

                s) l'introduzione di un meccanismo per cui l'ordinanza che accoglie 

l'istanza di riparazione per ingiusta detenzione sia comunicata, ai fini dell'av-

vio del procedimento di responsabilità, ai titolari dell'azione disciplinare; si 

tratta di un meccanismo necessario, in particolare alla luce del costante au-

mento dei rimborsi dovuti dallo Stato per ingiusta detenzione;  

                t) l'adozione di ogni opportuna iniziativa, anche di carattere norma-

tivo, per scongiurare fenomeni di eccessiva "mediatizzazione" della giustizia 

da parte di tutti i soggetti interessati e degli organi dell'informazione, evitando 
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che la legittima attività di comunicazione e cronaca trasmodi in forme di in-

debita pressione o condizionamento (tramite titoli necessariamente spettaco-

lari, conferenze stampa senza contraddittorio, divulgazioni di ricostruzioni 

parziali o decontestualizzate) sulle garanzie delle persone sottoposte al pro-

cedimento o sull'accertamento delle responsabilità;  

                u) il potenziamento degli strumenti di lotta alla criminalità di tipo 

mafioso, non soltanto sotto il profilo della certezza della pena, ma anche me-

diante l'effettiva applicazione delle misure di prevenzione, intervenendo tem-

pestivamente per scongiurare il rischio della dispersione del patrimonio giu-

ridico e degli istituti giuridici speciali nel contrasto alla criminalità organiz-

zata che prevedono il cosiddetto "carcere duro", prevedendo di addossare 

all'istante l'onere probatorio di aver rescisso ogni legame con l'ambiente ma-

fioso e l'assenza del pericolo di ripristino, introducendo maggiori e più pene-

tranti poteri di controllo da parte del giudice e assegnando il potere di speciali 

prescrizioni per scongiurare che il mafioso, ottenuti i benefici, possa nuova-

mente flagellare la società; 

                v) l'elaborazione di misure efficaci ed incisive di contrasto al terro-

rismo internazionale, sia mediante iniziative volte a definire opportune dispo-

sizioni di legge, sia mediante la creazione di strutture specializzate che do-

vranno operare in stretta connessione con le analoghe istituzioni europee ed 

internazionali, sia per il tramite di una normativa che monitori finanziamenti 

da Stati esteri alla edificazione delle moschee o alla rete degli imam, sul mo-

dello della legislazione francese; 

                w) l'adozione di iniziative per la sicurezza dei cittadini, volte ren-

dere più rigido il trattamento sanzionatorio dei reati connessi allo spaccio di 

sostanze stupefacenti e psicotrope, attraverso l'implementazione di specifiche 

azioni normative già in discussione presso la Commissione giustizia; 

                x) il contrasto ad ogni forma di aggressione alla sicurezza e libertà 

dei cittadini: ciò sia rendendo effettivo il principio di certezza della pena, sia 

garantendo che attraverso l'irrogazione della sanzione penale possano essere 

recisi i legami con le organizzazioni criminali; 

                y) l'attuazione degli accordi bilaterali in essere ed un deciso impe-

gno nella stipula di nuovi accordi bilaterali con altri Stati, affinché i detenuti 

stranieri scontino la pena nei Paesi di origine, tenuto conto che attualmente 

circa quasi il 30 per cento dei detenuti è di origine straniera;  

                z) la costituzionalizzazione della figura dell'avvocato e l'effettiva 

garanzia dell'equo compenso; 

                aa) garantire l'effettivo esercizio del diritto di difesa costituzional-

mente garantito anche alle fasce meno abbienti della popolazione, rendendo 

l'istituto del patrocinio a spese dello Stato pienamente dignitoso anche per gli 

avvocati che decidono di effettuarlo mediante adeguato stanziamento di fondi 

nel relativo capitolo di bilancio dello Stato e potenziamento del portale 

Siamm onde garantire immediata ed effettiva liquidazione dei compensi per 

la prestazione professionale svolta; 

                bb) la previsione di protocolli e iniziative finalizzate all'inserimento 

dei soggetti detenuti in esperienze lavorative in grado di formarli e prepararli 

ad un mestiere che possa sottrarli ai tentacoli della criminalità o, comunque, 

alla tentazione di cedere al malaffare, così sublimando la funzione rieducativa 
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della pena detentiva finalizzata ad azzerare i casi di recidiva ed avviare su 

percorsi di legalità i detenuti una volta liberi per espiazione pena;  

                cc) porre un freno al distacco dei magistrati presso i ministeri, in 

particolare al Ministero della giustizia, e presso altre pubbliche amministra-

zioni, prevedendo che - salvo casi eccezionali - gli stessi debbano essere de-

stinati esclusivamente all'esercizio della funzione giurisdizionale. 

 
(6-00206) n. 2 (19 gennaio 2022)  

LANNUTTI, GIANNUZZI, LEZZI, MORONESE, ANGRISANI, ABATE, MININNO, 

LA MURA, CORRADO, DESSÌ, MORRA.  

Respinta 

Il Senato,  

 
        premesso che: 

            tra gli obiettivi dell'Agenda 2030 "per uno sviluppo sostenibile per 

contribuire allo sviluppo globale, promuovere il benessere umano e proteg-

gere l'ambiente" è previsto l'obiettivo numero 16 - Pace, giustizia e istitu-

zione stabile (GOALS 16 - peace justice and strong institution);  

            nel diritto fondamentale europeo è garantito che "Ogni persona ha 

diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro 

un termine ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, precosti-

tuito; ogni persona ha la facoltà di farsi consigliare, difendere e rappresen-

tare"; 

            nell'ultima relazione della commissione europea CEPE, il sistema or-

ganizzativo della giustizia italiana risulta essere molto lento in termini di 

tempi processuali, rispetto ad altri Stati membri; 

            una priorità del semestre europeo continua ad essere il migliora-

mento dell'efficienza, della qualità e dell'indipendenza dei sistemi giudiziari 

nazionali. Nella relazione 2021, all'Italia la Commissione europea suggeri-

sce "le misure di sostegno agli investimenti nazionali a favore della digita-

lizzazione degli uffici giudiziari, tra cui una procedura completamente digi-

talizzata per i procedimenti sia civili sia penali, lo sviluppo di sistemi avan-

zati per la raccolta digitale di informazioni e dati procedurali, nonché il raf-

forzamento dello sviluppo di capacità dell'amministrazione della giustizia". 

Proposta di decisione di esecuzione del Consiglio relativa all'approvazione 

della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia 

{COM(2021) 344 final};  

            per risolvere le varie criticità del sistema giudiziario in Italia, la 

grande occasione è rappresentata dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, 

grazie a una serie di riforme del ramo civile, penale e del diritto amministra-

tivo, mirate all'eliminazione di quei blocchi che rallentano l'adempimento 

dei procedimenti, attraverso l'istituzione di un Ufficio del processo (intro-

dotto in via sperimentale dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90) per aiu-

tare il giudice, con una digitalizzazione completa dell'attività e l'assunzione 

di personale tecnico, che dovrebbe contribuire a smaltire i casi arretrati; 

            in Italia esiste un enorme divario territoriale tra i tribunali del Nord e 

quelli del Sud, con i secondi che potrebbero avere tempi di definizione più 
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lunghi in quanto, a parità di carico di lavoro, dispongono di minori risorse 

(umane e finanziarie) rispetto ad altri uffici del Nord; 

            i procedimenti civili pendenti in primo grado, come certifica l'Istat 

nell'annuario 2021, sono quasi 3,4 milioni nel 2019, tra giudice di pace, tri-

bunali e corte di appello;  

            il Ministero della giustizia certifica che i procedimenti civili pen-

denti dinanzi a tutti gli uffici giudiziari italiani sono aumentati in Cassazione 

di quasi 20.000 pratiche, mentre si sono dimezzati nei tribunali e in Corte 

d'appello; 

            dall'Annuario della Corte di cassazione emerge che solo per la Corte 

suprema di cassazione i procedimenti civili risultano 32.000 nel 2020, men-

tre sono 29.000 i procedimenti definiti con la pubblicazione del provvedi-

mento o eliminati, mentre ne restano pendenti a fine anno ancora120.000, 

cifra aumentata del 2,9 per cento rispetto al 31 dicembre 2019 (+3.440 pen-

denti); in pratica si stima che ci sono in Italia 120.000 utenti che aspettano 

da otto anni un giudizio definitivo in sede civile, di cui 53.000 procedimenti 

sono nell'ambito del settore tributario, che rappresenta il 44 per cento del to-

tale dei procedimenti pendenti; 

            le istanze di fallimento presso i tribunali ordinari sono state più di 

30.000 nel 2019, e a fine anno erano ancora pendenti più di 9.000, mentre a 

fine anno erano ancora da smaltire 82.828 procedure fallimentari, come cer-

tificato dall'Istat nella Tavola 6.4 - Movimento dei procedimenti civili 

presso i tribunali ordinari per materia dell'annuario statistico 2021; 

            a fine 2020, i procedimenti penali pendenti sono più di due milioni, 

tra procure, GIP e tribunali, nel primo grado di giudizio, mentre, sempre a 

fine 2020, nei tribunali con rito monocratico vi erano 633.000 procedimenti 

pendenti. Altro dato allarmante è il numero dei procedimenti penali delle 

corti di appello: 269.000 in attesa di giudizio; 

            entro il 2021 era prevista la digitalizzazione dei procedimenti penali 

di primo grado (ad esclusione dell'udienza preliminare), come pure la crea-

zione di una banca dati gratuita, pienamente accessibile e consultabile delle 

decisioni civili, conformemente alla legislazione vigente; 

            anche i cittadini più giovani sono vittime della lentezza del sistema 

giudiziario: a fine anno erano 36.000 i minorenni in attesa di un giudizio del 

giudice per le indagini preliminari (GIP) e del giudice dell'udienza prelimi-

nare (GUP), in un tribunale per i minorenni; 

            a fine 2020, su 38.000 procedimenti penali iscritti presso la Cassa-

zione, sono 14.000 sono risultati definiti o eliminati, mentre ben 24.000 

sono risultati ancora pendenti; 

            dal monitoraggio penale del Ministero della giustizia (anno 2013), si 

stimava un numero di procedimenti definiti per giudice tra 158 e 1.369. Lo 

stesso monitoraggio stimava che il numero di procedimenti definiti per giu-

dice nel settore civile (su dati 2015) variasse da 322 a 1.250, differenze ana-

loghe riguardano anche il numero di nuove cause civili e penali per giudice, 

o il numero di abitanti per giudice; 

            a questa lentezza del sistema giustizia si pone rimedio con un au-

mento consistente del personale amministrativo. Ma non è sufficiente; 
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            l'asse 2 della componente M1C1 del PNRR contempla "misure volte 

a rendere il sistema giudiziario più efficiente riducendo la durata dei proce-

dimenti e avvicinando l'Italia alla media dell'UE"; 

            con il PNRR si interviene soltanto con l'assunzione di personale di-

pendente a tempo determinato, si intende infatti agire a breve termine sui 

fattori organizzativi, in modo che le riforme in fase di sviluppo producano 

risultati più rapidamente, massimizzando le sinergie e realizzando un cam-

biamento epocale, grazie alle risorse straordinarie previste dal Piano; 

            una maggiore produttività nella giustizia si può ottenere attraverso 

un sistema di monitoraggio e con incentivi per il raggiungimento di presta-

zioni standard da garantire in tutti gli uffici giudiziari; 

            è necessario partire definendo il livello essenziale delle prestazioni 

della giustizia LEPG degli uffici giudiziari, in modo da garantire "un pari 

accesso alla giustizia per tutti". I tribunali sono strutture ad alta intensità di 

lavoro, il diverso livello di efficienza quindi risiede nella ripartizione e 

nell'organizzazione interna delle risorse umane utilizzate, che incidono sulla 

durata dei processi; 

            dai lavori della commissione Vietti del 2016, è emersa la necessità di 

legare l'assetto territoriale degli uffici giudiziari a criteri oggettivi e omoge-

nei che tengano conto: dell'estensione del territorio, del numero degli abi-

tanti, dei carichi di lavoro e dell'indice delle sopravvenienze, della specifi-

cità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione in-

frastrutturale, e del tasso d'impatto della criminalità organizzata, nonché 

della necessità di razionalizzare il servizio giustizia nelle grandi aree metro-

politane. Sulla base di questi criteri oggettivi bisognerebbe definire e co-

struire i livelli essenziali delle prestazioni giudiziarie (LEPG); 

            nel PNRR si prevede la riduzione dell'arretrato giudiziario dei tribu-

nali amministrativi regionali. Si prevede una riduzione del 25 per cento del 

numero di cause pendenti - il dato di partenza è il 2019 (109.029) - dinanzi 

ai tribunali amministrativi regionali (tribunali amministrativi di primo 

grado). Poiché, secondo l'Istituto nazionale di statistica, il numero di cause 

pendenti dei tribunali amministrativi regionali nel 2019 è di 149.958 ricorsi, 

è necessario smaltire 40.000 procedimenti in più, rispetto a quelli contenuti 

nel PNRR come base di partenza; 

            nel PNRR, per ridurre l'arretrato e i tempi dei procedimenti, ci si af-

fida allo strumento organizzativo, attraverso il cosiddetto Ufficio del pro-

cesso, destinando ex novo (o rafforzando, se già esistenti) risorse a supporto 

dei giudici, con personale reclutato a tempo determinato; 

            i dati che preoccupano maggiormente sono quelli relativi ai procedi-

menti pendenti, mentre il rapporto tra pendenze e procedimenti esauriti e so-

pravvenienze assume attualmente proporzioni disarmanti; 

            nel PNRR non viene affrontata la carenza del numero dei magistrati 

dislocati presso i tribunali e le corti. Senza giudici non si possono ridurre i 

tempi dei processi: sono loro che decidono la sentenza; 

            nel PNRR, con il codice M1C2-16 collegato all'investimento 3 - 

Connessioni Internet veloci (banda ultra-larga e 5G) - si indica l'obiettivo 

per la realizzazione di progetti di connessione più veloce, che devono com-
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prendere i) "Italia a 1 Giga", ii) "Italia 5G", iii) "Scuola connessa", iv) "Sa-

nità connessa" e v) "Collegamento isole minori". La giustizia, dunque, ri-

sulta esclusa dall'investimento per la connessione a Internet veloce, con 

banda ultra-larga e 5G; 

            nel PNRR, con il codice M1C2-18 collegato all'investimento 3 - 

Connessioni Internet veloci (banda ultra-larga e 5G) - si intende portare la 

connettività ad almeno 1 Gbps (Gigabit al secondo) a un minimo di altre 

9.000 scuole e 12.279 strutture sanitarie pubbliche. Anche qui la giustizia è 

esclusa; 

            la giustizia dovrebbe chiedere al cittadino le informazioni una sola 

volta, per poi integrare queste informazioni con l'aiuto dei sistemi informa-

tivi, passando dall'autocertificazione all'auto completamento, perseguendo il 

principio "The once-only principle"; 

            secondo i dati del rendiconto 2020, diffusi dal Ministero dell'econo-

mia attraverso il portale "Open Bdap" (il nuovo portale della Ragioneria 

dello Stato), il Ministero della giustizia ha registrato una capacità di spesa 

dell'88 per cento, lasciando in bilancio una fetta consistente di risorse finan-

ziarie che potevano invece essere meglio utilizzate, con investimenti per più 

di un miliardo di euro;  

            in particolare, la spesa impegnata dal dipartimento dell'organizza-

zione giudiziaria per lo "sviluppo degli strumenti di innovazione tecnologica 

in materia informatica e telematica per l'erogazione dei servizi di giustizia" 

è stata di appena il 41 per cento rispetto al suo stanziamento, definito in 291 

milioni di euro; 

            inoltre, con il decreto-legge semplificazioni si favorisce la semplifi-

cazione amministrativa, mettendo in comunicazione gli enti pubblici e si in-

tende realizzare la piattaforma di interoperabilità digitale nazionale dati 

(POND), finalizzata a favorire la conoscenza e l'utilizzo del patrimonio in-

formativo pubblico, garantendo la condivisione dei dati, con l'obiettivo di 

semplificare gli adempimenti amministrativi di cittadini e imprese; la POND 

raccoglie e pubblica gli e-service e le relative API nel catalogo API resi di-

sponibili dagli erogatori, registra gli accordi di interoperabilità stipulati tra 

erogatori e fruitori in relazione agli e-commerce pubblicati nel catalogo API 

al fine di facilitare l'interoperabilità dei sistemi informativi e delle basi dati 

mediante accreditamento e identificazione con un sistema di permission, va-

lidazione e auditing di informazioni che passano per la piattaforma; 

            il Governo, con la relazione del Ministero della giustizia, indica 

come aggredire i tempi della giustizia: "Nel perseguire l'obiettivo di una ri-

duzione dei tempi della giustizia penale e ridurre la pressione sul sistema 

giudiziario, la riforma estende infatti le possibilità di estinguere il reato, o 

comunque di renderlo improcedibile, in caso di condotte riparatorie e, in 

particolare, di risarcimento del danno...." "...Introdurre rimedi giurisdizio-

nali contro le eventuali stasi del procedimento e filtri che consentano di se-

lezionare i processi davvero meritevoli di essere portati all'attenzione del 

giudice"; 

            da quanto emerge, dunque, non si intendono aggredire i tempi della 

giustizia con l'introduzione di soluzioni strutturali alle criticità riscontrate e 

ampiamente illustrate, ma si preferisce selezionare i processi meritevoli di 
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essere esaminati dal giudice o, addirittura, indicare l'improcedibilità di un 

caso giudiziario, estinguendo di fatto il reato commesso dall'imputato, in 

violazione del diritto fondamentale europeo, su citato; 

            con l'Allegato 1 "Operational arrangements" sono stati definiti, per 

ciascun obiettivo o traguardo, ulteriori specificazioni o indicatori rilevanti 

per misurare i progressi verso il raggiungimento dei progetti di riforme e in-

vestimenti del PNRR, inoltre i traguardi-obiettivi devono essere mantenuti 

anche successivamente al loro conseguimento (ex post); per i traguardi-

obiettivi a lungo termine è importante effettuare delle verifiche intermedie 

sullo stato di avanzamento dei lavori (interim step); 

            le 206 azioni di monitoraggio sono indicate nell'Allegato 2 (Annex II 

arrangements and timetable for monitoring fee. Ares/2021/7947180 del 22-

12-2021) "Recovery and resilience facility operational arrangements 

between the European Commissioni and Italy": 

            con l'obiettivo M1C1-36 Riforme 1.4, 1.5 e 1.6 - Riforma del pro-

cesso civile e penale e riforma del quadro in materia di insolvenza, con l'en-

trata in vigore di tutti gli atti delegati è previsto un monitoraggio ex post 

ogni quarto trimestre di ciascun anno 2023, 2024, 2025, bisogna inoltre ef-

fettuare un monitoraggio continuo dell'impatto della riforma della giustizia 

penale e i casi di corruzione, attraverso le segnalazioni annuali dell'impatto 

della riforma della giustizia sui casi criminali, sui casi di corruzione, usando 

a supporto le statistiche fornite dell'ufficio di statistica del Ministero della 

giustizia, compreso in particolare il numero di procedimenti dismessi a 

causa della non procedibilità della norma ed esteso ai giudici;  

            in pratica la Commissione europea vuole monitorare ogni fine anno 

quante sentenze sono state considerate improcedibili e quanti processi sono 

stati selezionati e ritenuti meritevoli di essere portati all'attenzione del giu-

dice; 

            con l'obiettivo M1C1-45 Riforma 1.4 - Riforma del processo civile 

con l'obiettivo della riduzione del 40 per cento della durata dei procedimenti 

civili, per ridurre i tempi di trattazione di tutti i procedimenti dei contenziosi 

civili e commerciali rispetto al dato di riferimento del 2019, sono escluse dal 

contenzioso civile e commerciale i procedimenti di giurisdizione volontaria 

(ivi compresa l'attività del giudice tutelare), le separazioni e i divorzi con-

sensuali e i procedimenti speciali (ivi comprese le ingiunzioni); l'indicatore 

calcolato è il tempo di disposizione = (casi pendenti-casi risolti) *365, i casi 

pendenti sono da intendersi come casi irrisolti al 31 dicembre. Per casi ri-

solti si intendono i casi conclusi in tale istanza entro l'anno. La riduzione è 

calcolata rispetto al dato del 2019; è prevista una fase intermedia di monito-

raggio ogni quarto trimestre degli anni 2021, 2022, 2023, 2024 utilizzando 

le statistiche fornite dell'ufficio di statistica del Ministero della giustizia; 

            con l'obiettivo M1C1-46 Riforma 1.5 - Riforma del processo penale 

con l'obiettivo della riduzione del 25 per cento della durata dei procedimenti 

penali, si intende ridurre i tempi di trattazione di tutti i procedimenti penali 

rispetto al dato di riferimento del 2019; tutti i casi sono calcolati utilizzando 

l'indicatore tempo di disposizione = (casi pendenti-casi risolti) *365, dove i 

casi pendenti sono da intendersi come casi non risolti al 31 dicembre. I casi 
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risolti sono i casi conclusi in tale istanza entro l'anno. La riduzione è calco-

lata rispetto al tempo di riferimento del 2019; bisognerà fornire una rela-

zione predisposta dalla DG statistica e analisi organizzativa del Ministero 

della giustizia, corredata da un documento che debitamente giustifica come 

l'obiettivo è stato raggiunto, comprensivo di tutti gli elementi costitutivi, e 

se è stato soddisfatto. Nella fase intermedia bisogna fare il monitoraggio dei 

risultati conseguiti nel quarto trimestre degli anni 2021, 2022, 2023, 2024 

utilizzando le statistiche fornite dall'ufficio statistico del Ministero della giu-

stizia; 

            con l'obiettivo M1C1-49 Investimento 1.8: Procedure di assunzione 

per tribunali amministrativi per la riduzione di casi arretrati per tribunali 

amministrativi regionali TAR (prima istanza); 

            nell'attività menzionata finora, però, non vi è traccia di come si in-

tenda favorire la repressione della corruzione e di come raggiungere gli 

obiettivi indicati al nostro Paese negli anni 2019 e 2020 dalla Commissione 

europea nelle country specific recommendations, dove si invita l'Italia ad au-

mentare l'efficienza del sistema giudiziario civile, a favorire la repressione 

della corruzione, anche attraverso una minore durata dei procedimenti pe-

nali e a velocizzare i procedimenti di esecuzione forzata e di escussione 

delle garanzie. La relazione dell'anno 2020 della Commissione europea sot-

tolinea non a caso la particolare rilevanza di questi fattori di criticità nel 

contesto dell'emergenza pandemica; 

            nel report "La corruzione in Italia: il punto di vista delle famiglie", 

l'Istat ha stimato che nel 2017 il 7,9 per cento delle famiglie nel corso della 

vita sia stato coinvolto direttamente in eventi corruttivi, quali richieste di de-

naro, favori, regali o altro, in cambio di servizi o agevolazioni (2,7 per cento 

negli ultimi tre anni, 1,2 per cento negli ultimi 12 mesi), che ad oltre 

1.700.000 cittadini (3,7 per cento della popolazione fra i 18 e gli 80 anni) 

sono stati offerti denaro, favori o regali, per avere il loro voto alle elezioni 

amministrative, politiche o europee; il voto di scambio è più frequente in 

caso di elezioni amministrative. In cambio del voto sono stati offerti o pro-

messi soprattutto favori o trattamenti privilegiati (34,7 per cento dei casi), 

nomine o posti di lavoro (32,8 per cento) o addirittura denaro (20,6 per 

cento); la contropartita più frequente nella dinamica corruttiva è il denaro 

(60,3 per cento), seguono il commercio di favori, nomine, trattamenti privi-

legiati (16,1 per cento), i regali (9,2 per cento) e, in misura minore, altri fa-

vori (7,6 per cento) o una prestazione sessuale (4,6 per cento). Tra le fami-

glie che hanno acconsentito a pagare, l'85,2 per cento ritiene che sia stato 

utile per ottenere quanto desiderato; quanto al settore giustizia, sono il 2,9 

per cento le famiglie che hanno avuto una richiesta di denaro, regali o favori 

da parte di un giudice, un pubblico ministero, un cancelliere, un avvocato, 

un testimone o altri; in particolare per il 2,1 per cento delle famiglie la ri-

chiesta si è esplicitata nell'ambito delle cause civili. La quasi totalità delle 

famiglie (95,7 per cento) non ha denunciato le richieste di corruzione; tra i 

motivi della non denuncia viene evidenziata soprattutto la sua inutilità (39,4 

per cento dei casi) e la consuetudine della pratica per raggiungere i propri 

obiettivi (14 per cento); seguono il non sapere chi denunciare (12,5 per 

cento) e la paura delle rappresaglie e delle conseguenze, anche giuridiche, 
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della denuncia (12,4 per cento), altri invece ribadiscono l'utilità del vantag-

gio avuto a seguito della transazione corruttiva (9,2 per cento); 

            se consideriamo che le famiglie sono più fragili anche a seguito della 

pandemia, che ha di fatto aumentato le disuguaglianze, è più che mai neces-

sario porre in essere azioni concrete di prevenzione della corruzione;  

            per le imprese che lavorano con la PA, uno strumento valido di re-

pressione della corruzione potrebbe essere rappresentato dal Fascicolo unico 

degli operatori di competenza dell'ANAC, che mira ad agevolare la parteci-

pazione alle gare ed a snellire le procedure, riducendo i tempi di aggiudica-

zione; 

            nell'agenda 2030 si sottolinea, infine, la volontà di garantire un pari 

accesso alla giustizia per tutti, ma il PNRR non rafforza affatto il diritto a un 

processo equo, si parla solo dell'obiettivo finale di una riduzione dei tempi 

dei procedimenti entro i prossimi cinque anni. Visto, poi, anche l'attuale nu-

mero insufficiente di giudici, se non si risolvono i problemi strutturali del si-

stema giudiziario non si possono ottenere risultati effettivi concreti, 

        pertanto, impegna il Governo: 

            a definire i livelli essenziali delle prestazioni giudiziarie (LEPG), sui 

quali costruire un modello ideale di ufficio giudiziario al servizio di un de-

terminato bacino di utenza di riferimento, per superare in maniera strutturale 

la disomogeneità dell'attuale dislocazione territoriale dei distretti giudiziari, 

tenendo conto dei processi di ammodernamento, anche telematici, dei ser-

vizi giudiziari; 

            a garantire a tutti gli uffici giudiziari territoriali l'accesso alla banda 

ultra larga, a garanzia della velocità di trasmissione del "traffico dati" previ-

sto per i prossimi anni, garantendo la sicurezza delle reti e dei sistemi infor-

mativi; 

            a favorire la repressione della corruzione, con un piano di azioni 

concrete e mirate alla prevenzione;  

            a mettere in comunicazione il sistema giustizia con le sue complesse 

articolazioni, attraverso la piattaforma di interoperabilità digitale nazionale 

dati (POND); 

            a garantire che il raggiungimento degli obiettivi previsti nel PNRR 

non siano raggiunti per effetto esclusivo dell'improcedibilità delle cause 

pendenti o, addirittura, per la selezione di quelle meritevoli di essere portate 

all'attenzione del giudice. 

(6-00207) n. 3 (19 gennaio 2022)  

GAUDIANO, PILLON, MIRABELLI, CALIENDO, CUCCA, GRASSO, UNTERBER-

GER.  

Approvata 

Il Senato, 

            udita la Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione 

della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 

12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 

150; 

            preso atto di quanto esposto considerati gli impegni assunti dal Mini-

stro guardasigilli, 

        la approva. 
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 Allegato B  

 

  

Nota di sintesi alla Relazione sull'amministrazione della giustizia 

nell'anno 2021  
  Nota di sintesi alla Relazione sull'amministrazione della giustizia 

nell'anno 2021 (vedi annesso)   

   

Testo integrale dell'intervento del Ministro della giustizia inerente alla 

relazione annuale sull'amministrazione della giustizia  
  

Illustre Presidente, onorevoli deputate e deputati, senatrici e senatori, 

permettetemi di introdurre questa relazione sull’amministrazione della giusti-

zia, richiamando una lettera tra le numerosissime indirizzate al Ministro della 

giustizia. Era l’8 marzo scorso ed ero da poco insediata: «Illustre signora Mi-

nistro, le scrivo questa lettera pubblica per chiedere il Suo conforto, affranta 

dalla morte sul lavoro di mio figlio Roberto» (avvenuta quattro anni prima) 

«e dall’impossibilità di vedere celebrato il processo in tempi ragionevoli. 

Ho settantacinque anni e sono vedova. Roberto, il più piccolo dei miei 

figli, era il mio sostegno in tutto, aveva trentadue anni e viveva con me. (…) 

Il nostro processo (…) non si riesce a celebrare, nonostante rientri in 

quelli cosiddetti a trattazione prioritaria (…). Il Tribunale (…) non è in grado 

(…) di poter far svolgere in sicurezza i processi con più parti a causa della 

carenza di aule attrezzate, risorse e personale e per questa ragione in un anno 

e mezzo, da quando è iniziato il dibattimento, a causa di continui rinvii è stato 

sentito solo uno dei circa venti testimoni. Con questa cadenza il processo di 

primo grado durerà numerosi anni (…). 

Sono sicura che morirò prima di vedere la fine di questo processo (…) 

senza poter sapere come e da chi è stato ucciso mio figlio (…) 

Le scrivo come madre, vedova e umile cittadina, per chiedere il Suo 

conforto e, nei limiti delle Sue possibilità e competenze, di approfondire la 

disastrosa realtà di quel tribunale. 

Prima di morire, vorrei poter andare sulla tomba di mio figlio Roberto 

per dirgli che la giustizia terrena ha fatto il suo corso». 

La storia di questa anziana madre è una storia paradigmatica e dà voce 

a tanti altri cittadini, vittime e imputati. E anche a tanti imprenditori e lavora-

tori. 

È per ciascuno di loro che l’azione del Ministero della giustizia è stata 

orientata con determinazione verso un obiettivo che ho ritenuto cruciale: ri-

portare i tempi della giustizia entro limiti di ragionevolezza. Come chiede la 

Costituzione; come chiedono i principi europei: il principio della ragionevole 

durata del processo e gli altri principi costituzionali ed europei che presidiano 

la corretta amministrazione della giustizia sono scritti per questo - per rispon-

dere all’esigenza di chi, come questa anziana madre, attende dai nostri uffici 

giudiziari “una parola di giustizia” (P. Ricoeur). 

Processi irragionevolmente lunghi rappresentano un vulnus per tutti: 

per gli indagati e per gli imputati, che subiscono oltre il necessario la «pena 
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del processo» e il connesso effetto di stigmatizzazione sociale; per i condan-

nati, che si trovano a dover eseguire una pena a distanza di tempo, quando 

ben possono essere - e per lo più sono - persone diverse da quelle che hanno 

commesso il reato; per gli innocenti, che hanno ingiustamente subito oltre 

misura il peso di un processo che può aver distrutto relazioni personali e pro-

fessionali; e soprattutto per le vittime e per la società, che non ottengono in 

tempi ragionevoli un accertamento di fatti ed eventuali responsabilità, com'è 

doveroso in un sistema di giustizia che aspiri ad assicurare la necessaria coe-

sione sociale. 

La lettera di quell'anziana madre ci indica dove in molti casi si anni-

dano i problemi che ostacolano il lavoro di magistrati e avvocati. Quel pro-

cesso per incidente sul lavoro - drammaticamente numerosi nel nostro Paese 

- stentava a partire essenzialmente per una carenza di spazi adeguati e risorse 

umane e strumentali. 

I grandi e nobili principi costituzionali ed europei hanno bisogno di 

solido realismo e di pragmatica concretezza per non ridursi a vuota retorica. 

Come sarebbe stato il maxiprocesso di Palermo, senza quell’aula bunker la 

cui costruzione fu favorita dall’allora guardasigilli, Mino Martinazzoli? I 

grandi principi hanno bisogno di organizzazione e di risorse; hanno bisogno 

di magistrati, hanno bisogno di uomini e donne nelle cancellerie, oltre che 

nelle aule d’udienza; hanno bisogno di strumenti informatici funzionanti; 

hanno bisogno di edifici agibili. 

E questo è esattamente e principalmente lo sforzo che il Ministero 

della giustizia sta compiendo - in linea di continuità con l’azione del prece-

dente Governo, che aveva predisposto un piano straordinario di assunzioni - 

per assicurare le necessarie risorse umane, materiali, strumentali, per permet-

tere alle procure e ai giudici lo svolgimento della loro altissima funzione. 

«Spettano al Ministero della giustizia l’organizzazione e il funziona-

mento dei servizi relativi alla giustizia», recita l’articolo 110 della Costitu-

zione. Il compito del Ministro è quindi di servizio alla funzione del giudicare, 

servizio a tutti i suoi attori: procuratori, giudici, avvocati. E soprattutto è ser-

vizio ai cittadini. 

L’anno della giustizia 2021 è stato guidato in larga misura dai due 

fattori di contesto che hanno dominato in tutto il “sistema paese”: la pande-

mia; la pianificazione del PNRR e la sua prima attuazione. Due elementi che, 

da un lato, hanno posto continui imprevisti, sfide e problemi, ma, dall’altro, 

hanno anche offerto una serie di opportunità e di spinte al cambiamento. 

Le emergenze si sono susseguite senza interruzione: e quest’ultima 

ondata di contagi ha acuito ulteriormente le criticità. Ma ogni giorno abbiamo 

cercato nuovi rimedi ai sempre nuovi problemi, abbiamo ricominciato, ab-

biamo incessantemente re-inventato il nostro modo di lavorare. 

Mi sia consentito di cogliere questa occasione per ringraziare sentita-

mente magistrati, avvocati, personale amministrativo, Polizia penitenziaria e 

tutto il personale degli istituti penitenziari, nonché i volontari che hanno con-

tinuato a far funzionare la macchina della giustizia e dell’esecuzione penale, 

con spirito di adattamento e senza sottrarsi a rischi non trascurabili. 

Anche per la continuità di altre fondamentali attività “ordinarie” sono 

serviti impegno, creatività e capacità di riorganizzazione. Era indispensabile 
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rimettere in moto le prove di esame per l’avvocatura, i concorsi per l’accesso 

in magistratura (uno per 310 posti è avvenuto la scorsa estate e il bando per 

altri 500 nuovi magistrati è stato aperto nelle scorse settimane) e poi i concorsi 

per l’ingresso di altro personale: sono ripartiti la scorsa settimana gli orali per 

il concorso a 2242 posti di funzionari, sospeso per Covid; occorreva reinven-

tare le modalità dei colloqui, delle visite e delle varie attività lavorative, cul-

turali ed educative in carcere, per citare solo alcune delle emergenze recenti. 

Emergenze di oggi e piani per il futuro, due distinti e congiunti livelli 

d’azione di questi mesi. Mentre l’emergenza sanitaria premeva, con tutte le 

sue imperiose criticità, abbiamo messo a punto progetti e riforme strutturali a 

lungo termine, connessi agli obiettivi e alle opportunità offerte dal Piano na-

zionale di ripresa e resilienza, in modo da avviare il nostro sistema giustizia 

verso le grandi linee di modernizzazione concordate con le istituzioni euro-

pee. 

Come sappiamo, abbiamo l’impegno di ridurre del 40 per cento il 

tempo medio di durata dei procedimenti del civile; e del 25 per cento per il 

penale entro un arco temporale di cinque anni. Questo è stato il punto di ac-

cordo dopo settimane di trattative con Bruxelles. 

Ad oggi, possiamo senza dubbio dire di aver conseguito - e invero 

superato – gli obiettivi previsti per il 31 dicembre 2021, che annoveravano 

l’approvazione delle leggi di delega in materia di processo civile e di processo 

penale; gli interventi in tema di insolvenza e l’avvio del reclutamento per 

l’Ufficio per il Processo. 

Uno sguardo d’insieme a quest’anno di intenso lavoro, ricco di impe-

gni e traguardi lascia emergere tre chiavi di lettura. 

La prima potrebbe essere definita così: dalla crisi una opportunità; ov-

vero dalle misure emergenziali, riforme strutturali. Un indirizzo di questa am-

ministrazione, infatti, è stato quello di cogliere le opportunità nella situazione 

di crisi in cui la pandemia ci ha posti, valutando quali misure, anche tra quelle 

imposte dalla contingenza, potranno tradursi in modifiche strutturali. 

Si pensi alle modalità di accesso alla professione di avvocato, ma an-

che alle nuove modalità di svolgimento delle udienze (sia civili sia penali) e, 

più in generale, all'accelerazione della transizione digitale nei palazzi di giu-

stizia e negli istituti penitenziari. 

È in questa prospettiva, del resto, che dev'essere colto il significato 

delle riforme prospettate con il PNRR anche per la giustizia. All’Italia non si 

chiedono interventi “tampone” destinati a esaurirsi nell’orizzonte temporale 

del Piano, ma uno sforzo preordinato ad un miglioramento definitivo.  

Del resto, sappiamo bene che la modernizzazione e l’efficienza del 

sistema giudiziario incidono direttamente sulla solidità economica del Paese: 

tra gli studi, uno recente della Banca d’Italia stima che la riduzione della du-

rata dei processi di circa il 15 per cento porti all’aumento di almeno mezzo 

punto percentuale del PIL. E inoltre, la maggiore efficienza del sistema giu-

diziario stimola gli investimenti interni ed esterni e indirettamente migliora le 

condizioni di finanziamento per famiglie e imprese. Anche questa è la posta 

in gioco, dunque.  

Il fattore “Europa” è la seconda chiave di lettura. L’anno della giusti-

zia è stato dominato da un orizzonte europeo. Non solo per le attività connesse 
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al PNRR, ma anche per il rilievo di numerose altre iniziative che l’Unione 

europea sta promuovendo nel settore della giustizia. 

Sotto questo profilo, non si può non rimarcare come l’istituzione della 

Procura europea – EPPO – e il suo effettivo avvio offrano un nuovo strumento 

fondamentale per il contrasto ai reati finanziari, alle frodi fiscali, alla corru-

zione e ad ogni uso illecito di finanziamenti europei, molto spesso veicolo di 

interessi delle mafie e della criminalità organizzata di varia natura. 

Come ho già avuto occasione di osservare, la Procura europea rappre-

senta una innovazione lungimirante e necessaria nel momento in cui ingenti 

quantità di fondi europei stanno per essere messi in circolazione. “Follow the 

money”: l’ha insegnato a tutti Giovanni Falcone, il primo a comprendere già 

nel lontano 1991 la necessità di proteggere gli interessi finanziari dell’Europa. 

E l’istituzione della procura europea, con i suoi 22 procuratori delegati in Ita-

lia, è frutto della profetica intuizione del grande magistrato italiano, il cui sa-

crificio continua a dare frutti a trent’anni dalla strage di Capaci, che ricorde-

remo a maggio, seguita a luglio da quella di via D’Amelio, in cui perse la vita 

Paolo Borsellino. 

Sempre di matrice europea sono altri importanti interventi normativi, 

approvati per dare attuazione ad impegni assunti nell’ambito dell’Unione eu-

ropea come: la normativa in materia di lotta al riciclaggio; quella sulla pre-

sunzione di innocenza; quella relativa all’uso di strumenti e processi digitali 

nel diritto societario (regolamentando così la costituzione online delle società 

a responsabilità limitata e delle società a responsabilità limitata semplificate). 

Dobbiamo invece ancora perfezionare il recepimento – ed è necessario 

farlo il prima possibile – della direttiva sul whistleblowing, prezioso stru-

mento di contrasto alla corruzione, in parte già presente nel nostro sistema 

grazie agli interventi normativi varati nel 2012 e nel 2017. 

Siamo inoltre intervenuti sulla disciplina dell’acquisizione dei tabulati 

telefonici a fini di indagine, in ossequio ai principi fissati dalla Corte di giu-

stizia dell’Unione. 

Tra le altre importanti iniziative prese sulla scia degli stimoli prove-

nienti dall’Europa, ricordo anche quello sulla magistratura onoraria, che at-

tendeva una risposta da troppo tempo: con un intervento reso possibile grazie 

alla disponibilità e alla sensibilità del Governo, che ha messo a disposizione 

le necessarie risorse, e di tutte le forze politiche in Parlamento, con la legge 

di bilancio siamo riusciti ad avviare una stabilizzazione per migliaia di magi-

strati onorari, che per anni hanno prestato il loro servizio – essenziale per il 

buon funzionamento degli uffici giudiziari – in una condizione di totale as-

senza di tutele lavorative (malattia, maternità, ferie), più volte stigmatizzata 

dalle istituzioni europee. 

Accanto alla trasformazione dello ‘straordinario’ in ‘strutturale’ e al 

fattore ‘Europa’, c’è poi una terza chiave di lettura che viene dall’esperienza 

di questi mesi: la centralità del fattore organizzativo. 

Come ben sapete, la giustizia è stata interessata da alcune importanti 

riforme normative, che questo Parlamento ha approvato superando le non ir-

rilevanti divergenze di vedute e di sensibilità e lasciando prevalere il senso di 

responsabilità verso il bene comune e il primario interesse del paese.  
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Ciò che mi preme sottolineare però è che le riforme del processo civile 

e del processo penale che abbiamo approvato necessitano di poggiare salda-

mente su una imponente ristrutturazione dell’organizzazione del servizio giu-

stizia, accompagnata dall'immissione di ingenti risorse umane e materiali. Or-

ganizzazione e capitale umano sono la condizione di fattibilità delle riforme. 

Per questo, prima di ripercorrere brevemente i principali capitoli delle riforme 

normative approvate nel corso di quest’anno, vorrei attirare la vostra atten-

zione sulla riorganizzazione del settore giustizia attualmente in corso. 

L’innovazione più rilevante, il «pivot» della nuova organizzazione 

della giustizia, è l’ufficio per il processo, che porterà nei nostri uffici giudi-

ziari migliaia di giovani giuristi in ausilio al lavoro dei magistrati. 

Non serve che richiami in questa sede quanto questo modello di orga-

nizzazione – anzi: questa diversa concezione del lavoro giudiziario – sia dif-

fusa nel contesto internazionale, non soltanto nell’accezione più tradizionale 

- consolidata soprattutto nell’esperienza nordamericana e nelle giurisdizioni 

supreme - dell’assistente legato al giudice da uno stretto vincolo fiduciario, 

ma anche in quella che, sul modello francese, guarda proprio ad una diversa 

struttura organizzativa diffusa su tutti i livelli della giurisdizione. 

Per il sistema italiano, la diffusione generalizzata dell’ufficio del pro-

cesso, dopo anni di proficua sperimentazione in molti distretti di corte d’ap-

pello, comporta un vero e proprio cambio di paradigma, perché segna il pas-

saggio dal lavoro individuale a quello di squadra.  

Più volte in questi mesi nel dibattito pubblico si è stigmatizzata una 

visione “efficientistica” della giustizia. Mi preme rimarcare che il lavoro di 

squadra, se ben organizzato e ben condotto, non solo incrementa l’efficienza 

della giustizia, migliorandone i tempi, ma ne favorisce la qualità. Non c’è 

competizione, né tanto meno contraddizione, tra efficienza e qualità della giu-

stizia, ma reciproco sostegno nel quadro dell’ufficio per il processo. 

Il primo contingente di 8.171 giuristi è già stato selezionato con i con-

corsi che hanno visto la partecipazione di circa 67.000 candidati e che si sono 

svolti lo scorso autunno – con il prezioso supporto del Dipartimento della 

funzione pubblica, che ringrazio sentitamente. Così, il 14 febbraio, 200 gio-

vani giuristi entreranno in servizio in Cassazione ed il 21 febbraio altri 8.000 

circa prenderanno servizio in tutti gli uffici giudiziari d’Italia. È bene notare 

che si tratta di un importante potenziamento delle risorse umane: accanto a 

circa 9.000 magistrati in servizio, si troveranno ben 8.171 giuristi-assistenti. 

Un aiuto potenzialmente molto rilevante. 

Nelle prossime settimane seguirà un altrettanto cospicuo contingente 

di tecnici (5.410), che dovrà supportare l’ufficio per il processo nei suoi com-

piti di data entry, di rilevazione statistica e di analisi organizzativa, e altri 

compiti di supporto dell’azione gestionale dei vertici giudiziari e amministra-

tivi degli uffici. 

Stiamo lavorando con la Scuola superiore della magistratura e con la 

Scuola nazionale dell’amministrazione - che ringrazio per la collaborazione - 

per offrire un’adeguata formazione non solo al personale selezionato, ma an-

che ai vertici degli uffici giudiziari, che sono chiamati a un enorme sforzo di 

riprogettazione delle proprie strutture, per poter destinare proficuamente le 

nuove risorse umane ai bisogni specifici di ogni tribunale, corte o sezione. 
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La stabilizzazione dell’Ufficio per il processo prevista dalle leggi di 

riforma del processo penale e di quello civile, con contingenti già muniti di 

copertura finanziaria, garantirà nel tempo la presenza di questa nuova strut-

tura in tutte le articolazioni degli uffici giudiziari - dalle procure ai tribunali 

di sorveglianza, dai tribunali per i minorenni fino alla Corte di cassazione. 

Questa grande innovazione andrà dunque oltre l’orizzonte del PNRR ed è de-

stinata a cambiare il volto organizzativo dei nostri uffici giudiziari. 

All’ufficio per il processo si affianca quale misura generale di raffor-

zamento dell’organizzazione per la giustizia, l'istituzione di un nuovo Dipar-

timento del Ministero della giustizia che si occuperà della transizione digitale 

e della statistica. Al Dipartimento saranno affidati, tra l’altro: la gestione dei 

processi e delle risorse connessi alle tecnologie dell’informazione, della co-

municazione e dell'innovazione; la gestione della raccolta, organizzazione e 

analisi dei dati relativi a tutti i servizi connessi all’amministrazione della giu-

stizia, l’implementazione delle procedure di raccolta dei dati e della relativa 

elaborazione statistica e il monitoraggio dell’efficienza del servizio giustizia 

con particolare riferimento alle nuove iscrizioni, alle pendenze e ai tempi di 

definizione dei procedimenti negli uffici giudiziari. 

Permettetemi qui di soffermarmi un istante sulla centralità di una cor-

retta «cultura del dato» e della sua trasparenza, anche per il buon andamento 

dei servizi relativi alla giustizia. 

Gli obiettivi della riduzione dei tempi dei processi non si consegui-

ranno d’un tratto. Ne siamo tutti consapevoli. Abbiamo posto le basi e avviato 

un processo virtuoso, ma il suo completamento richiederà tempo. Sarà un pro-

cesso graduale, che dovrà essere accompagnato da una costante rilevazione 

dell’andamento dei tempi di ciascun ufficio giudiziario, in modo da poter in-

tervenire tempestivamente per rispondere con risorse più adeguate a esigenze 

emergenti, per rimuovere ostacoli imprevisti e per affrontare tanti problemi 

che, realisticamente, non mancheranno. 

Per questo è indispensabile, anche nel settore della giustizia, svilup-

pare politiche pubbliche fondate sul dato e sulla sua trasparenza e costante-

mente verificate sulla base dell’esperienza statisticamente elaborata. 

Partire dai dati è essenziale per scongiurare il rischio di interventi ad 

impronta emozionale, improvvisati e inadeguati ai bisogni e alla loro dimen-

sione effettiva. Inoltre, misurare con regolarità e accuratezza i risultati 

dell’azione trasformatrice è necessario per predisporre tempestivi interventi 

correttivi e integrativi. In questa direzione vanno le continue sollecitazioni 

che arrivano dalla Commissione europea.  

A questo scopo, occorre assicurare una formazione specifica dei diri-

genti degli uffici e predisporre misure di incentivazione delle scelte organiz-

zative più efficaci.  

Come abbiamo imparato in questi mesi, garantire una misurazione ac-

curata degli impatti è il presupposto imprescindibile della fiducia delle istitu-

zioni europee nella nostra capacità di uscire dalla crisi congiunturale e col-

mare quei vuoti strutturali della valutazione dell’andamento della giustizia 

che tanto scoraggiavano gli investitori. 
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Inoltre, è un dovere di trasparenza verso i cittadini comunicare in ma-

niera chiara i dati che alimentano le decisioni pubbliche e il loro impatto qua-

litativo e quantitativo; è un dovere verso i cittadini e un impegno di democra-

zia, che nel tempo rinsalda la fiducia reciproca tra istituzioni e cittadinanza 

(la fiducia è un bene di cui c’è immenso bisogno). 

Permettetemi di condividere una piccola esperienza degli scorsi mesi: 

in una riunione internazionale di investitori e operatori economici interessati 

alle riforme della giustizia in corso in Italia, mi è stata posta la seguente do-

manda: «Quando potremo tornare ad investire in Italia, certi che i tempi della 

giustizia saranno davvero comparabili a quelli degli altri Paesi?». Queste do-

mande sono ineludibili e sono il sintomo di quanto gli osservatori internazio-

nali siano attenti alle riforme nel nostro paese e a quella della giustizia in 

particolare, tanto che - tra gli altri - il quotidiano tedesco Faz (Frankfurter 

Allgemeine Zeitung) ha invitato gli investitori “a volgere lo sguardo verso 

l’Italia”. A domande come queste non possiamo offrire risposte evasive, ge-

neriche o, peggio, ingannevoli. L’unica risposta credibile, che in quell'occa-

sione mi sono sentita di dare, è questa: «Il tempo lo deciderete voi. Noi vi 

assicureremo di poter avere a disposizione tutti i dati e tutti gli elementi per 

fare le vostre valutazioni in piena trasparenza e accessibilità». 

L’istituzione del nuovo Dipartimento presso il Ministero contribuirà a 

sviluppare questa «cultura del dato», con la possibilità di accedere diretta-

mente alle stime di tutti i servizi connessi all’amministrazione della giustizia, 

anche a quelli raccolti dagli uffici giudiziari, con il dovere di renderli acces-

sibili, nel pieno rispetto, ovviamente, delle esigenze della riservatezza delle 

indagini e della tutela dei dati personali. 

Il monitoraggio dei tempi dei processi è particolarmente sentito nel 

settore penale. Per questo la legge delega di riforma prevede la costituzione, 

già avvenuta a dicembre, di un comitato tecnico-scientifico per il monitorag-

gio sull’efficienza della giustizia penale, sulla ragionevole durata del proce-

dimento e sulla statistica giudiziaria, con il compito di effettuare una verifica 

periodica del raggiungimento degli obiettivi di accelerazione e semplifica-

zione, nel rispetto dei canoni del giusto processo. 

Questo comitato di monitoraggio ha al suo interno un’unità dedicata 

ai reati contro la pubblica amministrazione: da parte nostra, come delle isti-

tuzioni europee, c’è una costante preoccupazione sulla piaga della corruzione, 

che richiede continua attenzione. Questo comitato di monitoraggio ha al suo 

interno un’unità dedicata ai reati contro la pubblica amministrazione: da parte 

nostra, come delle istituzioni europee, c’è una costante preoccupazione sulla 

piaga della corruzione, che richiede continua attenzione, per la sua capacità 

di «divorare le risorse pubbliche» e «minare il rapporto di fiducia tra Stato e 

cittadini», come ebbe a sottolineare il presidente della Repubblica.  

L’istituzione del nuovo Dipartimento rispecchia anche l’attenzione 

alla digitalizzazione, che non implica soltanto la semplice dematerializza-

zione degli atti cartacei in tutti i procedimenti civili e penali, ma consente un 

nuovo sistema di organizzazione delle forme processuali e potenzia gli stru-

menti di conoscenza a disposizione delle procure e dei giudici. La qualità 

della digitalizzazione, eventualmente coadiuvata da un equilibrato supporto 

di strumenti di intelligenza artificiale nel rispetto dei principi della Carta etica 
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adottata dalla CEPEJ nel 2018, condiziona già oggi e condizionerà sempre di 

più la qualità della risposta dei servizi della giustizia e la sua tempestività. 

Menziono, tra i tanti interventi in corso, due esempi: il recentissimo 

avvio del nuovo applicativo “SIAMM Pinto digitale”: una piattaforma per le 

procedure di pagamento degli indennizzi dovuti per la violazione della ragio-

nevole durata del processo. 

E poi, nel quadro della spinta alla digitalizzazione del processo penale, 

voglio citare un progetto per risolvere il nodo dei cosiddetti «tempi del car-

rello», i tempi - a volte davvero troppo lunghi - di transito del procedimento 

da un grado all’altro del giudizio, che in talune realtà si misurano in termini 

di mesi, se non di anni. È un tempo solo sprecato, a danno di tutti. Ebbene, 

questo progetto, selezionato dalla Direzione generale per il sostegno alle ri-

forme strutturali (DG Reform) della Commissione europea, punta a risolvere 

il problema dei «tempi di attraversamento del fascicolo» e potrà portare un 

grande beneficio proprio alla durata dei giudizi di appello, uno degli snodi più 

critici del sistema. 

Per questo, il Ministero della giustizia - avvalendosi anche della pre-

ziosa collaborazione del Ministro per l’innovazione tecnologica e la transi-

zione digitale e di tutto il suo staff - svolge una costante attività di ricerca e 

sviluppo finalizzata all’individuazione di sempre aggiornate tecnologie e in-

frastrutture applicate alla giustizia. Il compito è immane, anche perché l’ac-

celerazione verso una necessaria modernizzazione degli strumenti convive 

con gli interventi indifferibili per la risoluzione dei problemi informatici quo-

tidiani, dovuti anche all'obsolescenza e alla frammentazione di quelli già in 

essere. 

Tutto questo per iniziare a scrivere una nuova pagina per la moderniz-

zazione della giustizia, grazie all’interazione tra riforme normative, investi-

menti e nuove forme di organizzazione. Una congiuntura senza precedenti, 

un’occasione che vogliamo cogliere in tutte le sue potenzialità. 

Prima di passare a illustrare, brevemente, le riforme normative appro-

vate nel corso dello scorso anno, permettetemi di concludere questa parte 

della mia esposizione dedicata agli interventi organizzativi con una notazione 

di metodo. 

Sin dall’inizio del mio mandato ho cercato di assicurare che il Mini-

stero della giustizia operasse in sinergia con tutti gli attori del sistema giusti-

zia: CSM, Scuola superiore della magistratura, singoli uffici giudiziari, avvo-

catura, università. 

La collaborazione istituzionale è un principio costituzionale e una 

buona regola da seguire per il regolare funzionamento di ogni ramo dell’am-

ministrazione, ma nell’ambito dell’amministrazione della giustizia è un'esi-

genza imperativa, in considerazione del fatto che i principi di indipendenza e 

di autonomia del potere giudiziario e dei singoli magistrati accentuano la ne-

cessità di coltivare il coinvolgimento e il coordinamento fra tutti i protagoni-

sti. 

Più volte ho avuto modo di sottolineare come il raggiungimento dei 

target concordati con la Commissione europea per l’abbattimento dell’arre-

trato e la riduzione dei tempi di definizione dei procedimenti non possa pre-

scindere da un’azione responsabile e coordinata di tutti i soggetti coinvolti. 
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Per questo negli scorsi mesi ho iniziato a visitare personalmente gli uffici 

giudiziari, per conoscere, discutere e raccogliere dal territorio le indicazioni 

dei principali problemi e approntare soluzioni condivise, per garantire al me-

glio l’impostazione e l’avvio dell’ufficio per il processo e l’orientamento 

delle strutture rispetto agli obiettivi del PNRR. 

Nella stessa prospettiva, un ruolo fondamentale è stato svolto dal Co-

mitato paritetico nel quale si sono incontrati e s’incontrano con cadenza set-

timanale rappresentanti del Ministero della giustizia e del Consiglio superiore 

della magistratura. 

Nella stessa ottica, merita una segnalazione il protocollo tra Ministero, 

CSM e Scuola superiore della magistratura sulla formazione dei dirigenti de-

gli uffici giudiziari. 

Una relazione virtuosa si sta sviluppando con l’università: a titolo 

esemplificativo ricordo, nell’ambito del Programma operativo nazionale 

(PON) governance e capacità istituzionale 2014-2020, il finanziamento per 

oltre 51 milioni di euro di sei macro progetti proposti da 57 atenei statali, 

dislocati in tutto il territorio nazionale, per la diffusione dell’ufficio per il pro-

cesso e l’implementazione di modelli operativi innovativi negli uffici giudi-

ziari per lo smaltimento dell’arretrato. 

Mi soffermo ora, per sommi capi, sui tratti salienti delle importanti 

riforme normative approvate dal Parlamento negli scorsi mesi. Queste riforme 

si innestano, come abbiamo visto, sulle solide e concrete fondamenta della 

ristrutturazione straordinaria della macchina amministrativa della giustizia, in 

vista del primario obiettivo della riduzione dei tempi dei processi e dell’arre-

trato. Conosco bene quanta fatica e quanta disponibilità sono state chieste a 

tutte le forze politiche per trovare un terreno su cui convergere. Queste ri-

forme sono figlie del contesto straordinario in cui sono nate: un Governo so-

stenuto da una maggioranza amplissima, di “unità nazionale”, con sensibilità 

al suo interno molto distanti sulla giustizia. Sono state però sorrette dalla co-

mune responsabilità per l’interesse del Paese e questo ha sostenuto il cam-

mino - a tratti complesso - delle riforme, nella ricerca si un’equilibrata sintesi. 

E di questo ringrazio davvero tutte le forze politiche. 

Un momento di centrale importanza nel percorso di riforma della giu-

stizia è stato indubbiamente rappresentato dall’approvazione della legge di 

riforma del processo penale (del 27 settembre 2021 la n. 134). La legge ap-

provata dal Parlamento intende coniugare obiettivi di efficienza maggiore del 

sistema con il rispetto delle fondamentali garanzie e principi costituzionali in 

materia penale. 

L’impianto della riforma poggia su due pilastri. Da un lato, incide 

sulle norme del processo penale, operando sulle varie fasi – dalle indagini 

fino al giudizio in Cassazione – allo scopo di creare meccanismi capaci di 

sbloccare possibili momenti di stasi, di incentivare i riti alternativi, di far ar-

rivare a processo solo i casi meritevoli dell’attenzione del giudice. 

D’altro lato, la riforma prevede interventi sul sistema penale - dalla 

non punibilità per particolare tenuità del fatto, alla sospensione del procedi-

mento con messa alla prova dell’imputato, all’estinzione delle contravven-

zioni per condotte riparatorie, alla procedibilità a querela, alla pena pecuniaria 
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e alle pene sostitutive delle pene detentive brevi - capaci di produrre signifi-

cativi effetti di deflazione processuale. 

Questa parte della riforma è il prodotto di una seria riflessione sul si-

stema sanzionatorio penale, che si orienta verso il superamento dell’idea del 

carcere come unica effettiva risposta al reato, per radicare, invece, l’idea di-

versa e costituzionalmente orientata che la “certezza della pena” non è la “cer-

tezza del carcere”. È in questa prospettiva che va quindi colta la valorizza-

zione laddove possibile - delle pene alternative alla reclusione, che - come 

ormai ampiamente dimostrato - portano ad una drastica riduzione della reci-

diva. Ne beneficiano i singoli, ne beneficia la società. 

Peraltro, la riforma della giustizia penale non si preoccupa solo 

dell’efficienza del sistema, ma anche della sua effettività, altrettanto impor-

tante nell’azione di prevenzione e contrasto di ogni forma di criminalità. Uno 

dei fattori di ineffettività del sistema è da sempre rappresentato dalla prescri-

zione del reato, specie quando interviene a processo in corso ed è determinata 

dalla lentezza del processo stesso. Come ben sapete, è stata confermata dal 

Parlamento la regola che, con la riforma del 2019, ha previsto il blocco della 

prescrizione dopo la sentenza di primo grado. Con la riforma del 2021, sono 

stati apportati alcuni correttivi a garanzia dell’imputato, introducendo, nei 

giudizi di impugnazione, il nuovo istituto della improcedibilità per supera-

mento dei termini di durata massima dei giudizi. Un ponderato meccanismo 

che prevede proroghe dei termini, sospensione degli stessi, esclusione di al-

cuni reati e un regime transitorio che assicura una graduale entrata in vigore, 

in modo da consentire agli uffici giudiziari di organizzarsi adeguatamente e 

di avere a disposizione tutte le risorse umane, materiali e tecnologiche di cui 

abbiamo parlato sopra, per arrivare all’obiettivo di portare tutti i processi a 

sentenza definitiva, con l’accertamento delle responsabilità e il ristoro delle 

vittime, ma nel rispetto di tempi ragionevoli. 

Sono i dati e le statistiche che fotografano la situazione attuale - con 

22 Corti d’appello che sono già nei tempi della legge Pinto o leggermente al 

di sopra - insieme ai forti investimenti e alla ristrutturazione organizzativa in 

corso a permetterci di dire che questo obiettivo è realistico. 

In ogni caso, il monitoraggio statistico dell’andamento dei tempi nei 

singoli uffici giudiziari consentirà di intervenire tempestivamente, per assicu-

rare le risorse e l’assistenza necessarie nei luoghi dove si ravvisassero motivi 

di criticità lungo il percorso. Il Ministero è al servizio degli uffici giudiziari: 

lo è sempre e lo è ancor di più per un rinnovamento così importante, reso 

possibile dall’eccezionalità di questo momento storico. 

In materia di giustizia penale, tra le riforme ancora da attuare non pos-

siamo dimenticare quella sul 4-bis della legge sull’ordinamento penitenziario, 

che so essere di prossima discussione in Commissione giustizia alla Camera: 

a maggio scadranno infatti i dodici mesi di tempo dati dalla Corte costituzio-

nale al Parlamento per intervenire sulla materia, nel rispetto dei principi co-

stituzionali e salvaguardando le specificità e le esigenze del contrasto soprat-

tutto alla mafia e alla criminalità organizzata in generale. 

Non posso concludere questa parte sulla giustizia penale senza un 

cenno al fatto che uno dei fili rossi che legano le trame della riforma è quello 

della riparazione dell’offesa e dell’attenzione alle vittime. Si spiega così il 
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grande - e il più innovativo - capitolo della riforma, dedicato alla giustizia 

riparativa. La giustizia riparativa è già una realtà nel nostro Paese, e si è svi-

luppata in via sperimentale almeno da quando - nel 2015 - è stato istituito il 

Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità. Si è ispirata ai principi 

internazionali e alle buone prassi già disponibili in altri paesi. 

La legge delega n. 134 del 2021 prevede l’ingresso della giustizia ri-

parativa in ogni stato e grado del procedimento, oltre che nella fase della ese-

cuzione penale, e consentirà di implementare una disciplina organica, indivi-

duando modelli uniformi sul territorio nazionale, e una formazione adeguata 

di tutti gli operatori. 

Ma sull’importanza strategica di questo capitolo tornerò in conclu-

sione. 

Anche la riforma del processo civile - ora legge delega n. 206 del 2021 

- punta a fornire risposte più celeri alle esigenze quotidiane dei cittadini e 

delle imprese, intervenendo su un doppio binario: da un lato, valorizzando e 

perfezionando gli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie - i 

cosiddetti ADR - al fine di deflazionare il carico dei tribunali favorendo so-

luzioni consensuali dei conflitti; dall’altro, agisce sulle procedure, con inter-

venti mirati e circoscritti, nell’ottica della semplificazione e della riduzione 

dei tempi “morti”. 

Riduzione della domanda, razionalizzazione della risposta. 

Il primo pilastro della riforma è, dunque la valorizzazione delle forme 

alternative di giustizia già sperimentate. 

In primo luogo, la riforma mira a potenziare la formazione dei media-

tori, in modo da valorizzare la loro professionalità e, dunque, la loro autore-

volezza. 

Inoltre, viene incentivata la mediazione demandata dal giudice che, 

nella pratica, è quella che ha avuto maggiori possibilità di successo. 

Infine, insieme ad adeguati incentivi fiscali per il ricorso alle ADR, si 

prevede - con una norma che non esiterei a definire “di civiltà” - il beneficio 

del patrocinio a spese dello Stato anche per la mediazione e la negoziazione 

assistita, sì da consentire un più agevole ricorso a tali strumenti extragiudiziari 

anche a soggetti in precarie condizioni economiche. 

Il secondo pilastro della riforma è una puntuale serie di modifiche al 

giudizio ordinario di cognizione, senza scalfire alcuna garanzia. 

La riforma mira a realizzare una maggiore concentrazione delle atti-

vità processuali nell’ambito della prima udienza di comparizione delle parti e 

di trattazione della causa. Questo è stato un aspetto a lungo discusso e più 

volte ridisegnato, per giungere a un equilibrato contemperamento delle esi-

genze di efficienza del processo ed effettività dei diritti di difesa delle parti. 

Il sistema attuale andava corretto in quanto svilisce la funzione della 

prima udienza e disincentiva l’attenta preparazione dei fascicoli sia per le 

parti sia per il giudice. 

Sotto altro profilo, sono stati introdotti dei meccanismi di filtro, sia 

per il giudizio di primo grado sia per quello di appello, che consentiranno di 

definire immediatamente le cause che risultino fondate ovvero manifesta-

mente infondate. 
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Tra le innovazioni introdotte dalla riforma sottolineo, per importanza, 

un istituto del tutto nuovo per l’ordinamento italiano, denominato «rinvio pre-

giudiziale in Cassazione» e ispirato ad esperienze di successo come quella 

francese o quella della Corte di giustizia dell’Unione europea.  

Attraverso questo meccanismo, si offre al giudice del merito la possi-

bilità di sospendere il giudizio per richiedere alla Corte di cassazione un chia-

rimento interpretativo su un punto controverso di diritto. Oggi la Cassazione 

interviene solo alla fine e i suoi interventi interpretativi - nomofilattici, come 

diciamo in gergo giuridico - possono provocare la necessità di ripetere i pro-

cessi basati su un diverso orientamento, con grande dispendio di tempo e di 

energie. L’istituto del rinvio pregiudiziale valorizza invece il ruolo “nomofi-

lattico” della Corte di cassazione, facilita l’uniformità dell’interpretazione 

giuridica e quindi la certezza del diritto, con un importante effetto deflattivo. 

Attivando precocemente il rinvio pregiudiziale, si previene infatti la moltipli-

cazione dei conflitti e con essa la formazione di contrastanti orientamenti ter-

ritoriali. 

All’attuale emergenza provocata dalla pandemia è legato un altro in-

tervento normativo che si è reso indispensabile: la riforma delle norme 

sull’«insolvenza» delle imprese.  

L’obiettivo è quello di offrire nuovi e più efficaci strumenti agli im-

prenditori per sanare quelle situazioni di squilibrio economico-patrimoniale 

che, pur rivelando l’esistenza di una crisi o di uno stato di insolvenza, ap-

paiono reversibili. 

La conservazione dell’impresa - intesa come valore produttivo e, dun-

que, come centro che crea non solo utili, ma anche posti di lavoro e ricchezza 

per il Paese - è stata l’elemento ispiratore del decreto legge 24 agosto 2021, 

n. 118 che ha operato su due direttrici: l’introduzione di un nuovo strumento 

di ausilio alle imprese in difficoltà, di tipo negoziale e stragiudiziale, e la mo-

difica della legge fallimentare con l’anticipazione di alcune disposizioni del 

codice della crisi ritenute utili ad affrontare la crisi economica in atto. 

Il cuore della nuova normativa dell’insolvency è la «composizione ne-

goziata della crisi». Si tratta di un percorso volontario, attraverso il quale l’im-

prenditore, lontano dalle aule giudiziarie, in assoluta riservatezza, si rivolge 

a un esperto, terzo e imparziale.  

L’esperto è una nuova figura professionale, in grado, di favorire le 

trattative, di aiutare l’imprenditore di ogni dimensione a superare la crisi e di 

assicurare la continuità dell’impresa, a beneficio di tutti: dello stesso impren-

ditore, dei suoi creditori, come dei lavoratori. 

Sotto altro profilo, sono stati introdotti sistemi di allerta, sia interni sia 

esterni all’azienda, demandati a creditori pubblici qualificati, affinché l’im-

prenditore in crisi possa per tempo avvalersi di questo strumento. 

Questo processo riformatore troverà conclusione nel corso del 2022, 

con l’entrata in vigore del codice della crisi di impresa e dell’insolvenza, op-

portunamente modificato attraverso il completo recepimento della direttiva 

UE 1023/2019 sulle ristrutturazioni. 

In prospettiva occorrerà modificare il sistema dei reati fallimentari, a 

cui sta già lavorando una Commissione di esperti insediata presso il Mini-

stero. 
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Troppi i casi di violenza sulle donne, troppi i femminicidi, troppe le 

violenze sui bambini, troppi i drammi che originano in ambito domestico di 

cui abbiamo notizia quotidianamente. “Una vera barbarie”, ha giustamente 

detto qualcuno di voi. 

Il contenzioso nell’ambito delle relazioni familiari sta crescendo e si 

fa sempre più complesso: cause di separazione si intrecciano a denunce di 

violenza domestica, specie nei confronti delle donne, o ad azioni del giudice 

a protezione dei minori. Troppo spesso un insufficiente coordinamento tra le 

autorità procedenti - tribunale per i minorenni, tribunale ordinario civile, giu-

dice penale, giudice tutelare - rende inefficace l’intervento di tutti. E riduce 

la possibilità di intuire e prevenire conseguenze anche fatali. Di qui l’esigenza 

di intervenire con una profonda riforma delle procedure e dell’organizzazione 

giudiziaria, innanzitutto per incrementare le garanzie processuali dei soggetti 

fragili e allo stesso per tutelare l’operato dei giudici minorili, su cui troppo 

spesso sono ricadute le carenze complessive del sistema. 

Senza entrare nei vari aspetti di questo importante capitolo della ri-

forma, sia sufficiente qui ricordare che nella legge delega 206 del 2021 è stato 

disegnato un rito unificato, al posto di una molteplicità di procedimenti tra 

loro eterogenei, spesso causa di incertezze, e sono state meglio precisate le 

necessarie forme di coordinamento tra autorità giudiziarie, con un’attenzione 

speciale per i casi sospetti di violenza domestica. L’impegno collettivo contro 

la violenza di genere va sviluppato in tutte le strade possibili ed è sempre e 

soprattutto impegno a prevenire i reati: in questo senso deve essere ricordato 

il disegno di legge recentemente approvato dal Consiglio dei ministri volto a 

rafforzare gli strumenti di prevenzione, a completamento di quelli già previsti 

nel Codice rosso. 

Tornando al diritto di famiglia e dei minori, si aggiunga che con una 

delega di più ampio respiro - da attuarsi entro il 31 dicembre del 2024 - si è 

prevista la fondamentale innovazione dell’istituzione di un unico organo giu-

diziario, il «Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie», arti-

colato in Sezioni circondariali e in Sezioni distrettuali, che andrà ad accorpare 

tutte le competenze oggi ripartite tra tribunali ordinari (ivi compresi i giudici 

tutelari) e Tribunali per i minorenni, facendo tesoro della grande esperienza 

dei giudici minorili e valorizzandone ancor di più la specializzazione in un 

nuovo e più razionale contesto ordinamentale. In sintesi, si tratta di una ri-

forma che, eliminando ripetizioni, sovrapposizioni, discrasie nell’azione delle 

varie autorità giudiziarie oggi competenti, riduce il contenzioso e incrementa 

le tutele per minorenni e famiglie, nelle sue varie accezioni. 

Delega penale, delega civile, minori e diritto di famiglia, insolvenza: 

sul piano delle riforme tanto lavoro è stato fatto; molto altro lavoro ci attende. 

Le più importanti riforme normative sono state approvate in forma di 

legge delega e dunque richiedono di essere attuate attraverso l’adozione dei 

decreti legislativi delegati, entro la fine del 2022. Questo stabiliscono gli im-

pegni del PNRR. Tuttavia, conto di poter sottoporre alle Camere gli schemi 

dei decreti legislativi di attuazione, per i pareri necessari, molto prima della 

scadenza. Cinque gruppi per il penale e sette per il civile sono già alacremente 

al lavoro per la loro elaborazione e redazione. 
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Sappiamo bene che all’appello manca ancora un altro fondamentale e 

atteso capitolo: la riforma dell’ordinamento giudiziario e del CSM, che il Pre-

sidente della Repubblica e alcune forze politiche hanno ancora di recente sol-

lecitato. Il disegno di legge delega è già incardinato alla Camera su iniziativa 

del precedente Governo, e - come abbiamo fatto per tutte le altre riforme - 

intendiamo presentare emendamenti governativi. Nel corso dell’autunno, 

dopo l’approvazione della delega penale e quella della delega civile, abbiamo 

avuto più occasioni di confronto con i responsabili giustizia delle varie forze 

politiche - e abbiamo avuto più interlocuzioni con ANM, CSM e avvocatura 

- per addivenire a proposte di emendamenti da presentare alla Camera, che 

sono oggi all’attenzione del Governo.  

Gli emendamenti intervengono su vari aspetti del disegno di legge 

all’esame della Camera e riguardano, tra l’altro: il sistema elettorale, la com-

posizione e il funzionamento del CSM; il conferimento degli incarichi diret-

tivi, le valutazioni di professionalità, il collocamento fuori ruolo, il concorso 

per l’accesso in magistratura e il rapporto tra magistrato e cariche elettive. 

Sono certa che nelle prossime settimane potremo progredire nella 

scrittura anche di questo atteso capitolo di riforma, che il PNRR ci impegna 

ad approvare entro il 2022. La Camera ha già calendarizzato la discussione in 

aula e quella scadenza dovrà essere rispettata. Per parte mia continuerò, come 

ho fatto nei mesi scorsi e come ben sanno tutti coloro con cui ho avuto inter-

locuzioni sul tema, a dare la mia massima disponibilità per accelerare il corso 

di questa riforma e per sollecitarne l’esame da parte dei competenti organi del 

Governo. 

Entro il 2022 dovremo portare a termine anche la riforma della giusti-

zia tributaria, a cui stiamo lavorando insieme al Mef. 

Quanto al carcere, come ho avuto già modo di osservare, la pandemia 

ha fatto da detonatore di questioni irrisolte da lungo tempo. Questi anni sono 

stati durissimi. Le tensioni, le paure, le incertezze, l’isolamento che tutti ab-

biamo sperimentato erano e sono amplificati dentro le mura del carcere. Per 

tutti: per chi lavora in carcere e per chi in carcere sconta la sua pena. 

Se vogliamo farci carico fino in fondo dei mali del carcere - in primo 

luogo perché non si ripetano mai più episodi di violenza, ma più ampiamente 

perché la pena possa davvero conseguire la sua finalità, come prevista dalla 

Costituzione - occorre concepire e realizzare una strategia che operi su più 

livelli: gli improcrastinabili investimenti sulle strutture penitenziarie, un’ac-

celerazione delle assunzioni del personale, una più ricca offerta formativa per 

il personale in servizio e la diffusione dell’uso delle tecnologie, tanto per le 

esigenze della sicurezza, quanto per quelle del “trattamento” dei detenuti. 

Il primo e più grave tra tutti i problemi continua ad essere il sovraffol-

lamento: ad oggi su 50.832 posti regolamentari, di cui 47.418 effettivi, i de-

tenuti sono 54.329, con una percentuale di sovraffollamento del 114 per 

cento. È una condizione che esaspera i rapporti tra detenuti e rende assi più 

gravoso il lavoro degli operatori penitenziari, a partire da quello della polizia 

penitenziaria, troppo spesso vittima di aggressioni. Sovraffollamento signi-

fica maggiore difficoltà a garantire la sicurezza e significa maggiore fatica a 

proporre attività che consentano alla pena di favorire percorsi di recupero. 
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Con l’attuazione della legge delega in materia penale si svilupperanno 

le forme di esecuzione della pena diverse, alternative al carcere, soprattutto 

in riferimento alle pene detentive brevi. E questo darà sollievo anche alle 

troppo congestionate strutture penitenziarie. Può essere interessante sottoli-

neare che già oggi sono più numerosi coloro che scontano la pena - in vario 

modo - fuori da un carcere: oltre 69.000 a fronte di circa 54.000 detenuti. 

Queste 69.140 persone per l’esattezza al 31 dicembre 2021 sono in carico agli 

uffici della esecuzione penale esterna, UEPE; aggiungendo i procedimenti 

tuttora pendenti, diventano oltre 93.000 i fascicoli in corso presso questi uf-

fici, con una media di procedimenti per funzionario pari a 105 Si compone 

infatti di solo 1.211 unità il personale per l’esecuzione penale esterna per 

adulti 

È evidente la necessità di potenziare questo settore e le forze politiche 

hanno avuto la sensibilità di sottolinearlo in un ordine del giorno, approvato 

a margine della legge di bilancio, impegnando il Governo ad incrementare il 

personale dedicato all’esecuzione penale esterna. 

Naturalmente occorre fare molto anche per le strutture edilizie.  

Alcune non sono degne del nostro Paese e della nostra storia. Venerdì 

scorso, sono stata al carcere di Sollicciano a Firenze e ho potuto vedere di 

persona le condizioni indecorose di questo, come di altri istituti, nonostante 

la manutenzione straordinaria in atto. Indecoroso e avvilente per tutti. E non 

a caso, sono tantissimi gli episodi di autolesionismo, mentre questo 2022 re-

gistra già drammaticamente cinque suicidi. Vivere in un ambiente degradato 

di sicuro non aiuta i detenuti nel delicato percorso di risocializzazione e di 

certo rende più gravoso il già impegnativo lavoro di chi ogni mattina varca i 

cancelli del carcere per svolgere il suo lavoro.  

Il tema degli spazi richiede anzitutto interventi finalizzati a garantire 

le essenziali condizioni di decoro e igiene, ma implica anche un ripensamento 

dei luoghi, in modo che essi non siano solo “contenitori stipati di uomini”, 

ma ambienti densi di proposte. Attività, cultura, e soprattutto lavoro. Solo così 

si assolve appieno al valore costituzionale della pena, che non può essere un 

tempo solo di attesa (del fine pena), ma di ricostruzione. E in questa prospet-

tiva - mi piace ricordare - si sono mossi i lavori della Commissione sull’ar-

chitettura penitenziaria che al mio arrivo al Ministero stava terminando il suo 

compito, con fecondi suggerimenti. 

In quest’ottica, nell’ambito dei fondi complementari al PNRR, è stata 

prevista la realizzazione di otto nuovi padiglioni. Si tratta di ampliamenti di 

istituti già esistenti, che riguardano tanto i posti disponibili - le camere - 

quanto gli spazi trattamentali: questo è un aspetto su cui abbiamo corretto 

precedenti progetti. Nuove carceri, nuovi spazi, non può significare solo 

nuovi posti letto. 

Oltre alle risorse del PNRR, per il triennio 2021-2023, abbiamo anche 

previsto circa 381 milioni per le indispensabili ristrutturazioni e l’amplia-

mento degli spazi.  

Da mesi, mi sto adoperando molto - insieme al Ministro della salute e 

al Ministro per gli affari regionali e agli altri attori istituzionali - anche sull’ur-

gente tema della salute mentale in carcere. È un dramma enorme, ma mi fa 

piacere segnalare che è in costante calo il numero dei detenuti in attesa di 



Senato della Repubblica – 112 – XVIII LEGISLATURA 

   
397ª Seduta ASSEMBLEA - ALLEGATO B 19 Gennaio 2022 

 

 

entrare nelle REMS: erano 98 nell’ottobre 2020, divenuti 35 nella stessa data 

del 2021. 

Carenze di spazi, carenze di personale. Insieme al DAP, stiamo da 

tempo lavorando anche per invertire la tendenza alla grave diminuzione del 

personale che si è verificata nel corso degli anni. Siamo riusciti a far ripartire 

i concorsi, che si erano arrestati per le limitazioni dovute all’emergenza pan-

demica e che, proprio in queste settimane, si stanno perfezionando. 

A breve prenderanno servizio complessivamente 1.650 allievi agenti; 

altri 1.479 arriveranno dal concorso bandito lo scorso ottobre e si prevede di 

bandirne un altro per circa 2.000 posti quest’anno. E rimando alla relazione 

depositata, per un quadro completo delle cifre che riguardano tutte le figure 

professionali. 

Occorre anche investire di più nella formazione, per tutto il personale 

e, in particolare, per quello della Polizia penitenziaria. Sono gli stessi agenti 

a chiederlo, come giustamente mi ripetono in continuazione i sindacati. 

La Polizia penitenziaria svolge un compito complesso e delicatissimo, 

ancora troppo poco conosciuto. Oltre all’esercizio della tradizionale funzione 

della vigilanza e della custodia, la Polizia penitenziaria è quotidianamente 

accanto al detenuto nel percorso rieducativo, come vuole la nostra Costitu-

zione. Vigilare e accompagnare. Occorrono fermezza e sensibilità umana e, 

soprattutto, altissima professionalità per svolgere un compito tanto affasci-

nante quanto difficile. Il lavoro in carcere non può essere lasciato all’improv-

visazione o alle doti personali.  

In questi mesi, ho raccolto molte testimonianze che raccontano quanto 

sia stata decisiva la presenza di un agente per segnare una svolta nella vita di 

un detenuto: basterebbe leggere la storia di un ragazzo della periferia mila-

nese raccontata nel libro Ero un bullo, un giovane che, a partire da un passato 

criminale, tra carcere minorile e rieducazione in comunità, è arrivato a lau-

rearsi e a diventare educatore in quella stessa comunità che lo aveva ospitato 

e accompagnato. Una pagina importante di quella storia è stata scritta 

dall’agente di polizia penitenziaria che lo faceva lavorare. Una storia di spe-

ranza - e, credetemi, non è l’unica! Una storia che ci dice che i nostri costi-

tuenti non erano dei sognatori.  

Lo scorso 17 dicembre, la Commissione per l’innovazione del sistema 

penitenziario, da me istituita per proporre soluzioni che possano contribuire 

a migliorare la qualità della vita nell’esecuzione penale, ha concluso i suoi 

lavori e rassegnato molte proposte per il miglioramento concreto della “quo-

tidianità penitenziaria”, con un focus particolare sulla gestione della sicu-

rezza, sull’impiego delle tecnologie, sulla tutela della salute, sul lavoro e sulla 

formazione professionale dei detenuti, e sulla formazione del personale. 

Grandi potenzialità ci sono offerte dalle nuove tecnologie: video sor-

veglianza, bodycam, sistemi anti-droni, già esistenti in alcuni istituti, colloqui 

a distanza, lezioni e conferenze online, ma anche totem per segnalare esigenze 

dei detenuti, archiviando la famosa “domandina”, simbolo di una vetusta con-

cezione del carcere. E così anche nuove forme per le prenotazioni dei colloqui 

dei familiari e soprattutto telemedicina e fascicolo sanitario elettronico: grazie 
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alla disponibilità del Ministro per la transizione tecnologica si stanno proget-

tando molti interventi che possono anche diventare altrettante occasioni di 

lavoro per i detenuti. 

In questi mesi, molto abbiamo lavorato anche sulla, invero poco co-

nosciuta, dimensione internazionale e sovranazionale dell’attività del Mini-

stero della giustizia, fondamentale per far crescere e consolidare gli standard 

di tutela dei diritti fondamentali e nel contempo coltivare una cooperazione 

giudiziaria internazionale rafforzata, indispensabile strumento contro gravi 

fenomeni criminali di dimensione transnazionale.  

In questa cornice internazionale, vorrei richiamare la collaborazione 

con l’UNODC per i lavori di pubblica utilità dei detenuti in Messico e altri 

Paesi del centro America. 

Vorrei ricordare anche gli accordi bilaterali sottoscritti con alcuni Stati 

- come l’Albania - per permettere ai detenuti, laddove ci siano le condizioni, 

di scontare la pena nel loro Paese di origine. 

Mi preme qui ricordare la decisione del Governo francese di dare il 

via libera - dopo anni di attesa - all’iter di estradizione per sette persone con-

dannate in via definitiva per gravissimi reati commessi negli anni di piombo, 

che avevano trovato rifugio Oltralpe. La Francia ha così per la prima volta 

accolto le richieste dell’Italia e rimosso ogni ostacolo al giusto corso della 

giustizia su fatti che rappresentano una ferita profonda nella storia della Re-

pubblica. In quell’occasione, ebbi modo di rivolgere un pensiero, che oggi 

voglio rinnovare, a tutte le vittime degli anni di piombo e ai loro familiari 

“rimasti per così tanti anni in attesa di risposte”. 

Nel quadro degli intensi rapporti con gli Stati Uniti, si inseriscono poi 

i più recenti sforzi per trovare una soluzione adeguata al caso del nostro con-

nazionale Enrico Forti, culminati con una missione a Washington nel corso 

della quale ho fornito all’Attorney General i chiarimenti richiesti sul rispetto 

da parte italiana della Convenzione di Strasburgo del 1983. Ho potuto così 

reiterare di persona, nella scia di quanto già fatto dal precedente Governo, la 

richiesta di poter trasferire il nostro concittadino in Italia per l’esecuzione 

della pena vicino all’anziana madre a cui ho raccontato personalmente gli svi-

luppi della missione. 

Naturalmente ci stiamo adoperando per assicurare alle nostre autorità 

giudiziarie ogni supporto perché possa svolgersi il processo sul caso Regeni. 

 Un legame ventennale - in particolar modo con la provincia di Herat 

- ha portato poi anche il Ministero della giustizia ad intervenire, accanto agli 

altri Dicasteri competenti, nell’ambito della crisi afghana. Non potevamo e 

non volevamo dimenticarci soprattutto di quei magistrati e avvocati che così 

tanto avevano collaborato con le autorità italiane, durante la nostra presenza 

in Afghanistan. E ci siamo adoperati per far avere protezione internazionale 

a figure particolarmente a rischio, con l’avvento del nuovo regime. 

Tra queste, l’ex Procuratore generale della Provincia di Herat, Mareya 

Bashir: una figura di primo piano nella difesa dei diritti delle donne e nella 

costruzione di uno Stato di diritto nella sua terra, in collaborazione con il no-

stro Paese. A lei il Presidente della Repubblica ha conferito la cittadinanza 

italiana per meriti speciali. 
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L’impegno del Ministero della giustizia a favore del popolo afghano 

continuerà con iniziative di monitoraggio del rispetto dei diritti umani e dello 

stato di diritto e con azioni intese a rafforzare la lotta al traffico di stupefa-

centi, congiuntamente ai partner europei, in seno al Consiglio d’Europa e in 

ambito ONU. 

Nel quadro delle iniziative assunte a livello sovranazionale vorrei ri-

cordare la Conferenza del ministri della giustizia dei Paesi membri del Con-

siglio d’Europa su Criminalità e giustizia penale. Il ruolo della giustizia ripa-

rativa in Europa, che si è tenuta il 13 e 14 dicembre scorsi a Venezia, nella 

splendida cornice della Scuola Grande di San Giovanni Evangelista. 

La Conferenza è stata il primo evento di livello ministeriale della pre-

sidenza italiana del Consiglio d’Europa e vi hanno preso parte, insieme al 

Segretario Generale del Consiglio d’Europa, 40 delegazioni.  

Questa importante iniziativa ha portato alla approvazione di una Di-

chiarazione comune - la Dichiarazione di Venezia sulla giustizia riparativa - 

che nei giorni scorsi è stata adottata dai massimi organi del Consiglio d’Eu-

ropa. 

Con la Dichiarazione di Venezia, tutti gli Stati membri del Consiglio 

d’Europa si sono impegnati a sviluppare un nuovo paradigma della giustizia 

penale, complementare a quella tradizionale, che muove dall’esigenza di 

coinvolgere attivamente, in percorsi guidati da mediatori professionisti, il reo 

e la vittima, ma anche la comunità di riferimento, con l’obiettivo fondamen-

tale di riparare e restaurare  i legami sociali lacerati dal reato, di responsabi-

lizzare l’autore dell’offesa, ma anche quello di porre le basi per una futura e 

più consapevole ripresa delle relazioni nei contesti di appartenenza.  

Le ricadute sono tangibili, ben chiare e ben documentate dagli studi 

internazionali svolti sul campo: riduzione della recidiva, alleggerimento dei 

procedimenti penali, nuova centralità per la vittima lasciata troppo spesso 

solo sullo sfondo dei procedimenti giudiziari. E troppo spesso sola con il suo 

dolore. 

Permettetemi di concludere con qualche osservazione proprio su que-

sto capitolo della giustizia riparativa che di certo è il più innovativo per il 

nostro sistema. 

La giustizia riparativa non è uno “strumento di clemenza”. Né tanto 

meno esprime un “pensiero debole” in materia penale. Al contrario: è uno 

strumento molto esigente che chiede al trasgressore di assumersi tutta la sua 

responsabilità di fronte alla vittima e di fronte alla comunità, attraverso in-

contri liberamente concordati, con l’aiuto di un terzo che favorisce il ricono-

scimento della verità dell’accaduto. 

Permettetemi di rubarvi ancora un minuto per un piccolo esempio che 

ha riguardato la comunità di Sarno, cittadina del salernitano, che ha vissuto 

un importante percorso di giustizia riparativa, che voglio citare tra i tanti già 

esistenti. L’incendio del bosco vicino alla cittadina aveva messo in grave pe-

ricolo gli abitanti. Rabbia e paura hanno attraversato la comunità alla scoperta 

che all’origine del rogo c’era un gesto sconsiderato di un loro concittadino. 

Uno dei gravi e numerosi incendi dolosi che ogni estate depauperano il nostro 

territorio e mettono in pericolo la popolazione. Il colpevole ha scontato la sua 

pena, ma all’uscita dal carcere come tornare in quella comunità? Un percorso 
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di mediazione ha portato l’autore del reato e la sua famiglia prima ad incon-

trare l’amministrazione comunale, poi l’intera collettività. Incontri in cui gli 

abitanti hanno raccontato il loro vissuto, ma hanno anche ascoltato le scuse, 

cariche di vergogna, di chi aveva provocato quel drammatico evento. 

Quell’uomo ha contribuito a ricostruire il bosco distrutto e con questo gesto 

ha impresso un nuovo corso alla sua vita, riaccolto nella sua comunità. 

Con la giustizia riparativa l’ordinamento si apre alla possibilità di un 

sistema giudiziario in grado di domare la rabbia della violenza e di ricostruire 

legami civici tra i cittadini. E più in generale, la giustizia riparativa contribui-

sce a coltivare una cultura della ricomposizione dei conflitti, della ricostru-

zione dei legami feriti, della ricerca dei punti di possibile reciproca compren-

sione, sulla scorta di esperienze straordinarie che la storia ci ha consegnato – 

come quella della Commissione verità e riconciliazione di Nelson Mandela e 

Desmond Tutu che ha posto fine all’era dell’Apartheid in sud-Africa - e sulla 

scorta delle numerose feconde sperimentazioni che il nostro Paese già cono-

sce. 

Questa è la concezione della giustizia che mi sta a cuore e che ritro-

verete in filigrana in tutti gli interventi di riforma che qui ho in sintesi riper-

corso. Una giustizia che ricuce e ripara; che non si nutre di odio, che non cede 

alla reazione vendicativa, ma che vive innanzitutto di ricerca di verità.  

Questa è la giustizia su cui sono stata chiamata a riflettere proprio nel 

luogo della massima ingiustizia che la nostra storia abbia conosciuto, quel 

binario 21 della stazione centrale di Milano da cui partivano i treni per Au-

schwitz. 

In una delle giornate più intense vissute da Ministro, sono stata invi-

tata dalla senatrice a vita, Liliana Segre, e da lei accompagnata fino a quei 

vagoni da cui bambina partì, insieme al padre e a migliaia di altri ebrei, verso 

“l’ignota destinazione” del campo di concentramento. Quelle atrocità di cui 

oggi tutto il mondo si vergogna - e che tra qualche giorno ricorderemo nel 

giorno internazionale della memoria - sono state alimentate dall’indifferenza, 

dalle piccole e grandi discriminazioni, dai discorsi d’odio, dall’idea dell’altro 

come nemico. 

Coltivare una idea della giustizia che sappia ricomporre i conflitti e 

preservare i legami personali e sociali, che sappia unire più che dividere; che 

tuteli i più fragili e tenda sempre all’interesse comune è quello che ho inteso 

perseguire in quest’anno (quasi) di servizio al Ministero della giustizia, nella 

convinzione che questa è la più grande urgenza del nostro tempo e che questo 

è lo spirito che ci trasmette la nostra Costituzione. 
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 VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA 

VOTAZIONE 
OGGETTO 

RISULTATO 
ESITO 

Num. Tipo Pre Vot Ast Fav Cont Magg 

1 Nom. 
Relazione Ministro giustizia su amministrazione giustizia. Proposta di risolu-

zione n.1, Balboni e altri  
222 221 089 015 117 067 RESP. 

2 Nom. 
Relazione Ministro giustizia su amministrazione giustizia. Proposta di risolu-
zione n.2, Lannutti e altri  

222 221 002 012 207 110 RESP. 

3 Nom. 
Relazione Ministro giustizia su amministrazione giustizia. Proposta di risolu-

zione n.3, Gaudiano e altri  
223 222 002 195 025 111 APPR. 

- Le Votazioni annullate e quelle in cui è mancato il numero legale non sono riportate  

 

(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Abate Rosa Silvana A F A 

Accoto Rossella M M M 

Agostinelli Donatella C C F 

Aimi Enrico A C F 

Airola Alberto C C F 

Alberti Casellati Maria Elisab       

Alderisi Francesca M M M 

Alessandrini Valeria A C F 

Alfieri Alessandro C C F 

Anastasi Cristiano C C F 

Angrisani Luisa       

Arrigoni Paolo A C F 

Astorre Bruno C C F 

Auddino Giuseppe M M M 

Augussori Luigi A C F 

Bagnai Alberto M M M 

Balboni Alberto F C C 

Barachini Alberto A C F 

Barbaro Claudio       

Barboni Antonio       

Battistoni Francesco M M M 

Bellanova Teresa M M M 

Berardi Roberto       

Bergesio Giorgio Maria A C F 

Bernini Anna Maria A C F 

Berutti Massimo Vittorio A C F 

Biasotti Sandro Mario A C F 

Binetti Paola A C F 

Bini Caterina M M M 

Biti Caterina C C F 

Boccardi Michele A C F 

Boldrini Paola C C F 

Bongiorno Giulia A C F 

Bonifazi Francesco C C F 

Bonino Emma C C F 

Borghesi Stefano A C F 

Borgonzoni Lucia M M M 

Bossi Simone M M M 

Bossi Umberto M M M 

Bottici Laura M M M 

Botto Elena M M M 

Bressa Gianclaudio C C F 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Briziarelli Luca A C F 

Bruzzone Francesco M M M 

Buccarella Maurizio C C F 

Calandrini Nicola F C C 

Calderoli Roberto A C F 

Caliendo Giacomo A C F 

Caligiuri Fulvia Michela A C F 

Campagna Antonella M M M 

Campari Maurizio A C F 

Candiani Stefano A C F 

Candura Massimo A C F 

Cangini Andrea A C F 

Cantù Maria Cristina A C F 

Carbone Vincenzo C C F 

Casini Pier Ferdinando C C F 

Casolati Marzia A C F 

Castaldi Gianluca C C F 

Castellone Maria Domenica     F 

Castiello Francesco M M M 

Catalfo Nunzia C C F 

Cattaneo Elena M M M 

Causin Andrea C C F 

Centinaio Gian Marco M M M 

Cerno Tommaso M M M 

Cesaro Luigi A C F 

Ciampolillo Alfonso       

Cioffi Andrea C C F 

Ciriani Luca       

Cirinnà Monica C C F 

Collina Stefano C C F 

Coltorti Mauro C C F 

Comincini Eugenio Alberto C C F 

Conzatti Donatella C C F 

Corbetta Gianmarco C C F 

Corrado Margherita A F C 

Corti Stefano A C F 

Craxi Stefania Gabriella A. A C F 

Crimi Vito Claudio M M M 

Croatti Marco C C F 

Crucioli Mattia       

Cucca Giuseppe Luigi Salvatore C C F 

Dal Mas Franco A C F 

D'Alfonso Luciano C C F 

Damiani Dario A C F 

D'Angelo Grazia C C F 

D'Arienzo Vincenzo C C F 

De Bertoldi Andrea F C C 

De Bonis Saverio A F F 

De Carlo Luca F C C 

De Falco Gregorio       

De Lucia Danila C C F 

De Petris Loredana C C F 

De Poli Antonio A C F 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

De Siano Domenico A C F 

De Vecchis William A C F 

Dell'Olio Gianmauro C C F 

Dessì Emanuele A F C 

Di Girolamo Gabriella C C F 

Di Marzio Luigi M M M 

Di Micco Fabio A F C 

Di Nicola Primo C C F 

Di Piazza Stanislao C C F 

Donno Daniela M M M 

Doria Carlo A C F 

Drago Tiziana Carmela Rosaria F C C 

Durnwalder Meinhard       

Endrizzi Giovanni M M M 

Errani Vasco C C F 

Evangelista Elvira Lucia C C F 

Faggi Antonella M M M 

Fantetti Raffaele C C F 

Faraone Davide C C F 

Fattori Elena       

Fazzolari Giovanbattista F C C 

Fazzone Claudio M M M 

Fede Giorgio C C F 

Fedeli Valeria M M M 

Fenu Emiliano C C F 

Ferrara Gianluca C C F 

Ferrari Alan C C F 

Ferrazzi Andrea C C F 

Ferrero Roberta M M M 

Ferro Giuseppe Massimo A C F 

Floridia Barbara M M M 

Floris Emilio A C F 

Fregolent Sonia A C F 

Fusco Umberto A C F 

Galliani Adriano M M M 

Gallicchio Agnese C C F 

Gallone Maria Alessandra A C F 

Garavini Laura C C F 

Garnero Santanchè. Daniela F C C 

Garruti Vincenzo C C F 

Gasparri Maurizio A C F 

Gaudiano Felicia C C F 

Ghedini Niccolò M M M 

Giacobbe Francesco C C F 

Giammanco Gabriella A C F 

Giannuzzi Silvana A F C 

Giarrusso Mario Michele       

Ginetti Nadia C C F 

Giro Francesco Maria A C F 

Girotto Gianni Pietro C C F 

Granato Bianca Laura       

Grassi Ugo A C F 

Grasso Pietro C C F 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Grimani Leonardo       

Guidolin Barbara M M M 

Iannone Antonio C C C 

Iori Vanna C C F 

Iwobi Tony Chike A C F 

La Mura Virginia       

La Pietra Patrizio Giacomo F C C 

La Russa Ignazio Benito Maria       

L'Abbate Pasqua C C F 

Laforgia Francesco C C C 

Laniece Albert C C F 

Lannutti Elio F F C 

Lanzi Gabriele C C F 

Laus Mauro Antonio Donato C C F 

Leone Cinzia       

Lezzi Barbara       

Licheri Ettore Antonio C C F 

Lomuti Arnaldo C C F 

Lonardo Alessandrina C C F 

Lorefice Pietro C A F 

Lucidi Stefano A C F 

Lunesu Michelina A C F 

Lupo Giulia M M M 

Maffoni Gianpietro F C C 

Magorno Ernesto M M M 

Maiorino Alessandra C C F 

Malan Lucio       

Mallegni Massimo A C F 

Malpezzi Simona Flavia C C F 

Manca Daniele C C F 

Mangialavori Giuseppe T. V. M M M 

Mantero Matteo       

Mantovani Maria Laura C C F 

Marcucci Andrea C C F 

Margiotta Salvatore C C F 

Marilotti Giovanni C C F 

Marin Raffaella Fiormaria       

Marinello Gaspare Antonio       

Marino Mauro Maria C C F 

Martelli Carlo       

Marti Roberto A C F 

Masini Barbara M M M 

Matrisciano Mariassunta C C F 

Mautone Raffaele C C F 

Merlo Ricardo Antonio A A A 

Messina Alfredo M M M 

Messina Assunta Carmela C C F 

Minasi Clotilde       

Mininno Cataldo A F C 

Mirabelli Franco C C F 

Misiani Antonio C C F 

Modena Fiammetta C C F 

Moles Rocco Giuseppe M M M 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Mollame Francesco A C F 

Montani Enrico A C F 

Montevecchi Michela C C F 

Monti Mario M M M 

Moronese Vilma A F C 

Morra Nicola A F C 

Nannicini Tommaso C C F 

Napolitano Giorgio M M M 

Nastri Gaetano F C C 

Naturale Gisella C C F 

Nencini Riccardo C C F 

Nisini Tiziana M M M 

Nocerino Simona Nunzia       

Nugnes Paola C F C 

Ortis Fabrizio F F C 

Ostellari Andrea M M M 

Pacifico Marinella C C F 

Pagano Nazario       

Papatheu Urania Giulia R. A C F 

Paragone Gianluigi       

Parente Annamaria C C F 

Paroli Adriano A C F 

Parrini Dario C C F 

Patuanelli Stefano M M M 

Pavanelli Emma C C F 

Pazzaglini Giuliano A C F 

Pellegrini Emanuele A C F 

Pellegrini Marco C C F 

Pepe Pasquale A C F 

Pergreffi Simona A C F 

Perilli Gianluca M M M 

Perosino Marco A C F 

Pesco Daniele C C F 

Petrenga Giovanna F C C 

Petrocelli Vito Rosario M M M 

Pianasso Cesare M M M 

Piano Renzo       

Piarulli Angela Anna Bruna C C F 

Pichetto Fratin Gilberto M M M 

Pillon Simone A C F 

Pinotti Roberta C C F 

Pirovano Daisy A C F 

Pirro Elisa C C F 

Pisani Giuseppe M M M 

Pisani Pietro A C F 

Pittella Giovanni Saverio C C F 

Pittoni Mario A C F 

Pizzol Nadia A C F 

Porta Fabio C C F 

Presutto Vincenzo C C F 

Pucciarelli Stefania A C F 

Puglia Sergio C C F 

Quagliariello Gaetano C C F 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Quarto Ruggiero C C F 

Rampi Roberto C C F 

Rauti Isabella F C C 

Renzi Matteo       

Riccardi Alessandra M M M 

Ricciardi Sabrina M M M 

Richetti Matteo C C F 

Ripamonti Paolo A C F 

Rivolta Erica A C F 

Rizzotti Maria M M M 

Rojc Tatjana M M M 

Romagnoli Sergio M M M 

Romani Paolo C C F 

Romano Iunio Valerio M M M 

Romeo Massimiliano A C F 

Ronzulli Licia M M M 

Rossi Mariarosaria C C F 

Rossomando Anna P P P 

Rubbia Carlo       

Rufa Gianfranco A C F 

Ruotolo Alessandro       

Ruspandini Massimo       

Russo Loredana C C F 

Saccone Antonio A C F 

Salvini Matteo A C F 

Santangelo Vincenzo C C F 

Santillo Agostino C C F 

Saponara Maria A C F 

Sbrana Rosellina       

Sbrollini Daniela C C F 

Schifani Renato A C F 

Sciascia Salvatore M M M 

Segre Liliana M M M 

Serafini Giancarlo A C F 

Siclari Marco       

Sileri Pierpaolo M M M 

Siri Armando       

Stabile Laura M M M 

Stefani Erika M M M 

Stefano Dario C C F 

Steger Dieter C C F 

Sudano Valeria Carmela Maria       

Taricco Giacomino C C F 

Taverna Paola       

Testor Elena A C F 

Tiraboschi Maria Virginia A C F 

Toffanin Roberta A C F 

Toninelli Danilo C C F 

Tosato Paolo A C F 

Totaro Achille       

Trentacoste Fabrizio C C F 

Turco Mario       

Unterberger Juliane C C F 
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(F)=Favorevole      (C)=Contrario       (A)=Astenuto       (V)=Votante       (s)=Subentrante       (N)=Presente non Votante 

(M)=Cong/Gov/Miss   (P)=Presidente           (R)=Richiedente la votazione e non votante 

Nominativo 1  2  3  

Urraro Francesco A C F 

Urso Adolfo M M M 

Vaccaro Sergio C C F 

Valente Valeria C C F 

Vallardi Gianpaolo A C F 

Vanin Orietta C C F 

Vattuone Vito C C F 

Verducci Francesco C C F 

Vescovi Manuel A C F 

Vitali Luigi A C F 

Vono Gelsomina C C F 

Zaffini Francesco F C C 

Zanda Luigi Enrico C C F 

Zuliani Cristiano A C F 
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Congedi e missioni  

  
Sono in congedo i senatori: Accoto, Alderisi, Auddino, Barachini, 

Battistoni, Bellanova, Bini, Borgonzoni, Bossi Umberto, Bottici, Bruzzone, 

Cattaneo, Centinaio, Cerno, De Poli, Di Marzio, Donno, Endrizzi, Faggi, Faz-

zone, Fedeli, Ferrero, Floridia, Galliani, Ghedini, Guidolin, Lomuti, Lupo, 

Magorno, Mangialavori, Masini, Merlo, Messina Alfredo, Messina Assunta 

Carmela, Moles, Monti, Napolitano, Nisini, Petrocelli, Pianasso, Pichetto 

Fratin, Pisani Giuseppe, Pucciarelli, Riccardi, Rizzotti, Rojc, Romagnoli, 

Ronzulli, Sciascia, Segre, Sileri e Stabile. 

 

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Arrigoni, Ca-

stiello e Urso, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della 

Repubblica. 

 

Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo 

periodo, del Regolamento, i senatori: Bagnai, Bossi Simone, Botto, Campa-

gna, Crimi, Ostellari, Perilli, Ricciardi e Romano.  

 

   

Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione  
  

La senatrice Elvira Lucia Evangelista ha comunicato di aderire 

al Gruppo parlamentare Italia Viva - P.S.I. 

 

Il Presidente del Gruppo parlamentare Italia Viva - P.S.I. ha ac-

cettato tale adesione. 

 

   

Disegni di legge, annunzio di presentazione  
   

Senatori Dal Mas Franco, Caliendo Giacomo, Modena Fiammetta, Pagano 

Nazario, Vitali Luigi, Mallegni Massimo, Aimi Enrico 

Modifiche al codice di procedura penale in materia di impugnazione delle 

sentenze (2499) 

(presentato in data 19/01/2022). 

 

   

Governo, trasmissione di atti e documenti  
  
Il Ministro della giustizia, con lettera in data 30 dicembre 2022, ha 

inviato, ai sensi dell'articolo 1, secondo comma, della legge 17 maggio 1952, 

n. 629, il bilancio di previsione degli Archivi notarili per l'anno finanziario 

2021. 
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Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, 

secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 5a Commissione permanente 

(Atto n. 1060). 

 

 

Il Ministro della giustizia, con lettera in data 19 gennaio 20223, ha 

inviato, in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 86 del regio decreto 

30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della 

legge 25 luglio 2005, n. 150, la relazione sull'amministrazione della giustizia 

nell'anno 2021 (Doc. IX, n. 4). 

 

   

Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di 

enti  

  
Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei 

conti, con lettera in data 19 gennaio 2022, in adempimento al disposto dell'ar-

ticolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la determinazione e 

la relativa relazione sulla gestione finanziaria della Rete Autostrade Mediter-

ranee per la logistica, le infrastrutture ed i trasporti Società per Azioni (RAM 

Logistica Infrastrutture e Trasporti S.p.A.) per l'esercizio 2019. 

 

Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regola-

mento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 512). 

 

   

Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi 

dell'Unione europea. Deferimento  
  

  La Commissione europea ha trasmesso, in data 17 gennaio 2022, per 

l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applica-

zione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato 

sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea: 

 

la Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 

che modifica il regolamento (UE) 2018/1727 del Parlamento europeo e del 

Consiglio e la decisione 2005/671/GAI del Consiglio per quanto riguarda lo 

scambio digitale di informazioni nei casi di terrorismo (COM(2021) 757 de-

finitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto, 

già deferito per i profili di merito, è deferito alla 14ª Commissione perma-

nente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il ter-

mine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre 

dal 17 gennaio 2022; 
la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 

relativo alla messa a disposizione sul mercato dell'Unione e all'esportazione 

dall'Unione di determinate materie prime e determinati prodotti associati alla 

deforestazione e al degrado forestale e che abroga il regolamento (UE) n. 

995/2010 (COM(2021) 706 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-
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bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente 

ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine 

di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 

17 gennaio 2022. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi 

dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 13a Commissione per-

manente, con il parere delle Commissioni 9a, 10a e 14a; 

la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 

che istituisce una piattaforma di collaborazione come ausilio al funziona-

mento delle squadre investigative comuni e che modifica il regolamento (UE) 

2018/1726 (COM(2021) 756 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-

bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente 

ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine 

di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 

17 gennaio 2022. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi 

dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 2a Commissione perma-

nente, con il parere delle Commissioni 1a, 3a e 14a; 

la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 

sulla digitalizzazione della cooperazione giudiziaria e dell'accesso alla giusti-

zia in materia civile, commerciale e penale a livello transfrontaliero e che 

modifica taluni atti nel settore della cooperazione giudiziaria (COM(2021) 

759 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, 

l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente ai fini della verifica della 

conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto 

dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 17 gennaio 2022. L'atto è 

altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, 

del Regolamento, alla 2a Commissione permanente, con il parere delle Com-

missioni 3a e 14a; 

la Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che 

modifica la direttiva 2003/8/CE del Consiglio, le decisioni quadro del Consi-

glio 2002/465/GAI, 2002/584/GAI, 2003/577/GAI, 2005/214/GAI, 

2006/783/GAI, 2008/909/GAI, 2008/947/GAI, 2009/829/GAI e 

2009/948/GAI e la direttiva 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Con-

siglio, per quanto riguarda la digitalizzazione della cooperazione giudiziaria 

(COM(2021) 760 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del 

Regolamento, l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente ai fini della 

verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto setti-

mane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 17 gennaio 

2022. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, 

commi 1 e 6, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente, con il parere 

delle Commissioni 3a e 14a. 

 

   

Petizioni, annunzio  

  
Sono state presentate le seguenti petizioni deferite, ai sensi dell’arti-

colo 140 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti, com-

petenti per materia. 
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Il signor Edoardo Castangia da Genova chiede modifiche agli articoli 

2, 50, 54, 65, 69, 85, 116, 131 e 135 della Costituzione (Petizione n. 1002, 

assegnata alla 1a Commissione permanente); 

 

il signor Emilio De Santis da Bologna chiede disposizioni urgenti in 

merito alla riscossione delle imposte dovute dagli sportivi, italiani e stranieri, 

residenti all'estero (Petizione n. 1003, assegnata alla 6a Commissione perma-

nente); 

 

il signor Giulio Perona da Occhieppo Inferiore (Biella) chiede nuove 

disposizioni relativamente alla misura della quarantena disposta in conse-

guenza della positività al virus COVID-19 (Petizione n. 1004, assegnata alla 

12a Commissione permanente); 

 

il signor Vincenzo Tardino da Bologna chiede modifiche alle disposi-

zioni della Costituzione concernenti l'elezione del Presidente della Repub-

blica (Petizione n. 1005, assegnata alla 1a Commissione permanente);  

 

il signor Luciano Battaglini da Trani (Barletta-Andria-Trani) chiede 

l'estensione dell'ambito delle competenze dell'Autorità garante per la prote-

zione dei dati personali (Petizione n. 1006, assegnata alla 1a Commissione 

permanente); 

 

il signor Giuseppe Amato da San Martino Siccomario (Pavia) chiede 

disposizioni di contrasto alla violenza sulle donne (Petizione n. 1007, asse-

gnata alla 2a Commissione permanente); 

 

il signor Francesco Di Pasquale da Cancello ed Arnone (Caserta) 

chiede: 

l'installazione nei Comuni di centraline per la misurazione della qua-

lità dell'aria (Petizione n. 1008, assegnata alla 13a Commissione permanente); 

l'applicazione dell'aliquota IVA del 4% per l'acqua venduta in botti-

glia (Petizione n. 1009, assegnata alla 6a Commissione permanente); 

disposizioni volte a tutelare l'acqua come bene pubblico (Petizione n. 

1010, assegnata alla 13a Commissione permanente); 

disposizioni volte a garantire in ogni momento la disponibilità sul 

mercato dei farmaci c.d. salvavita (Petizione n. 1011, assegnata alla 12a Com-

missione permanente); 

il rafforzamento, in termini di risorse umane e strumentazione dispo-

nibile, della categoria dei medici di medicina generale (Petizione n. 1012, as-

segnata alla 12a Commissione permanente); 

la gratuità dei tamponi volti all'individuazione della presenza del virus 

COVID-19 (Petizione n. 1013, assegnata alla 12a Commissione permanente); 

la non obbligatorietà della vaccinazione contro il virus COVID-19 e 

la possibilità per il paziente di accedere a cure alternative (Petizione n. 1014, 

assegnata alla 12a Commissione permanente); 

interventi di monitoraggio sulla rete nazionale di distribuzione del gas 

naturale (Petizione n. 1015, assegnata alla 10a Commissione permanente); 
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interventi di potenziamento delle infrastrutture di rete nazionali (Peti-

zione n. 1016, assegnata alla 8a Commissione permanente); 

 

il signor Aniello Traino da Neirone (Genova) chiede: 

modifiche alla normativa in materia di superbonus 110% (Petizione n. 

1017, assegnata alla 5a Commissione permanente); 

l'obbligatorietà dell'utilizzo delle mascherine di tipo FFP2 anche all'a-

perto per determinate categorie di cittadini (Petizione n. 1018, assegnata alla 

12a Commissione permanente); 

 

la signora Emilia Piediscalzi da Palermo alla luce della situazione 

emergenziale legata al virus COVID-19 chiede la proroga dello strumento del 

reddito di emergenza nonché della possibilità di accesso al Fondo di sospen-

sione mutui per l'acquisto della prima casa (Petizione n. 1019, assegnata alla 

6a Commissione permanente); 

 

il signor Eugenio Bernardi da Sissa Trecasali (Parma) chiede disposi-

zioni a tutela delle imprese di produzione e gestione degli apparecchi da gioco 

senza vincita in denaro di cui all'articolo 110, comma 7, del Testo unico delle 

leggi di pubblica sicurezza (T.U.L.P.S.) (Petizione n. 1020, assegnata alla 6a 

Commissione permanente); 

 

il signor Marco Cianchini da Fonte Nuova (Roma) chiede modifiche 

al decreto-legge 7 gennaio 2022, n. 1, recante misure urgenti per fronteggiare 

l'emergenza COVID-19, in particolare nei luoghi di lavoro, nelle scuole e ne-

gli istituti della formazione superiore (Petizione n. 1021, assegnata alla 1a 

Commissione permanente). 

 

   

Interrogazioni  

  

ZAFFINI - Al Ministro della salute. - Premesso che in data 8 maggio 

2021 è scaduto il mandato dei componenti il collegio sindacale dell'Azienda 

unità sanitaria locale Umbria 2 e in data 10 maggio con decreto n. 20 del 

presidente della Giunta regionale veniva designato da parte della Regione il 

componente di propria spettanza in seno al nuovo costituendo collegio sinda-

cale; 

constatato come ai sensi dell'art. 3-ter, comma 3, del decreto legisla-

tivo n. 502 del 1992, la durata dei collegi delle unità sanitarie locali è prevista 

in 3 anni e la loro composizione per un totale di 3 componenti, oltre al mem-

bro indicato dal presidente della Giunta regionale, prevede la designazione di 

un membro da parte del Ministero dell'economia e delle finanze e di uno dal 

Ministero della salute; 

verificato come il procedimento di nomina del collegio sindacale è 

regolato dall'art. 3, comma 13, del decreto legislativo n. 502 del 1992 e pre-

vede da parte del direttore generale della USL la nomina dello stesso una volta 

in possesso di tutte e tre le designazioni, di fatto precludendo l'istituzione e 

l'insediamento del nuovo collegio in assenza di una delle tre designazioni; 
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accertato come la disciplina legislativa, in particolare il decreto-legge 

n. 293 del 1994 e successive modificazioni, prevede il termine massimo di 45 

giorni decorrenti dal giorno di scadenza entro il quale può essere prorogata la 

durata nell'esercizio delle sue funzioni al vecchio collegio scaduto e come 

tutti gli atti eventualmente compiuti dal collegio in prorogatio dopo tale ter-

mine sarebbero a rischio nullità; 

accertato che l'impossibilità di procedere alla nomina del nuovo col-

legio da parte del direttore generale della USL Umbria 2 sarebbe relativa alla 

mancata designazione del componente da parte del Ministero della salute, 

malgrado nel corso dei mesi trascorsi siano state rivolte al Ministero ripetute, 

formali ed informali sollecitazioni alle quali non ha fatto seguito alcuna desi-

gnazione, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di formulare 

urgente diffida ad adempiere nei confronti dei responsabili di tale atteggia-

mento dilatorio all'interno del Ministero medesimo, il cui agire omissivo osta 

di fatto all'esercizio dei controlli previsti per legge da parte del collegio sin-

dacale dell'AUSL Umbria 2 e impedisce sine die la legittima nomina ed inse-

diamento del nuovo collegio. 

(3-03031)  

  

CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI, MORRA - Al 

Ministro della cultura. - Premesso che risulta agli interroganti che la grande 

villa veneta seicentesca denominata villa-palazzo Gradenigo, sita nel centro 

storico di Piove di Sacco (Padova), in via Garibaldi, estesa su circa 4.000 

metri quadri, con retrostante giardino già all'italiana di quasi 3 ettari, nono-

stante l'incuria e le precarie condizioni di conservazione dell'intero com-

plesso, rappresenti tuttora il principale bene culturale tra Padova e la laguna, 

potenziale elemento di valorizzazione per il Piovese, che di ville venete ne 

conta ben 9, e per tutta la Saccisica; 

considerato che: 

il declino di palazzo Gradenigo comincia fra le due guerre mondiali, 

con la parcellizzazione in 12 unità poi date in affitto che comportano, fra l'al-

tro, l'imbiancatura delle pareti affrescate dei salotti e la creazione di tramezzi 

atti a dividere i grandi spazi in entità minori. Dagli anni '70 al 2002, poi, il 

solo residente è Alberto Radini-Tedeschi, il quale, mancando di risorse eco-

nomiche e stante il progressivo degrado dell'immobile, consente all'Istituto 

regionale ville venete di provvedere alla sistemazione del tetto e all'esecu-

zione di altri lavori che, alla fine, lasciano l'edificio senza imposte e colmo di 

materiale di risulta in ciascun piano; 

fortunatamente, l'associazione no profit "Amici del Gradenigo", nata 

nel 1996, riesce, con una serie di attività informative e una raccolta fondi, a 

mettere insieme 1,65 miliardi di lire (regionali e ministeriali), anche grazie 

alla visita in loco della 7a Commissione permanente "Istruzione pubblica, 

beni culturali" del Senato. Il cantiere della Soprintendenza si avvia nel 2002, 

senza che sia stata firmata, a causa dell'infermità di Radini, la prevista con-

venzione per l'apertura al pubblico. Esauriti i fondi, i lavori si interrompono 

con il palazzo messo in sicurezza e le facciate restaurate, ma con molte fine-

stre chiuse solo da telai provvisori rivestiti di nylon. Un percorso di visita, sia 
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pure minimale, consente allora al pubblico di apprezzare per la prima volta i 

valori storico-artistici del Gradenigo; 

la stagione "virtuosa" si interrompe nel 2004, quando, dopo la morte 

di Radini, il nuovo proprietario, il trevigiano Roberto Clamar, non solo inter-

rompe i rapporti con le autorità comunali e ministeriali, nonché con i volontari 

della predetta associazione, ma svuota il palazzo di tutti i beni mobili, com-

prese le statue che ornavano il giardino, dove fa tagliare moltissimi alberi e 

che lascia incolto infrangendo il regolamento comunale. È noto, peraltro, che 

la biblioteca del palazzo conteneva numerosi documenti storici relativi alla 

fitta collaborazione intessuta nei secoli dai Gradenigo e i Radini-Tedeschi col 

Comune di Piove di Sacco; 

nel 2014, i Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale (TPC) di 

Venezia si vedono addirittura costretti a sequestrare l'immobile a causa della 

trasformazione non autorizzata dell'ex oratorio del palazzo in un centro mas-

saggi e di parte del giardino in un parcheggio a quello funzionale (si veda 

"Sequestrato palazzo Gradenigo a Piove di Sacco" su "padovaoggi"); 

i gelsi secolari saranno invece estirpati, e altri alberi ad alto fusto ca-

pitozzati, a novembre 2016, per iniziativa del consorzio di bonifica Bacchi-

glione, con cui Clamar si era preventivamente accordato (si veda "Abbattuti 

e capitozzati molti alberi di villa Gradenigo: indagini aperte" su "legambien-

tepadova"), di nuovo senza previa autorizzazione della Soprintendenza. Alla 

denuncia nei confronti di entrambi da parte di Legambiente non si associa il 

Comune, sempre silente nonostante gli scempi a danno della villa, né alcuna 

difesa dell'interesse pubblico arriva dal Ministero per i beni e le attività cul-

turali, nonostante le previsioni normative del decreto legislativo n. 42 del 

2004; 

l'indolenza del Comune ha una spiegazione: proprio con l'ente locale, 

fin dal 2008, Clamar avvia diversi tentativi di trasformazione immobiliare. 

Presentano insieme, infatti, in quell'anno, un programma di utilizzo del com-

plesso che può prevederne lo smembramento in 12 "realtà" coabitative, asso-

ciative e di rappresentanza, programma che "dimentica" i finanziamenti pub-

blici dei restauri eseguiti e comporta una valutazione economica del com-

plesso sovradimensionata. Nel convegno organizzato ad hoc dall'associa-

zione "Amici di Gradenigo", il 24 maggio 2008, detti propositi sono però 

sconfessati e una valutazione più accorta dimezza la stima asserita; 

qualche anno dopo, una nuova valutazione da parte dell'Agenzia delle 

entrate, richiesta da altra amministrazione comunale, riduce ulteriormente il 

valore della villa, che l'ente propone allora al Ministero di espropriare per 

pubblica utilità (ex articoli 9 e 43 della Costituzione) con la prospettiva di 

creare una cordata pubblico-privato per affrontare l'acquisto; 

nonostante il parere favorevole del Ministero, la caduta di quella 

Giunta interrompe i piani e la nuova amministrazione rispolvera, nel 2019, il 

programma di utilizzo immobiliare iniziale, prevedendo ancor più esplicita-

mente che in precedenza la coesistenza delle funzioni commerciale e abita-

tiva, oltre a mostrarsi più interessata alla risistemazione degli spazi verdi per 

"ospitare eventi pubblici" e al "completamento monumentale di via Gari-

baldi" in vista di "una ulteriore valorizzazione dei negozi e delle abitazioni 

dell'area" che non alla conservazione e promozione del costruito storico (si 
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veda "Piove di Sacco: recupero Palazzo Gradenigo, c'è l'accordo" su "La Piaz-

zaWeb"); 

valutato che: 

attualmente, mentre la vegetazione spontanea si abbarbica sui muri 

rinnovati di fresco e il nylon dei telai posti a chiusura provvisoria dei punti 

luce è da anni un ricordo, sì che la villa è tornata ad essere ricovero di piccioni, 

pare che l'acqua piovana abbia ricominciato a penetrare nell'edificio anche dal 

tetto e che ignoti asportino giornalmente mattoni del muro di recinzione, 

senza che alcuno intervenga; 

1.080 firme di cittadini sono state allegate all'appello per il recupero 

della villa inviato il 29 ottobre 2021 dagli "Amici del Gradenigo" al sindaco 

di Piove, alla Regione Veneto, alla Soprintendenza archeologia belle arti e 

paesaggio per l'area metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Pa-

dova e Treviso, che ha ricevuto i rappresentanti dell'associazione lo scorso 

settembre e compiuto un sopralluogo in dicembre, ai Carabinieri TPC; il 5 

novembre 2021, inoltre, Francesco Jori ha dedicato un articolo al caso Gra-

denigo su "il Mattino di Padova" (si veda in proposito "Palazzo Gradenigo, 

vent'anni di abbandono. Mille firme di sdegno e protesta al Ministero"), men-

tre la locale "Radio Gamma 5" ha intervistato il dottor Mario Miotto, fonda-

tore e presidente dell'associazione "Amici del Gradenigo", 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia in grado di riferire quali azioni a tutela 

di palazzo Gradenigo abbia intrapreso la Soprintendenza prima e dopo l'inter-

vento di restauro d'inizio anni Duemila, e in particolare se e quando abbia 

ingiunto alla proprietà, come la normativa vigente le impone, di attivarsi per 

garantire la sicurezza e la conservazione del monumento, salvo intervenire al 

posto di quella per poi rivalersi a posteriori (ex art. 32 del codice dei beni 

culturali) ove incontrasse, come incontra, un ostinato rifiuto; 

quale esito abbia avuto il sopralluogo condotto dalla Soprintendenza 

a dicembre 2021 e quali iniziative intenda assumere il Ministero per contra-

starne una rovina che sembra essere causata soprattutto dall'ignavia e dalla 

mancata volontà dei decisori istituzionali di opporsi ai ricorrenti tentativi di 

speculazione finora contrastati solo dall'associazionismo locale; 

quando, in fine, il soprintendente provvederà a concordare con la pro-

prietà modi e tempi di accesso del pubblico in quel monumento di alto valore 

culturale e identitario. 

(3-03032)  

  

D'ARIENZO, FERRAZZI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, 

a quanto risulta agli interroganti: 

nelle prime ore di martedì 18 gennaio 2022 un incendio è divampato 

presso la ditta Agrofert di Isola della Scala (Verona), azienda che tratta rifiuti 

urbani. Il rogo ha coinvolto diverse macchine operatrici per la movimenta-

zione dei rifiuti che sono andate bruciate e avrebbe danneggiato la struttura; 

sul posto sono intervenuti i Vigili del fuoco giunti da Verona e da Bo-

volone, località limitrofa a Isola della Scala, con i volontari con 3 autopompe, 

2 autobotti, il carro NBCR (per il rischio nucleare biologico chimico e radio-
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logico) e 21 operatori, nonché una squadra di tecnici ARPAV, che hanno ef-

fettuato dei campionamenti di aria-ambiente per la misura dei composti orga-

nici volatili nei pressi della ditta e nei campi circostanti potenzialmente inte-

ressati dalle ricadute; 

la vicenda ha generato forte preoccupazione nella comunità locale per 

la natura e le caratteristiche dell'incendio, nonché per il settore colpito dal 

rogo; 

in Veneto, e soprattutto a Verona, negli ultimi anni diversi incendi 

hanno colpito società attive nel settore della raccolta, dello smaltimento e del 

trattamento dei rifiuti; 

è noto che il settore della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti è og-

getto di forti interessi da parte della criminalità organizzata, che ha stabilito 

una presenza significativa anche in Veneto e a Verona in particolare; 

nel recente passato, sulla natura di alcuni di questi incendi è interve-

nuto anche il comandante dei Vigili del fuoco di Verona, che nel corso della 

cerimonia per santa Barbara ha denunciato "l'origine dolosa e la matrice da 

determinare dei troppi incendi avvenuti in aziende che trattano rifiuti" in pro-

vincia; 

il settore dei rifiuti, secondo le analisi della Direzione nazionale anti-

mafia, è al centro degli interessi economici delle organizzazioni criminali. Di 

conseguenza, questi incendi devono essere valutati con particolare attenzione 

dalle autorità giudiziaria e di pubblica sicurezza, perché possono essere gli 

indicatori di azioni di intimidazione e di condizionamento da parte di gruppi 

criminali; 

le relazioni territoriali sul Veneto della Commissione parlamentare di 

inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambien-

tali ad essi correlati hanno evidenziato la presenza di gruppi criminali nel ci-

clo illecito dei rifiuti e hanno sottolineato il fenomeno degli incendi di natura 

dolosa contro aziende operanti nel settore dei rifiuti; 

sulla base dell'esperienza acquisita nelle zone d'Italia, ove il fenomeno 

della criminalità organizzata esiste da tempo, gli incendi sono modalità tipi-

che utilizzate dalle organizzazioni criminali per intimidire i soggetti colpiti e 

per condizionarne le attività; 

considerate le particolari caratteristiche dell'incendio divampato 

presso la ditta Agrofert, occorre avviare con tempestività tutte le azioni ne-

cessarie per accertare l'eventuale coinvolgimento nella vicenda di gruppi cri-

minali organizzati, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia al corrente dei fatti esposti; 

quali iniziative di competenza intenda adottare per contribuire a far 

luce sulle cause e sulla matrice dell'incendio presso la ditta Agrofert di Isola 

della Scala e quali interventi intenda predisporre, qualora dovesse emergere 

il coinvolgimento nella vicenda della criminalità organizzata. 

(3-03033)  

  

BINETTI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che: 

la disciplina inerente all'applicazione dei giudici onorari del tribunale 

è stata riformata mediante il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, avente 
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ad oggetto "Riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni 

sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari 

in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57"; 

l'articolo 12 (destinazione dei giudici onorari di pace nei collegi civili 

e penali) stabilisce che "i giudici onorari di pace che sono inseriti nell'ufficio 

per il processo e rispetto ai quali non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 

9, comma 4, possono essere destinati a comporre i collegi civili e penali del 

tribunale"; 

in ogni caso, il giudice onorario di pace non può essere destinato, per 

il settore civile, a comporre i collegi giudicanti dei procedimenti in materia 

fallimentare e i collegi delle sezioni specializzate e per il settore penale; né 

può far parte dei collegi del tribunale del riesame qualora si proceda per i reati 

indicati nell'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale; 

le limitazioni riguardanti la destinazione dei giudici onorari di pace ai 

reati indicati nell'art. 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale 

hanno come fondamento legislativo il complesso accertamento giudiziale dei 

reati indicati nella norma, dal momento che la complessità relativa all'accer-

tamento dei fatti incide sulla durata massima delle indagini preliminari; 

la stessa ratio relativa all'accertamento della condotta criminosa nei 

reati più gravi è posta alla base delle limitazioni riguardanti la destinazione 

dei giudici ordinari di pace a comporre i collegi del tribunale del riesame, dal 

momento che il giudizio dinanzi al tribunale del riesame si caratterizza per la 

celerità dell'accertamento all'interno del procedimento principale entro ter-

mini brevi e perentori; 

si segnala il caso di Chiara Schettini, noto anche sulla stampa, tratta a 

giudizio dinanzi al Tribunale di Perugia per rispondere dei reati di peculato, 

mentre svolgeva il ruolo di magistrato ordinario della Repubblica italiana, 

impegnato nella sezione fallimentare di Roma; 

il compito di giudicare i fatti e quindi identificare le relative respon-

sabilità era stato affidato ad un giudice onorario di pace, contrariamente a 

quanto prevede la norma che riguarda i giudici di pace e le loro attribuzioni; 

infatti, come sopra riportato, l'art. 12 del decreto legislativo n. 116 del 2017 

stabilisce che "in ogni caso, il giudice onorario di pace non può essere desti-

nato per il settore civile, a comporre i collegi giudicanti dei procedimenti in 

materia fallimentare"; 

d'altra parte, il fatto che la questione sia di preliminare importanza è 

confermato dalla Corte di cassazione, con la sentenza n. 9076, emessa in data 

6 marzo 2020, secondo la quale "Il divieto di comporre i collegi del riesame 

(ovvero qualora si proceda per i reati indicati nell'art. 407 c.p.p., comma 2, 

lett. a), da parte del giudice onorario di pace, non derogabile, introduce una 

limitazione alla capacità del giudice, ai sensi dell'art. 33 c.p.p. e determina 

un'ipotesi di nullità assoluta prevista dall'art. 179 c.p.p.", 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga che un giudice 

onorario di pace possa essere chiamato a far parte di collegi giudicanti nei 

procedimenti penali, anche al di fuori dei limiti previsti dall'articolo 12 del 

decreto legislativo n. 116 del 2017, in particolare quando l'accertamento di 

condotte illecite commesse nell'ambito di procedimenti civili di competenza 

della sezione fallimentare sia di difficile accertamento giudiziario, e quindi 
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quali provvedimenti il Ministro voglia adottare in mancanza di una disciplina 

specifica. 

(3-03034)  

  

ZAFFINI - Al Ministro della salute. - Premesso che: 

l'emergenza pandemica da COVID-19 ha causato, come noto, gravi 

ritardi nella diagnosi e nella cura delle patologie oncologiche, aggravando una 

situazione che presentava già molte criticità; 

alle prestazioni non effettuate o rimandate durante l'emergenza sani-

taria corrisponderà verosimilmente un aumento notevole del numero di casi 

con diagnosi tardive o sottoposti a cure in uno stato già troppo avanzato della 

malattia; 

trattamenti tempestivi e utilizzo di terapie innovative sono gli stru-

menti chiave per l'abbattimento della mortalità causata dai tumori e per au-

mentare la speranza di vita dei pazienti, ma occorrono risorse; 

la spesa sanitaria nazionale destinata alla radioterapia oncologica è 

però incapace di assicurare il necessario ammodernamento degli acceleratori 

lineari (LINAC) utilizzati per i trattamenti; 

la comunità scientifica è uniforme nel ritenere che, per garantire ai 

pazienti cure in linea con i più recenti progressi, è necessario prevedere il 

rinnovo dei LINAC ogni 5-7 anni e occorre stanziare adeguate risorse per 

l'upgrade e l'update dei software dei LINAC e di quelli in uso nei dipartimenti 

di radioterapia. I nuovi strumenti software per la pianificazione, l'adattamento 

e l'esecuzione del trattamento, se regolarmente aggiornati, permettono di mi-

gliorare continuamente la qualità delle cure; 

l'European society for radiotherapy and oncology stima che debbano 

esserci almeno 7 acceleratori per milione di abitanti per garantire un servizio 

minimo mentre i Paesi europei più virtuosi contano 8-9 LINAC ogni milione 

di abitanti; 

la FAVO stima anche un aumento della domanda di radioterapia in 

Italia entro il 2025 del 16 per cento e la necessità quindi di un aumento del 20 

per cento dei LINAC funzionanti al fine di arrivare a un numero complessivo 

di 511 acceleratori lineari in Italia nel 2025; 

la missione 6 salute del piano nazionale di ripresa e resilienza prevede 

nella componente 2 l'investimento 1.1 volto all'ammodernamento del parco 

tecnologico e digitale ospedaliero e, secondo quanto emerge dalle schede tec-

niche, allo stato attuale è prevista la sostituzione di 81 acceleratori lineari; 

il "decreto Calabria" ha stanziato a suo tempo un fondo di 82 milioni 

di euro destinati all'ammodernamento tecnologico della sanità regionale, 

compreso l'acquisto di vari macchinari per la radioterapia oncologica, ma cir-

costanziando l'investimento alle sole regioni del Sud Italia; 

in base alla tabella fornita dal Ministero della salute, in risposta all'atto 

di sindacato ispettivo 3-02716 presentato dall'interrogante, sarebbero 208 gli 

acceleratori lineari che hanno più di 10 anni di vita e 119 quelli con età com-

presa fra 5 e 10 anni per un totale di 327 sopra i 5 anni. Pertanto, in base ai 

criteri citati, almeno 208 i macchinari che andrebbero sostituiti e non 81, cioè 

i più giovani, come da decisione che apparentemente sembrerebbe aver adot-

tato il Governo, 
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si chiede di sapere: 

quale sia il criterio con cui è stata determinata la stima di 81 accelera-

tori lineari da sostituire nel quadro del piano nazionale di ripresa e resilienza; 

quali siano le regioni e i relativi presidi ospedalieri in cui verrà ope-

rata, per obsolescenza, la sostituzione degli 81 acceleratori lineari di cui al 

piano nazionale di ripresa e resilienza, missione 6 salute, componente 2, in-

vestimento 1.1. 

(3-03035)  

  

  

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta  

  

PAVANELLI, VANIN, QUARTO, GAUDIANO, GALLICCHIO, 

D'ANGELO, DONNO, NATURALE, L'ABBATE, TRENTACOSTE, LO-

REFICE - Al Ministro della salute. - Premesso che: 

il biossido di titanio viene comunemente usato come additivo colo-

rante bianco (codice E171) negli alimenti, nei cosmetici e nei pigmenti, ge-

neralmente in forma di polvere composta da particelle nanometriche aventi 

dimensione di circa 30 nanometri; 

l'Institut national de la recherche agronomique (INRA) ha pubblicato 

a gennaio 2017 i risultati di uno studio (intitolato "NANOGUT") sulla tossi-

cità del biossido di titanio, evidenziando come l'esposizione prolungata per 

via orale all'elemento in cavie animali (nel caso specifico topi da laboratorio) 

abbia prodotto nel 40 per cento delle cavie la formazione di lesioni preneo-

plastiche al colon-retto, evidenziando dunque come l'additivo sia sostanza 

atta a favorire l'insorgere di carcinogenesi colon-rettali; 

in base allo studio "NANOGUT" l'agenzia governativa francese 

Agence nationale de sécurité sanitaire de l'alimentation, de l'environnement 

et du travail (ANSES) ha emanato nel 2017 un rapporto di potenziale rischio 

cancerogeno per il biossido di titanio, raccomandandone la limitazione 

nell'uso, soprattutto negli alimenti; 

a seguito delle raccomandazioni dell'agenzia ANSES è stato proposto 

dalla Francia, in sede di Comunità europea, di valutare il biossido di titanio 

con cancerogenicità di categoria 1B, ossia sostanza avente capacità di causare 

il cancro, soprattutto sulla base di test su animali; 

nel 2019, l'Autorità dei Paesi Bassi per la sicurezza degli alimenti e 

dei prodotti di consumo esprimeva un parere sui possibili effetti sulla salute 

del biossido di titanio come additivo alimentare, il che metteva in evidenza 

l'importanza di studiare gli effetti tossicologici sul sistema immunitario, non-

ché i potenziali effetti di tossicità riproduttiva; 

l'International agency for research on cancer ha classificato il biossido 

di titanio nel gruppo 2B, come possibile agente cancerogeno per l'uomo; 

l'European chemicals agency ha assegnato al biossido di titanio (co-

dice CAS n. 13463-67-72) la valutazione di agente potenzialmente cancero-

geno di categoria 2, ossia avente sospetto di causare il cancro attraverso as-

sunzione per le vie inalatorie; 
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l'Autorità europea per la sicurezza alimentare conferma nel 2021 che 

è un alimento pericoloso e ne vieta l'uso come additivo alimentare dal 2022 

in tutta Europa; 

considerato che: 

il Governo francese, con provvedimento pubblicato il 25 aprile 2019, 

sulla base delle raccomandazioni dell'agenzia governativa ANSES, in appli-

cazione del principio di precauzione in materia di sanità pubblica ha sospeso 

per un anno, a partire dal 1° gennaio 2020, la commercializzazione di generi 

alimentari contenenti l'additivo E171 (biossido di titanio); 

la decisione del Governo francese produrrà comunque l'effetto di spin-

gere i produttori in primis a cambiare la composizione degli alimenti prodotti, 

e i consumatori in secundis a cambiare le abitudini di acquisto, indirizzando 

il mercato interno verso l'abbandono all'uso dell'additivo E171 negli alimenti; 

l'Unione europea bandisce l'uso negli alimenti per umani e nei man-

gimi per animali domestici dal 2022; 

gli stabilimenti situati sul territorio italiano in cui viene prodotto il 

biossido di titanio in base al combinato disposto del regio decreto 27 luglio 

1934, n. 1265 (testo unico delle leggi sanitarie), e del decreto del Ministero 

della sanità 5 settembre 1994, sono classificati impianti insalubri di prima 

classe (elenco delle industrie insalubri, parte I, industrie di prima classe, A), 

sostanze chimiche, voce n. 112, titanio biossido - produzione); 

il regolamento (UE) 2021/850 del 26 maggio 2021 (III Omnibus act), 

che include tutte le sostanze recentemente classificate come cancerogene, mu-

tagene o tossiche per la riproduzione (CMR) ai sensi del regolamento (CE) n. 

1272/2008 sulla classificazione, l'etichettatura e l'imballaggio (CLP), ha mo-

dificato e rettificato l'allegato II, nonché modificato gli allegati III, IV e VI 

del regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici. In particolare l'ag-

giornamento include una nuova voce dell'allegato III per il biossido di titanio, 

a seguito della sua classificazione armonizzata come cancerogeno di catego-

ria 2 per inalazione; 

l'articolo 15 del regolamento sui cosmetici (UE) 1223/2009 afferma 

che gli ingredienti classificati come CMR di categoria 2 possono essere uti-

lizzati nei cosmetici se la sostanza è stata valutata dal comitato scientifico UE 

per la sicurezza dei consumatori (CSSC) e ritenuta sicura per l'uso. Il CSSC 

ha riesaminato la sicurezza del biossido di titanio e, in base al parere pubbli-

cato, sono state apportate modifiche agli allegati III, IV e VI del regolamento; 

la progressiva riduzione dell'uso del biossido di titanio, iniziando dagli 

alimenti, fino al completo abbandono del suo utilizzo, determinerebbe anche 

la progressiva diminuzione sul territorio nazionale di impianti per la sua pro-

duzione e, di conseguenza, anche la riduzione del numero di impianti insalu-

bri di prima classe, la cui presenza è comunque fattore di rischio sanitario per 

la popolazione che vive nelle vicinanze nonché primariamente per i lavoratori 

impiegati in tali impianti, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo per stimare, 

attraverso nuovi studi approfonditi e aggiornati, il rischio di cancerogenicità 

per l'uomo del biossido di titanio in prodotti come farmaci, creme, cosmetici 
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e dentifrici e, nel caso, valutare la sospensione, in base al principio di precau-

zione in materia di sanità pubblica, della commercializzazione di prodotti 

contenenti additivo E171, per i farmaci, cosmesi e dentifrici nonché delle at-

tività di produzione sul territorio nazionale onde evitare rischi sanitari e nel 

rispetto del principio "do no significant harm"; 

se intenda, analogamente a quanto intrapreso dai Paesi Bassi e dalla 

Francia, attivarsi in relazione ai rischi del biossido di titanio nel nostro Paese, 

anche considerando che queste nazioni hanno previsto azioni ben prima 

dell'intervento europeo. 

(4-06469)  

  

FAZZOLARI, MALAN, PETRENGA, IANNONE, ZAFFINI, MAF-

FONI, DRAGO, RAUTI, CALANDRINI, LA PIETRA - Al Ministro della 

salute. - Premesso che: 

sul sito dell'AIFA (Agenzia italiana del farmaco), una comunicazione 

datata 12 marzo 2021 ha reso noto ai cittadini italiani che "AIFA ha autoriz-

zato il vaccino Janssen di Johnson&Johnson per la prevenzione della malattia 

COVID-19 per i soggetti al di sopra dei 18 anni, come da indicazione EMA"; 

nella stessa comunicazione e nel relativo comunicato stampa diffuso 

ai media, la commissione tecnico-scientifica dell'AIFA ha confermato la va-

lutazione dell'EMA sul vaccino e ha fornito dati in merito alla sua efficacia; 

contestualmente, il direttore generale di AIFA ha sottolineato come il vaccino 

Janssen si sarebbe aggiunto agli altri tre allora autorizzati e avrebbe potuto 

essere "da metà aprile, una importante realtà"; 

in seguito a tali disposizioni è quindi stato messo a disposizione dei 

cittadini il vaccino Janssen, con somministrazione a carico del servizio sani-

tario nazionale; 

dopo un inizio stentato sotto la gestione commissariale di Arcuri, il 

Governo Draghi ha impresso una forte accelerazione alla campagna vaccinale 

tanto che, dati del 18 gennaio 2022, in Italia risultano somministrate oltre 121 

milioni di dosi vaccinali, con un valore di 205.13 dosi ogni 100 abitanti che 

colloca l'Italia ben sopra la media UE, ferma a 176.82 dosi ogni 100 abitanti; 

tra le dosi di vaccino somministrate, sempre alla data del 18 gennaio 

2022, quelle del vaccino Janssen ammontano a 1.503.130, pari a circa l'81 per 

cento delle disponibilità; 

con il persistere e l'evolversi della pandemia le autorità sanitarie hanno 

introdotto, nei mesi scorsi, la somministrazione della dose di richiamo, o dose 

"booster", indipendentemente dall'aver ricevuto un vaccino a doppia dose o 

un vaccino monodose come appunto Janssen; 

come da prassi, e come anche evidenziato dall'AIFA nel richiamato 

comunicato del 12 marzo 2021, in Italia le autorizzazioni vaccinali per la 

somministrazione della dose di richiamo vengono rilasciate a seguito della 

medesima autorizzazione rilasciata dall'EMA; 

proprio dal sito EMA, nella pagina dedicata al vaccino Janssen, si ap-

prende come esso sia stato autorizzato per la dose booster; si legge infatti che 

"una dose di richiamo può essere somministrata almeno 2 mesi dopo la prima 

dose del vaccino COVID-19 Janssen in persone di età pari o superiore a 18 

anni. Una dose di richiamo può essere somministrata anche dopo due dosi di 
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uno dei vaccini mRNA autorizzati nell'UE. La tempistica di una dose di ri-

chiamo dopo un vaccino con mRNA dipende da quando normalmente verreb-

bero somministrati i richiami per quel vaccino con mRNA"; 

vista l'importanza che il Governo assegna alla campagna vaccinale e 

visto anche l'ampliamento delle fasce d'età per cui sono state autorizzate som-

ministrazioni vaccinali, dopo la pronuncia dell'EMA sulla possibilità di uti-

lizzare il vaccino Janssen per la dose di richiamo ci si sarebbe aspettati che 

una simile prassi fosse mutuata anche in Italia; 

ad oggi, invece, nessuna autorizzazione è stata rilasciata in Italia per 

consentire l'utilizzo del vaccino Janssen come dose di richiamo, tanto che sul 

sito AIFA si legge che "per la dose di richiamo dovrebbe essere usato uno dei 

due vaccini a mRNA autorizzati in Italia. Questo anche qualora fosse stato 

eseguito il ciclo primario di vaccinazione con vaccino adenovirale (Vaxzevria 

o COVID-19 Vaccine Janssen)"; 

ne deriva che oltre un milione e mezzo di italiani, immunizzati con 

vaccino Janssen, saranno costretti a sottoporsi alla dose di richiamo ricevendo 

un vaccino diverso da quello utilizzato per la vaccinazione primaria; 

la difformità tra vaccini non risiede solamente nel nome della casa di 

produzione ma, dato ancor più sensibile, risiede nella tipologia di vaccino, 

non essendo il vaccino Janssen del tipo a mRNA come quelli autorizzati da 

AIFA per la dose di richiamo; 

gli studi delle case farmaceutiche, come dalle stesse confermato an-

cora in fase di elaborazione (in specie nell'analisi dei dati che le campagne 

vaccinali nel mondo forniscono), sono ovviamente condotti da ognuna sui 

propri prodotti, dal che si evince che il mix vaccinale dovrebbe essere utiliz-

zato con la massima prudenza e maggiormente nei casi di necessità; 

le disponibilità del vaccino Janssen, dai numeri forniti dal Governo 

sulla base agli acquisti della UE, dicono che all'Italia, in relazione alla popo-

lazione, spettano oltre 26 milioni di dosi di vaccino Janssen che, a fronte 

dell'utilizzo di solo 1.5 milioni di dosi, non fanno emergere alcuna carenza di 

disponibilità, 

si chiede di sapere: 

quali siano i motivi per i quali non sia stato autorizzato, in Italia, il 

vaccino Janssen per la dose di richiamo, nonostante l'autorizzazione rilasciata 

dall'EMA per lo stesso; 

se il Ministro in indirizzo non intenda predisporre accertamenti per la 

mancata autorizzazione del vaccino Janssen per la dose di richiamo e quali 

iniziative intenda adottare per metterlo a disposizione degli italiani, in parti-

colare quelli che hanno ricevuto il medesimo vaccino per l'immunizzazione 

primaria; 

se corrisponda al vero il dato riportato sul sito internet di un impor-

tante e diffuso organo di informazione ("lab24" de "Il Sole-24ore"), secondo 

cui le dosi disponibili di vaccino Janssen siano nel numero di 1.849.252 a 

fronte dei dati comunicati dal Governo che parlano di oltre 26 milioni di dosi. 

(4-06470)  

  

SANTILLO - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze. 

- Premesso che: 
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lo stanziamento di cui all'art. 53 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 

73 ("decreto Sostegni bis"), prevede "misure urgenti di solidarietà alimentare 

e di sostegno alle famiglie per il pagamento dei canoni di locazione e delle 

utenze domestiche"; 

l'amministrazione comunale di Casagiove (Caserta), con delibera n. 

73 del 9 novembre 2021 avente ad oggetto "Misure urgenti di solidarietà a 

sostegno delle famiglie che versano in stato di bisogno alimentare, pagamento 

canoni di locazione o utenze domestiche di cui all'art. 53 del decreto legge n. 

73 del 25 maggio 2021 e fondo per la concessione di riduzione tari utenze 

non domestiche. Variazione di bilancio ai sensi dell'art. 175 del d.lgs 

267/2000. Rettifica ed integrazione delibera G.C. n. 70/2021", prevede quale 

"modalità di erogazione" la misura del 65 per cento attraverso appositi buoni 

spesa digitali e del 35 per cento come "riduzione del debito Tari annualità 

2021"; 

considerato che in data 19 novembre 2021 il gruppo consiliare "Casa-

giove Libera" ha presentato, a firma dei consiglieri comunali Pina Mingione 

e Cristian Bruno Gallo, un'interpellanza (prot. n. 26246) rivolta al sindaco e 

al presidente del Consiglio comunale con oggetto: "Motivazione della desti-

nazione del 35% unicamente al pagamento della tassa TARI". L'interpellanza, 

ad oggi, non ha ricevuto risposta; 

considerato inoltre che: 

agli atti non risulta alcuna motivazione riguardo ai criteri d'impiego di 

una cifra così consistente nella riduzione del debito TARI 2021; 

la finalità del citato art. 53 del decreto-legge n. 73 del 2021 è rappre-

sentata dalla solidarietà diretta alle famiglie che versano in stato di bisogno, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti; 

quale sia in particolare la loro opinione in merito al fatto che l'ammi-

nistrazione comunale di Casagiove, nella maniera siffatta, abbia potuto stabi-

lire la ripartizione del fondo sottraendo il 35 per cento dei sostegni alle fami-

glie in difficoltà economica, ai sensi dell'art. 53 del decreto-legge n. 73 del 

2021, destinandole ad altre esigenze. 

(4-06471)  

  

FERRAZZI, FEDELI, D'ARIENZO, GIACOBBE, ASTORRE, 

VATTUONE, STEFANO, ROJC, PITTELLA, CIRINNÀ, LAUS, IORI - Al 

Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che: 

la sera del 12 novembre 2019 si è verificato a Venezia un fenomeno 

di acqua alta di eccezionale intensità che ha causato ingenti danni alla città, 

mettendo in ginocchio imprese e privati cittadini; 

con la delibera del Consiglio dei ministri 14 novembre 2019, pubbli-

cata nella Gazzetta Ufficiale 18 novembre 2019, n. 270, è stato dichiarato, a 

seguito dell'evento, lo stato di emergenza nel territorio del comune di Venezia 

ed è stato previsto uno stanziamento fino a 20 milioni di euro per l'attuazione 

dei primi interventi; 

con successivi interventi, il Governo ha stanziato ulteriori risorse per 

far fronte ai danni provocati dall'evento calamitoso, per importi complessivi 
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di circa 104 milioni di euro, di cui 47 milioni di euro da destinare direttamente 

al rimborso dei danni minori subiti da privati cittadini e dalle imprese; 

l'ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile n. 616 

del 16 novembre 2019, recante disposizioni urgenti di protezione civile in 

conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 

giorno 12 novembre 2019 nel territorio del comune di Venezia, all'articolo 1, 

comma 1, ha previsto la nomina del sindaco di Venezia a commissario dele-

gato, al quale è stato demandato di provvedere, ai sensi dell'articolo 3, al ri-

conoscimento di contributi fino a 5.000 euro nei confronti dei nuclei familiari 

che hanno subito danni alla propria abitazione principale e fino a 20.000 euro 

per l'immediata ripresa delle attività sociali di culto, economiche e produttive; 

considerato che: 

il commissario delegato, successivamente alla nomina, ha provveduto 

alla raccolta delle istanze di rimborso da parte dei privati cittadini e delle im-

prese, fra le quali anche quelle relative a danneggiamenti per importi superiori 

alle soglie individuate dall'articolo 3 dell'ordinanza; 

con delibere emanate nel corso del 2020 e del 2021, il commissario 

delegato, a fronte delle domande pervenute, ha provveduto all'erogazione dei 

contributi fino a 5.000 euro in favore dei privati cittadini che hanno subito 

"danni minori" alla propria abitazione principale, nonché per la ripresa delle 

attività economiche e produttive, sociali e di culto, economiche e produttive 

per importi fino a 20.000 euro; 

per le domande relative ai danneggiamenti subiti, in particolare dalle 

attività economiche e produttive, per importi superiori alle soglie individuate 

dall'articolo 3 dell'ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile 

n. 616 del 2019, non è stato finora possibile erogare contributi per il mancato 

stanziamento di risorse a copertura dell'intervento, stimate in circa 33 milioni 

di euro; 

la mancata erogazione dei contributi è motivo di gravi difficoltà in 

particolare per le attività economiche e produttive colpite dagli eventi cala-

mitosi del novembre 2019, a cui si sono aggiunte le conseguenze di due anni 

di pandemia da COVID-19, che hanno messo a dura prova l'intero sistema 

economico della città di Venezia, 

si chiede di sapere: 

quali siano le valutazioni del Governo sui fatti esposti; 

se, alla luce delle perduranti difficoltà che affliggono i cittadini e le 

imprese della città di Venezia, duramente colpiti dal verificarsi dell'episodio 

di acqua alta eccezionale del novembre 2019, intenda provvedere a proporre 

lo stanziamento delle risorse necessarie all'erogazione di contributi anche in 

favore delle realtà familiari, sociali ed economiche che hanno subito danni 

per importi superiori alle soglie individuate dell'ordinanza del capo del Di-

partimento della Protezione civile n. 616 del 16 novembre 2019. 

(4-06472)  

  

DELL'OLIO - Al Ministro della salute. - Premesso che: 

il DHEA (deidroepiandrosterone) è un ormone essenziale per la salute 

delle cellule nervose, del tessuto muscolare e delle ossa, oltre che per un buon 

funzionamento del sistema immunitario; 
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la somministrazione del DHEA nelle persone che presentano carenza 

di produzione, inevitabile e consistente soprattutto nelle donne in menopausa, 

è importante per reintegrare i livelli dell'ormone, rafforzando così il sistema 

immunitario e incrementando la resistenza del corpo alle infezioni. La som-

ministrazione del DHEA è altrettanto importante negli uomini (e donne) con 

deficit ipofisario, surrenalico o testicolare, primario e secondario; 

recentemente il Ministro della salute, d'intesa con il Ministro per lo 

sport, ha espressamente vietato la prescrizione e le preparazioni galeniche di 

tutte le sostanze classificate steroidi anabolizzanti androgeni, tra cui rientra il 

DHEA (decreto del Ministero della salute 1° giugno 2021, in Gazzetta Uffi-

ciale del 17 giugno 2021). Pare che alla base del divieto vi sia soprattutto il 

timore che il DHEA venga utilizzato come doping per il suo effetto anaboliz-

zante, essendo un precursore del testosterone oltre che degli estrogeni e del 

progesterone, con un effetto trofico sul muscolo; 

considerato che: 

difficilmente donne in menopausa praticano attività sportiva a livello 

agonistico e, pertanto, il divieto di prescrizione e preparazione galenica del 

DHEA risulta quantomeno penalizzante per tale categoria di persone; 

da quanto si apprende da fonti di stampa e direttamente dai medici, i 

ginecologi della Società italiana di ginecologia e ostetricia (SIGO) e gli en-

docrinologi della Società italiana di endocrinologia (SIE) sono contro il di-

vieto, tanto da aver inviato una lettera al Ministro in indirizzo nella quale si 

richiedeva di distinguere l'utilizzo del DHEA in maniera illecita da quella te-

rapeutica, essendo una terapia efficace per migliaia di uomini e donne a cui è 

indispensabile e urgente garantire il diritto alla cura, poiché in Italia non esi-

stono farmaci industriali a base di DHEA; 

considerato infine che a seguito di interlocuzioni informali con il Mi-

nistero, si apprende che il DHEA può essere tranquillamente sostituito con 

altri prodotti parimenti efficaci, senza però che questi prodotti siano stati nel 

dettaglio individuati, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti; 

se non ritenga di assumere le opportune iniziative di competenza per 

permettere la preparazione galenica del DHEA a favore delle donne in meno-

pausa che, ovviamente, non utilizzerebbero tale prodotto per doping, essendo 

l'attività agonistica di norma cessata a tale età; 

se, alla luce delle interlocuzioni con il Dicastero, voglia stilare una 

lista di farmaci a produzione industriale che siano altrettanto efficaci per il 

benessere psicofisico di tutte le persone che necessitino di questo specifico 

trattamento terapeutico e di comparabile costo. 

(4-06473)  

  

ARRIGONI, PERGREFFI, CAMPARI, BRIZIARELLI, BRUZ-

ZONE, PAZZAGLINI - Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità so-

stenibili. - Premesso che: 

il settore dell'autotrasporto ricopre un ruolo fondamentale nella vita 

economica del Paese: secondo recenti rilevazioni ISTAT, infatti, il trasporto 

su strada si conferma come la principale modalità di spostamento delle merci 
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in Italia, avendo movimentato nel solo 2020 oltre 979 milioni di tonnellate di 

beni; 

tuttavia, il trasporto delle merci su gomma non necessariamente av-

viene ricorrendo alle tecnologie più all'avanguardia in termini di sostenibilità 

ambientale: secondo i dati dell'ACI, nel 2020 circa il 90 per cento dei veicoli 

destinati alla movimentazione delle merci su strada circolanti in Italia era ali-

mentato a diesel, di cui quasi il 70 per cento di classe Euro 4 o inferiore; 

con l'obiettivo di promuovere la decarbonizzazione dei trasporti, il 

Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili da diversi anni so-

stiene gli investimenti sostenibili delle imprese che svolgono trasporto merci 

in conto terzi, prevedendo misure di incentivazione al rinnovo del parco dei 

veicoli pesanti; 

il 18 novembre 2021 il ministro Giovannini ha annunciato la firma di 

due nuovi decreti che "prevedono complessivamente 100 milioni di euro per 

agevolare l'acquisto di mezzi più tecnologici e green"; 

di questi due decreti il primo, decreto ministeriale 18 novembre 2021, 

recante "Rinnovo del parco veicolare delle imprese di autotrasporto iscritte al 

Registro elettronico nazionale e all'Albo nazionale degli autotrasportatori", 

già pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 15 dicembre 2021, rinnova la misura 

annuale stanziando 50 milioni di euro per il biennio 2021-2022, assegnando 

35 milioni di euro per la rottamazione e l'acquisto di mezzi diesel, 10 milioni 

per l'acquisto di rimorchi e semirimorchi per l'intermodalità e soli 5 milioni 

per l'acquisto di veicoli ad alimentazione alternativa elettrici, ibridi e a gas 

naturale; 

il secondo, recante "Investimenti ad alta sostenibilità", stanzia 50 mi-

lioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 per l'acquisto di veicoli commerciali 

e industriali ad alimentazione alternativa, ibridi, elettrici e a gas naturale 

(CNG e LNG), la cui ripartizione annuale dovrebbe essere: 12 milioni nel 

2021, 10 nel 2022, 8 nel 2023, 2024 e 2025 e 3 milioni nel 2026; 

risulterebbero, pertanto, stanziati in media circa 17,5 milioni di euro 

all'anno nel prossimo biennio per l'acquisto di veicoli diesel, mentre per le 

alimentazioni alternative lo stanziamento medio equivarrebbe a circa 10 mi-

lioni annui fino al 2026, in totale incoerenza con gli importanti sforzi richiesti 

al settore trasporti per il raggiungimento degli sfidanti obiettivi di decarbo-

nizzazione e di riduzione delle emissioni; 

in particolare nel trasporto pesante, dove le alimentazioni diesel sono 

la preponderanza del mercato, la maggiore promozione di veicoli alimentati 

a carburanti tradizionali, a sfavore di quelli ad "alta sostenibilità" come lo 

stesso titolo della misura recita, è incomprensibile, perché rallenta fortemente 

il processo di transizione dell'autotrasporto verso forme di mobilità più pulita, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda valutare un rifinanziamento imme-

diato del fondo alta sostenibilità, che riequilibri la ripartizione iniziale dei due 

fondi per le annualità 2021-2022, riflettendo quantomeno un equilibrio tra le 

risorse destinate alle alimentazioni alternative rispetto a quelle previste per i 

carburanti tradizionali, sia per dare continuità al fondamentale percorso di 

rinnovo del parco dei veicoli per trasporto merci iniziato dal Ministero qual-

che anno fa, sia per dare un'accelerazione verso la sostenibilità d'esercizio 
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delle imprese di autotrasporto e verso gli obiettivi nazionali ed europei di de-

carbonizzazione; 

se intenda, in seconda istanza, valutare l'opportunità di provvedere a 

una diversa allocazione dei fondi nei successivi decreti direttoriali per l'attua-

zione delle due misure di rinnovo del parco veicolare del settore dell'autotra-

sporto. 

(4-06474)  

  

FATTORI, DE FALCO, BUCCARELLA - Al Ministro dell'interno. - 

Premesso che: 

la situazione pandemica impone ancora la massima allerta, suffragata 

anche dal prolungamento dello stato di emergenza fino al 31 marzo 2022; 

secondo l'ISS il tasso di ricovero in terapia intensiva è pari a 26,7 casi 

ogni 100.000 per i non vaccinati e 0,9 ogni 100.000 per i vaccinati con boo-

ster; 

ne consegue che il costo dei "no vax" ammonta a circa 50 milioni di 

euro al mese a livello economico, oltre all'occupazione di posti letto che po-

trebbero essere destinati anche alle altre patologie; 

premesso inoltre che: 

in un gruppo "Telegram" di circa 12.000 persone è stato lanciato da 

uno dei leader "no vax" afferente al movimento di estrema destra "Fronte di 

liberazione nazionale" l'avviso di un grande raduno che dovrebbe tenersi a 

Rocca di Papa (Roma), nella località Pratoni del Vivaro, dal 10 al 13 febbraio 

2022; 

la finalità del raduno, che è stato definito "Campo Hobbit" come le 

manifestazioni di estrema destra organizzate negli anni '70, sarebbe quella di 

creare un elevato numero di persone da addestrare per obiettivi non meglio 

definiti; 

tali obiettivi preannunciati nel video di "Telegram" fanno riferimento 

al necessario uso di mezzi pesanti; 

questo è anche il motivo per cui le persone invitate al raduno sareb-

bero state chiamate a partecipare con auto, furgoni, trattori e altri mezzi pe-

santi; 

le dichiarazioni nell'annuncio parlano di "invasione" del luogo; 

pare che l'autore del video sia lo stesso imprenditore toscano che il 

giorno della morte dell'on. Sassoli esultò con frasi ingiuriose sui social net-

work; 

considerato che: 

lo scorso 9 ottobre 2021 vi fu l'irruzione nella sede della CGIL da parte 

di un gruppo di estrema destra, che ne aveva annunciato poco prima l'azione 

in pubblica piazza durante la manifestazione "no vax"; 

per questi atti furono rinviate a giudizio 11 persone, ma fu evidente 

l'impreparazione degli organi di polizia anche a livello dirigenziale; 

per quei fatti fu presentata dalla prima firmataria del presente atto 

un'interrogazione (4-06103) il cui contenuto è ancora attuale; 

considerato inoltre che: 

il sindaco di Rocca di Papa, Veronica Cimino, con comunicato stampa 

ha già dichiarato che farà quanto in suo potere per impedire il raduno; 
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la situazione ha evidenti profili di pericolo per l'ordine pubblico in 

termini sia sanitari che sociali, economici e ambientali, visto il luogo di pregio 

paesaggistico in cui si vuole svolgere, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative intenda porre in essere il Ministro in indirizzo, anche 

di carattere preventivo, per impedire lo svolgimento della manifestazione an-

nunciata per i giorni che vanno dal 10 al 13 febbraio 2022; 

quali iniziative intenda prendere affinché il sindaco Cimino non di-

venti oggetto di ripercussioni, minacce o qualsiasi altro ostacolo allo svolgi-

mento della sua attività amministrativa, politica e sociale in generale; 

quali iniziative intenda porre in essere per la mitigazione di tali feno-

meni di "chiamata alle armi", che sfruttano il momento pandemico per chiare 

strumentalizzazioni politiche. 

(4-06475)  

  

GARAVINI - Al Ministro della difesa. - Premesso che: 

dal 2019 ad oggi è stato predisposto solamente un concorso per il ruolo 

speciale dell'Esercito per 93 posti da ufficiali, pubblicato il 28 febbraio 2020; 

il concorso è stato revocato su richiesta della stessa forza armata l'8 

giugno 2020 e successivamente bandito di nuovo nel mese di luglio 2020 con 

dicitura "Concorso per il reclutamento di complessivi 108 Ufficiali nel ruolo 

speciale delle Armi e dei Corpi dell'Esercito-2020". Il concorso è terminato a 

novembre 2021 e, pertanto, nello stesso anno non sono stati pubblicati ulte-

riori concorsi, rendendo questo l'unico concorso in 3 anni; 

questo tipo di concorso mette a bando più di 90 posti annui e, per gli 

anni 2019 e 2020, sono stati accorpati due concorsi ma con soli 108 posti 

messi a disposizione, creando un'evidente disparità di trattamento. Nel so-

stanziale accorpamento dei due concorsi quindi, la cui emissione era prevista 

invece in due periodi differenti, si registra un aumento di soli 15 posti messi 

a bando, contro i 90 previsti per l'anno; 

in un momento economico e sociale difficile in cui l'Esercito e i suoi 

militari sono sempre in prima linea, la riduzione dei posti messi a concorso 

non avallerebbe le giuste aspirazioni degli idonei né il rispetto dei principi 

costituzionali di efficacia, di eguaglianza nell'accesso ai pubblici uffici e di 

buon andamento della pubblica amministrazione, principi riconosciuti anche 

dalle norme sul pubblico impiego, da numerose pronunce giurisprudenziali e 

alla luce delle numerose deroghe eccezionali proprie dell'attuale momento 

contingente; 

la situazione pandemica attuale inoltre non garantisce la pubblica-

zione del bando di concorso 2022 e nemmeno che la procedura concorsuale 

giunga a completamento, comportando un ulteriore accumulo di posti per uf-

ficiali del ruolo speciale autorizzati dallo Stato maggiore della difesa ma non 

utilizzati dalla forza armata; 

considerato che: 

l'art. 642, comma 1, lett. c), del codice dell'ordinamento militare pre-

vede la possibilità di modificare i posti messi a concorso, fermo restando il 

limite dei posti autorizzati; 
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in data 5 ottobre 2021 era stata presentata alla Camera un'interroga-

zione al Ministro in indirizzo chiedendo di adottare iniziative, in via straordi-

naria e per esigenze indifferibili e fondamentali, per un ampliamento del nu-

mero di posti per i candidati che hanno già sostenuto con esito positivo il 

suddetto concorso, al fine di coprire il maggior numero di vacanze organiche 

di ufficiali presenti nell'Esercito; 

a seguito della risposta all'interrogazione del Ministro, in data 5 gen-

naio 2022, è stata inviata una lettera al capo di Stato maggiore della difesa, la 

quale evidenzia che nel testo della risposta viene richiamato solamente il 

triennio finanziario 2018-2020, senza alcun cenno invece all'anno finanziario 

2021, nel quale non tutti i posti autorizzati dallo Stato maggiore della difesa 

sono stati avviati a una procedura concorsuale, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario 

considerare un possibile ampliamento delle graduatorie del concorso in que-

stione. 

(4-06476)  

  

DRAGO, FAZZOLARI, ZAFFINI, GARNERO SANTANCHÈ, PE-

TRENGA, LA PIETRA, URSO, MAFFONI, MALAN, BALBONI, DE 

CARLO, RAUTI - Ai Ministri della salute e delle infrastrutture e della mo-

bilità sostenibili. - Premesso che: 

le disposizioni introdotte dal decreto-legge n. 229 del 2021 prevedono 

ulteriori misure restrittive fino alla cessazione dello stato di emergenza; 

in particolare il comma 2 dell'art. 1 prevede che l'accesso ai mezzi di 

trasporto (aerei adibiti a servizi commerciali di trasporto di persone, navi e 

traghetti e treni interregionali e d'alta velocità, trasporto pubblico locale) sia 

consentito esclusivamente ai soggetti in possesso delle certificazioni verdi 

(attestanti l'avvenuta vaccinazione, al termine del ciclo vaccinale primario o 

della somministrazione della relativa dose di richiamo; l'avvenuta guarigione, 

con contestuale cessazione dell'isolamento prescritto in seguito ad infezione; 

l'avvenuta guarigione dopo la somministrazione della prima dose di vaccino 

o al termine del ciclo vaccinale primario o della somministrazione della rela-

tiva dose di richiamo); 

questa previsione ha sostanzialmente interrotto la continuità territo-

riale da e per la Sicilia (così come per la Sardegna) e tante famiglie non pos-

sono lasciare l'isola o rientrare, neanche per essere sottoposte ad interventi 

chirurgici urgenti, con grave pregiudizio del diritto alla salute; 

in precedenza, l'accesso a tali mezzi era consentito anche nell'ipotesi 

di cui alla lettera c) del decreto-legge n. 52 del 2021, cioè con effettuazione 

di test antigenico rapido o molecolare; 

la vaccinazione viene definita "volontaria", ma sostanzialmente si 

nega il rilascio del green pass rafforzato qualora non si sia espletato il ciclo 

vaccinale previsto, non potendo, tra l'altro, esibire un certificato di esenzione 

o guarigione; 

il diritto alla continuità territoriale della Sicilia è un'esigenza reale, 

tenuto conto della specificità dell'area dello stretto, e del fatto che oltre un 

milione sono gli attraversamenti che i pendolari compiono a bordo dei mezzi 

delle compagnie di navigazione per motivi di lavoro, di studio, salute o altro; 
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considerato, inoltre, che: 

l'articolato quadro normativo, imbastito per effetto delle disposizioni 

emanate negli ultimi mesi, ha generato un complesso numero di disposizioni 

che finiscono con il sovrapporsi in modo non sempre armonico: il decreto-

legge n. 224 del 2021, art. 3, prevede che a decorrere dal 1° febbraio 2022 la 

durata delle certificazioni derivanti dal ciclo di vaccinazione completo o da 

guarigione sia ridotta a 6 mesi; il decreto-legge n. 229 del 2021, art. 1, comma 

2, prevede che a decorrere dal 10 gennaio 2022 l'accesso ai mezzi di trasporto 

venga consentito solo ai soggetti muniti di green pass rafforzato (ciclo di vac-

cinazione completo o con richiamo; certificato esenzione o certificato guari-

gione); 

il decreto-legge n. 1 del 2022, art. 1, comma 1, a decorrere dall'8 gen-

naio fino al 15 giugno 2022, le persone che abbiano compiuto il cinquante-

simo anno di età (o che lo compiranno nel detto periodo, art. 1, comma 3) 

sono tenute ad eseguire la vaccinazione completa; il decreto-legge n. 1 del 

2022, art. 1 comma 3, prevede che a decorrere dal 15 febbraio 2022 le persone 

che abbiano compiuto i 50 anni di età e che non possiedano il super green 

pass non possono accedere ai luoghi di lavoro pubblici o privati; l'ordinanza 

del Ministero della salute 9 gennaio 2022, art. 1, comma 1, consente dal 10 

gennaio al 10 febbraio 2022 gli spostamenti da e per le isole minori senza il 

super green pass solo per comprovate ragioni di salute e per la frequenza 

scolastica; 

alle persone che sono arrivate in Sicilia prima del 30 dicembre 2021, 

data di pubblicazione del decreto-legge n. 229 del 2021, non è stato concesso 

neppure il tempo minimo necessario ad espletare il ciclo vaccinale al fine del 

rilascio del super green pass e ricevere, pertanto e quantomeno, le due dosi 

di vaccino, bloccandole di fatto sull'isola; 

negli spostamenti da e verso le isole maggiori l'utilizzo dei mezzi di 

trasporto pubblici non può essere in alcun modo sostituito con i mezzi privati; 

da e per la Sicilia, dalla Calabria, non vi è un attraversamento stabile 

dello stretto, per cui anche i treni sono doppiamente "vietati" a coloro i quali 

siano sprovvisti anche di green pass base, 

si chiede di sapere quali provvedimenti urgenti i Ministri in indirizzo, 

ciascuno per le proprie competenze, intendano adottare per risolvere la pro-

blematica questione creatasi, prevedendo l'introduzione di una deroga che 

consenta i collegamenti di tutte le isole d'Italia tra loro e con la penisola. 

(4-06477)  

  

LANNUTTI, MORRA, GIANNUZZI, ANGRISANI, BOTTO, 

ABATE, VANIN, CORRADO - Ai Ministri delle infrastrutture e della mo-

bilità sostenibili, dell'economia e delle finanze e dell'interno. - Premesso che: 

la Helbiz è una società di sharing di monopattini che lavora sia in Ita-

lia sia negli Stati Uniti. L'azienda ha firmato contratti con tutti i principali 

Comuni italiani; 

è anche divenuta la prima compagnia di sharing di monopattini quo-

tata al Nasdaq di New York; 
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la Helbiz nel 2021 ha registrato una perdita di oltre 50 milioni di dol-

lari a fronte di ricavi per appena 8,6 milioni: 6,3 milioni in Italia e 2,3 negli 

USA; 

a fronte di un fatturato complessivo di 4,4 milioni di euro, l'azienda è 

riuscita a ottenere due prestiti per una somma complessiva di 5,5 milioni di 

euro (il primo il 5 novembre 2020 di 3,5 milioni e il secondo il 15 marzo 2021 

di 2 milioni) garantito dal fondo centrale di garanzia per le piccole e medie 

imprese dalla Cassa depositi e prestiti. In altre parole, lo Stato italiano ha as-

sicurato un prestito superiore al fatturato globale di una società controllata da 

una holding nel Delaware, di cui di fatto si sa poco o nulla dell'origine dei 

capitali e degli azionisti; 

considerato che, per quanto risulta agli interroganti: 

la SPAC è una particolare tipologia di "società veicolo" destinata alla 

raccolta di capitali di rischio attraverso la quotazione e con l'obiettivo di in-

vestimento in una o più società operative esistenti; 

la SPAC di Helbiz si chiama Green Vision, una società gestita da tre 

cinesi accompagnati da uno statunitense. Tutti e quattro con curricula poco 

trasparenti; 

Finbeauty detiene il 14,2 per cento delle azioni della Helbiz. Più in 

generale gli azionisti sono fondi d'investimento con sede alle Bahamas, che 

hanno la caratteristica di riuscire a nascondere i veri finanziatori; 

il fondatore di Helbiz si chiama Salvatore Palella. L'imprenditore 

dello spettacolo Lele Mora ha dichiarato alla trasmissione di RAI3 "Report" 

del 17 gennaio 2021 che Palella sarebbe arrivato a Milano senza soldi ma 

raccomandato da qualcuno dalla Sicilia; 

sempre secondo Mora, Palella sarebbe legato a Michele Cilla, un im-

prenditore che risulterebbe a sua volta collegato al clan di "Cosa nostra" dei 

Fidanzati; 

lo stesso Cilla ha confessato a "Report": "Palella l'ho creato io. Mi era 

stato consigliato da amici di amici di mettermelo sotto la mia ala"; 

come emerso nella stessa trasmissione di "Report", della Helbiz fareb-

bero parte come capo della finanza Giulio Profumo, come consulente Mas-

simo Ponzellini (ex presidente della Banca popolare di Milano, condannato 

per corruzione privata, reato poi dichiarato prescritto) e Giovanni Borrelli. In 

particolare, quest'ultimo rivestirebbe il ruolo di direttore operativo della so-

cietà; 

il nome di Giovanni Borrelli appare negli atti degli investigatori anti-

mafia perché il suo telefonino sarebbe stato utilizzato da un imprenditore so-

spettato di avere legami con la camorra per telefonare al capo del clan camor-

rista Contino, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questa vicenda; 

se il Ministro dell'economia e delle finanze non ritenga di disporre le 

verifiche di propria competenza per appurare su quali basi Cassa depositi e 

prestiti ha fatto da garante nell'erogazione di un prestito alla Helbiz che diffi-

cilmente sarà restituito, da come testimoniano i conti della società. E anche 

come mai sia stato garantito con i soldi pubblici un prestito così ingente a una 

società con sede nel Delaware; 
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se non si ritenga che sia doveroso mettere in allerta i tanti Comuni 

italiani che hanno sottoscritto un contratto con la Helbiz non sapendo che l'a-

zienda con sede nel Delaware stesse navigando in cattive acque. 

(4-06478)  

  

LEONE - Ai Ministri per gli affari regionali e le autonomie, della sa-

lute e dell'interno. - Premesso che: 

l'articolo 8, comma 1, lett. a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, re-

cante "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-

zioni pubbliche", prevedeva la "riorganizzazione del Corpo forestale dello 

Stato ed eventuale assorbimento del medesimo in altra Forza di Polizia". Suc-

cessivamente con il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, recante "Di-

sposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbi-

mento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera 

a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle am-

ministrazioni pubbliche", è stato sancito l'assorbimento del Corpo forestale 

dello Stato nell'Arma dei Carabinieri, forza armata con funzioni di polizia, 

cui sono state devolute funzioni, risorse e personale. Sempre in base al citato 

atto normativo e successivi atti applicativi, parte del personale e delle risorse 

strumentali sono state assegnate anche ad altre amministrazioni, quali il 

Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, la Polizia di Stato, la Guardia di finanza 

e il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in funzione delle 

relative specializzazioni; 

pertanto, dal 1º gennaio 2017 grandi parti di competenze e personale 

sono state trasferite nel neo costituito Comando unità forestali, ambientali e 

agroalimentari dei Carabinieri. Il personale ammontava, al 1º gennaio 2017, 

a 7.563 unità, dislocate su tutto il territorio nazionale, sebbene nelle regioni a 

statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano continuino a 

operare i rispettivi Corpi forestali regionali e provinciali; 

considerato che: 

il Corpo forestale della Regione Siciliana (CFRS) è stato istituito con 

legge regionale 5 aprile 1972, n. 24. La legge istitutiva prevede che il Corpo 

forestale regionale assolva in Sicilia le funzioni e i compiti attribuiti in campo 

nazionale al soppresso Corpo forestale dello Stato. Dunque il CFRS partecipa 

all'organizzazione e allo svolgimento delle attività di protezione civile, attra-

verso una capillare attività di sorveglianza, controllo e repressione, e tutela il 

patrimonio faunistico e naturalistico della regione; 

dopo aver toccato un picco minimo di 380 unità (contro i 1.380 previ-

sti in pianta organica), a dicembre 2020 grazie a un bando di mobilità volon-

taria per 100 agenti forestali, riservato a dipendenti a tempo indeterminato 

della stessa Regione, l'organico del CFRS ha ricominciato a crescere: ad ago-

sto 2021 sono entrati in servizio i primi 56 agenti e, in attività formativa, ul-

teriori 46 allievi agenti; 

considerato, infine, che, con decreto-legge 26 novembre 2021, n. 172, 

recante "Misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19 e per 

lo svolgimento in sicurezza delle attività economiche e sociali", è stato esteso, 

a far data dal 15 dicembre 2021, l'obbligo vaccinale ad alcune categorie di 

lavoratori, come il personale del comparto della difesa, sicurezza e soccorso 
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pubblico, della Polizia locale, nonché il Dipartimento delle informazioni per 

la sicurezza (DIS), Agenzia informazioni e sicurezza esterna (AISE) e Agen-

zia informazioni e sicurezza interna (AISI). Tra queste categorie manca però 

il riferimento al personale dei Corpi forestali delle Regioni a statuto speciale, 

si chiede di sapere: 

se il Governo sia a conoscenza di quanto sopra esposto; 

se ritenga di assumere iniziative urgenti, anche normative, per inclu-

dere il Corpo forestale della Regione Siciliana e, più in generale, i Corpi fo-

restali delle Regioni a statuto autonomo, nella campagna vaccinale obbliga-

toria anti COVID-19, considerando che gli agenti forestali svolgono le stesse 

funzioni degli ex dipendenti del Corpo forestale dello Stato, assorbiti dopo la 

cosiddetta riforma Madia nell'Arma dei Carabinieri o da altre forze, attual-

mente tutelati dall'obbligo vaccinale ai sensi del citato decreto-legge n. 172 

del 2021; 

quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda inoltre intra-

prendere in merito all'equiparazione del personale del Corpo forestale della 

Regione Siciliana nonché dei Corpi forestali delle Regioni a statuto speciale 

e delle Province autonome di Trento e Bolzano alle forze di polizia della Stato 

o al riconoscimento delle prerogative del comparto sicurezza in applicazione 

dell'art. 19, comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183, nonché per gli 

effetti di quanto previsto dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165. 

(4-06479)  

  

PESCO, LANZI, D'ANGELO, PAVANELLI, LOMUTI, VANIN, 

GALLICCHIO, MANTOVANI, PELLEGRINI Marco, MONTEVECCHI, 

TRENTACOSTE, PRESUTTO, DONNO, LANNUTTI, NATURALE, 

GAUDIANO, PUGLIA, VACCARO, DI PIAZZA, GARRUTI, COLTORTI, 

PIARULLI, FENU, RUSSO, AGOSTINELLI, DI GIROLAMO, DE LUCIA, 

FERRARA - Ai Ministri della giustizia, dell'economia e delle finanze e 

dell'interno. - Premesso che: 

con la legge 27 gennaio 2012, n. 3, recante "Disposizioni in materia 

di usura e di estorsione, nonché di composizione della crisi da sovraindebita-

mento", il legislatore intendeva porre rimedio al disequilibrio etico e morale, 

e dunque ingiusto e ingiustificato, che andava, e va tuttora, a danneggiare quei 

cittadini incolpevolmente travolti da difficoltà finanziarie a volte altrui; 

la norma è stata da ultimo innovata dalla legge 18 dicembre 2020, n. 

176, di conversione del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, ed è stata uti-

lizzabile fino all'avvio del codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza (de-

creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14) che l'ha sostituita senza lederne i 

principi fondanti e applicativi;  

nella puntata di "Spotlight" (Rainews24) andata in onda il 7 dicembre 

2021, il giornalista Luca Gaballo ha affrontato il tema dell'esdebitazione, uno 

strumento compreso nella legge n. 3 del 2012 e delle tristi vicende di genitori 

ingenuamente fattisi garanti di figli poi non solvibili o famiglie colpite da 

problemi di salute gravi, che non possono più far fronte ai debiti assunti. Per-

sone comuni, che perdono l'occupazione, o il coniuge, e dunque fonti di red-

dito. Vittime che rimangono debitrici a vita senza poter mai veramente estin-

guere i debiti originari, ai quali via via si aggiungono tutti i costi annessi alle 



Senato della Repubblica – 149 – XVIII LEGISLATURA 

   
397ª Seduta ASSEMBLEA - ALLEGATO B 19 Gennaio 2022 

 

 

procedure vigenti, tra interessi, more, spese legali e processuali. Un calvario 

senza fine che la legge avrebbe dovuto, nei casi previsti, risolvere. Il giorna-

lista afferma, però, che la procedura ha dei costi considerevoli, tra i 5 e i 6.000 

euro in media, rendendola difficilmente accessibile per chi ha gravi problemi 

economici; 

il registro degli organismi di composizione della crisi da sovraindebi-

tamento, previsto dall'articolo 15 della legge n. 3 del 2012 e tenuto presso il 

Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, com-

prende 330 soggetti, quasi tutti ancora attivi e facenti riferimento all'ordine 

dei dottori commercialisti e dei periti contabili, all'ordine degli avvocati o alle 

camere di commercio; 

oltre ad essere molto onerosa, la procedura di composizione della crisi 

da sovraindebitamento non è pubblicizzata dai canali istituzionali, restando ai 

più ignota; 

il servizio andato in onda afferma che, a fronte di un milione di richie-

ste presentate in Francia nel 2020, il Paese d'oltralpe ha concesso 120.000 

esdebitazioni, a fronte dei 3.391 procedimenti iscritti in Italia, di cui 2.241 

conclusi. Si tratta di un'evidente sproporzione; 

considerato che: 

secondo lo studio "Esecuzioni immobiliari e prezzi delle case" (Banca 

d'Italia, Temi di discussione n. 1325/2021) il prezzo di transazione delle case 

vendute tramite asta giudiziaria risulta ben inferiore ai valori di mercato, con 

uno sconto compreso tra il 42 e il 56 per cento; 

tale situazione, oltre a ledere la dignità del debitore e i diritti sia del 

debitore sia dei creditori, va a favorire facili speculazioni finanziarie, inne-

scando un ribasso dell'intero mercato, con conseguente riduzione delle entrate 

tributarie e possibili infiltrazioni della criminalità a fini di riciclaggio; 

esiste un concreto rischio per i soggetti indebitati di cadere nella rete 

dell'usura, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo condividano la necessità di un intervento 

volto ad incentivare il ricorso allo strumento della gestione della crisi da so-

vraindebitamento e ad accelerare la definizione dei procedimenti; 

se, ognuno per quanto di propria competenza, non reputino opportuno 

cercare di colmare la distanza tra l'Italia e altri Paesi europei in materia di 

gestione del sovraindebitamento, attraverso l'azzeramento o un sostanziale ri-

dimensionamento dei costi della procedura per le persone che hanno la neces-

sità di accedervi. 

(4-06480)  

  

  

Interrogazioni, da svolgere in Commissione  

  

 A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni 

saranno svolte presso la Commissione permanente: 

 

12ª Commissione permanente (Igiene e sanità): 
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3-03031 e 3-03035 del senatore Zaffini, rispettivamente sulla nomina 

del nuovo collegio sindacale dell'Azienda unità sanitaria locale Umbria 2 e 

sulla sostituzione di avanzati macchinari per la cura del cancro negli ospedali 

italiani programmata nell'ambito del PNRR. 
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Sintesi della Relazione della Ministra sull’amministrazione della giustizia 

per l’anno 2021 

 

 

Premessa  

I grandi e nobili principi – costituzionali ed europei – che presidiano l’amministrazione della 

giustizia hanno bisogno di concretezza, di organizzazione e di risorse, per non degenerare in vuota 

retorica. 

Questo è lo sforzo che il Ministero della giustizia sta compiendo: adoperarsi perché le necessarie 

risorse umane, materiali, strumentali siano sempre adeguate, per permettere alle procure e ai giudici 

lo svolgimento della loro altissima funzione nel pieno rispetto dei principi costituzionali e degli 

impegni europei.  

Un compito, quello del Ministro della giustizia, che – come emerge dall’art. 110 della Costituzione 

- è al servizio dei giudici e della funzione del giudicare: «spettano al Ministero della giustizia 

l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia». 

 

1 Il contesto e il metodo 

L’anno della giustizia 2021 è stato guidato in larga misura dai due fattori di contesto che hanno 

dominato tutto il “sistema paese”: 

a. la pandemia  

b. la pianificazione P.N.R.R. e la sua prima attuazione.  

Due dati di contesto che da un lato hanno posto continui imprevisti, sfide e problemi, ma dall’altro 

hanno anche offerto una serie di opportunità e di spinte al cambiamento. 

 

Come già illustrato al Parlamento con le linee programmatiche sulla Giustizia, da un anno a questa 

parte il governo sta lavorando sotto la pressione di continue urgenze ed emergenze che esigono di 

offrire risposte secondo un ordine di priorità.  

Le emergenze e gli imprevisti continuano ad acuire le criticità, reclamando nuovi rimedi ai sempre 

nuovi problemi. 

Simile sforzo riorganizzativo si è reso necessario e si rende ancora necessario per assicurare la 

continuità ad altre essenziali attività “ordinarie”: è stato consentito, con modalità originali, che si sono 

poi rilevate estremamente funzionali, lo svolgimento scorrevole ed efficiente delle prove di esame 

per avvocati, del concorso in magistratura e delle procedure per l’accesso, a vario titolo, al mondo 

giustizia, la gestione dei benefici penitenziari e delle visite in carcere; è stata seguita la vita 
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istituzionale degli ordini professionali, per citare solo alcune delle emergenze che si sono rese più 

evidenti di recente. 

 

Un impegno particolare e continuo è stato dedicato alla messa a punto di progetti e di riforme 

coerenti con gli obiettivi del piano nazionale di ripresa e resilienza, secondo un approccio aperto e 

inclusivo in modo da avviare il sistema giustizia verso le grandi possibilità e risorse offerte dal Piano 

Next generation EU.  

L’Italia ha assunto l’impegno di ridurre del 40% il tempo medio di durata dei procedimenti del 

civile e del 25% per il penale, nonché di ridurre del 90% l’arretrato che grava sugli uffici giudiziari.  

Nel periodo trascorso da quando è stata conclusa la negoziazione con la Commissione europea, il 

Ministero ha condotto un continuo e serrato lavoro, che ha consentito non solo di centrare, ma anche 

di andare oltre gli obiettivi intermedi che erano previsti come adempimento alla data del 31 dicembre 

2021. 

Un elemento comune dei percorsi che verranno delineati e ne garantirà il compimento è un aspetto 

di metodo: il Ministero opera secondo un’impostazione che includa nel lavoro tutti gli attori coinvolti 

nel sistema giustizia (avvocati, CSM, Scuola superiore, università, singoli uffici).  

Né la giurisdizione né l’indirizzo politico dell’attività normativa, nei settori di competenza, e dei 

servizi per l’amministrazione possono considerarsi una navigazione in solitario. Il raggiungimento 

dei target concordati con la Commissione europea per l’abbattimento dell’arretrato e la riduzione dei 

tempi di definizione dei procedimenti, in particolare, non può prescindere da un’azione coordinata di 

tutti i soggetti coinvolti, da una governance sostanziale che rifletta anzi tutto gli equilibri e le 

attribuzioni fissate dalla Costituzione. 

È una chiave di lettura, questa, che accomuna molte delle iniziative che sono state intraprese: dalle 

visite negli uffici giudiziari, per conoscere, discutere e raccogliere dal territorio le indicazioni dei 

principali problemi, agli indirizzi assunti per garantire al meglio l’impostazione e l’avvio dell’Ufficio 

per il processo e l’orientamento delle strutture rispetto agli obiettivi del P.N.R.R. In questa 

prospettiva, può ricordarsi il ruolo svolto dal Comitato paritetico nel quale si sono incontrati e 

s’incontrano con cadenza settimanale rappresentanti del Ministero e del Consiglio Superiore della 

Magistratura, al Protocollo Ministero-CSM-Scuola Superiore della Magistratura sulla formazione dei 

dirigenti degli uffici giudiziari sino alle circolari sulla formazione dei magistrati destinati alle funzioni 

in materia di insolvenza. Si pensi, infine, al finanziamento di oltre 51 milioni di euro, cui, nell’ambito 

del PON Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020, sono stati ammessi i progetti proposti da 

57 atenei statali, dislocati in tutto il territorio nazionale e raggruppati in 6 macro-progetti, nell’ambito 
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del progetto unitario per la diffusione dell’Ufficio per il Processo e l’implementazione di modelli 

operativi innovativi negli Uffici giudiziari per lo smaltimento dell’arretrato.   

È stato dunque un anno di intenso lavoro, ricco di impegni e traguardi, che potrebbe essere 

sintetizzato attraverso alcune fondamentali chiavi di lettura. 

 

1.1 Cogliere le opportunità di una crisi 

Sicuramente un indirizzo dell’Amministrazione è stato quello di cogliere le opportunità di una 

crisi, valutando quali misure tra quelle imposte dalla contingenza meritassero di tradursi in modifiche 

strutturali del servizio.  

In molti casi ciò che è stato pensato come misura straordinaria è diventato una risposta strutturale, 

entrando così a ‘regime’: si pensi alle modalità di accesso alla professione di avvocato, ma anche alle 

nuove modalità di svolgimento delle udienze (sia civili che penali) e, più in generale, alla 

accelerazione che si è così potuto dare alla transizione digitale, raccogliendo i frutti dell’esperienza 

maturata nel corso dell’emergenza. 

È in questa prospettiva, del resto, che deve essere colto il significato di riforme strutturali per il 

Paese che assumono, nell’ambito del P.N.R.R., le riforme della giustizia. All’Italia non si chiedono 

interventi “tampone” destinati a esaurirsi nell’orizzonte temporale del Piano, ma uno sforzo 

preordinato ad un miglioramento definitivo. Del resto, le riforme della giustizia, nel senso di una sua 

compiuta modernizzazione e maggiore efficienza, hanno un peso importantissimo su tutto il sistema 

paese, anche in termini economici: stime della Banca d’Italia (Relazione Annuale sul 2020) indicano 

che la piena realizzazione dell’obiettivo previsto dal P.N.R.R. di riduzione della durata dei 

procedimenti civili del 40% determinerebbe un aumento del PIL, nel lungo periodo, fino all’1,7%.  

 

1.2 Il fattore “Europa” 

Il fattore “Europa” è la seconda chiave di lettura. L’anno della giustizia è stato dominato da un 

orizzonte europeo. Non solo per la pianificazione del P.N.R.R. e le attività conseguenti, ma anche per 

il rilievo delle iniziative comuni che si stanno sviluppando in ambito euro-unitario nel settore della 

giustizia.  

Sotto questo profilo non si può non rimarcare come l’istituzione della Procura europea – EPPO – e il 

suo effettivo avvio, anche attraverso il supporto di risorse materiali e logistiche assicurato dal 

Ministero, offrano un nuovo strumento fondamentale per il contrasto ai reati finanziari, alle frodi 

fiscali e a tutte le forme di uso illecito di finanziamenti in dimensione europea, dove si possono 

annidare anche forme di criminalità organizzata e le nuove mafie.  
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La Procura europea rappresenta un investimento necessario perché il sostegno all’economia nazionale 

proveniente dai fondi europei e da quelli nazionali non si trasformi mai in un indebito arricchimento 

di alcuni. La criminalità organizzata è attratta dalle facili sorgenti di ricchezza e di denaro: non si può 

consentire che i fondi del Recovery finiscano in mani sbagliate né si può permettere che questa 

straordinaria occasione di rinascita sia inquinata da interessi illeciti.  

 

Vanno menzionati anche alcuni importanti interventi di attuazione di impegni assunti nell’ambito 

dell’Unione europea come: 

- la normativa in materia di lotta al riciclaggio; 

- quella sulla presunzione di innocenza; 

- quella relativa all’ uso di strumenti e processi digitali nel diritto societario (regolamentando così 

la costituzione on line delle società a responsabilità limitata e delle società a responsabilità limitata 

semplificate). 

- la disciplina dell’acquisizione dei tabulati telefonici a fini di indagine, al fine di assicurarne la 

compiuta rispondenza ai principi fissati dalla Corte di Giustizia dell’Unione. 

Anche altre iniziative che riguardano il nostro Paese sono state prese sulla scia degli stimoli 

provenienti dall’Europa, come, ad esempio, nel caso della magistratura onoraria, con un intervento 

su cui ci si soffermerà più avanti nel corso di questa relazione.  

 

1.3 Il fattore organizzativo 

Accanto alla trasformazione dello ‘straordinario’ in ‘strutturale’ e al fattore ‘Europa’, c’è poi una 

terza chiave di lettura che viene dall’esperienza di questi mesi: il fattore organizzativo.  

La giustizia è stata interessata da alcune importanti riforme strutturali, che questo Parlamento ha 

approvato superando le non irrilevanti divergenze di vedute e di sensibilità e lasciando prevalere il 

senso di responsabilità verso il bene comune del Paese. Le riforme normative hanno richiesto una 

ristrutturazione dell’organizzazione del servizio giustizia, accompagnata dalla immissione di ingenti 

risorse umane e materiali. Organizzazione e capitale umano sono la condizione di fattibilità delle 

riforme. 

L’effettiva attuazione delle riforme e il graduale conseguimento degli obiettivi fissati nel P.N.R.R. 

in termini di riduzione dei tempi di decisione, saranno inoltre accompagnati da uno sforzo di 

rilevazione dell’andamento dei tempi e di trasparenza dei dati a livello di ciascun ufficio giudiziario. 
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1.4 La politica del dato 

Nello sviluppo delle linee di riforma si muovono le politiche pubbliche basate sul dato e sulla 

trasparenza.  

Partire dai dati è essenziale per scongiurare il rischio di politiche ad impronta emozionale, 

improvvisate e inadeguate ai bisogni e alla loro dimensione effettiva. Inoltre, misurare con regolarità 

e accuratezza i risultati dell'azione trasformatrice è necessario per predisporre tempestivi interventi 

correttivi. 

Comunicare in maniera ordinata e leggibile i dati che hanno alimentato le decisioni e l'impatto 

qualitativo e quantitativo di queste ultime è un impegno di democrazia, che segna uno stadio più 

evoluto della storia della relazione tra i cittadini e il potere, che mette i primi nella condizione – non 

soltanto di giudicare l'operato dei protagonisti della governance della giustizia – ma di riutilizzare 

quelle informazioni "per trarre nuove conclusioni" (GARAPON – LASSEGUE, La giustizia digitale, 

Il Mulino, 2021). 

Il formante europeo gioca da tempo un ruolo importante a questo riguardo. Non v'è regolamento 

o direttiva dell'Unione che non includa obblighi di produzione statistica, obblighi destinati ad 

aumentare a mano a mano che prosegue il processo di integrazione. Procedure di infrazione e 

decisioni della Corte EDU interpellano sovente la capacità di dimostrare la dimensione e l'efficacia 

delle regolazioni. 

Arrivano dalla Commissione europea continue sollecitazioni ad assicurare la formazione 

manageriale e digitale dei dirigenti degli uffici e a predisporre misure di incentivazione delle scelte 

organizzative più efficaci e di tempestiva correzione di quelle inefficienti. L'acquisizione della 

capacità di misurazione accurata degli impatti è il presupposto imprescindibile della fiducia delle 

istituzioni europee nella nostra capacità di uscire dalla crisi congiunturale e di colmare i vuoti 

strutturali delle performances della giustizia che scoraggiano gli investitori.  

Il Ministero, attraverso la Direzione generale di statistica e analisi organizzativa, ha continuato a 

curare le attività di raccolta, verifica, elaborazione e pubblicazione di dati statistici inerenti l’attività 

giudiziaria con finalità di: a) supporto alle diverse necessità informative; b) partecipazione agli 

incontri presso le Corti di appello, tra il 20 settembre e il 29 ottobre 2021, per l’avvio della linea 

progettuale “Ufficio per il processo e Capitale umano (M1C1)” ; c) partecipazione agli incontri con 

delegazioni di organizzazioni internazionali (Commissione Europea, Fondo Monetario, Banca 

Mondiale); d) trasparenza nei confronti dei cittadini, in particolare per ciò che attiene agli andamenti 

della domanda di giustizia nel nostro Paese e della capacità di risposta del sistema. 

Nell’ambito della consueta attività di predisposizione dei piani gestionali ai sensi dell’art. 37 del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e, 
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più in generale, con riguardo alle iniziative che incidono sull’organizzazione degli Uffici giudiziari, 

attraverso la Direzione generale di statistica e analisi organizzativa viene fornito al Consiglio 

Superiore della Magistratura supporto tecnico per la raccolta dei dati e l’elaborazione e redazione dei 

prospetti statistici. 

Ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, recante 

“Regolamento di riorganizzazione del Ministero della giustizia e riduzione degli uffici dirigenziali e 

delle dotazioni organiche”, la Direzione generale di statistica e analisi organizzativa è divenuta 

competente a effettuare analisi organizzative e formulare proposte innovative sull’assetto 

dell’organizzazione giudiziaria. 

 

1.5  Gli interventi sulla struttura organizzativa 

Il necessario ripensamento del fattore organizzazione, per le ragioni anzidette, si è tradotto anzi 

tutto in interventi sulle strutture, che assumono dunque un’importanza decisiva. 

Un “ruolo strategico”, per raggiungere gli obiettivi concordati con l’Europa, riveste l’Ufficio per 

il processo.  

È inutile richiamare in questa sede quanto questo modello di organizzazione del lavoro giudiziario 

sia diffusa nel contesto internazionale ed europeo in particolare; non soltanto nell’accezione più 

tradizionale, consolidata soprattutto nell’esperienza nordamericana e nelle giurisdizioni supreme, 

dell’assistente che è legato al giudice da uno stretto vincolo fiduciario e personale; ma anche in quella 

che, sul modello francese, guarda proprio a una diversa struttura organizzativa (diffusa su tutti i livelli 

della giurisdizione) e quindi, in definitiva, ad un “ufficio per il processo”. 

Per il sistema italiano, la diffusione generalizzata dell’ufficio per il processo, dopo anni di proficua 

sperimentazione in molti distretti, comporta un cambio di paradigma, perché introduce negli uffici 

giudiziari la dimensione dell’équipe. Il giudice sarà supportato da una squadra di validi e diversi 

collaboratori, che potranno contribuire all’efficacia e all’efficienza del suo intervento. Lavorare in 

squadra- e non più da soli – richiede appunto una prospettiva diversa, che si porta dietro un diverso 

modo di agire. Ma gli obiettivi ambiziosi indicati dall’Europa sono raggiungibili solo con un lavoro 

di squadra.  

Più volte in questi mesi nel dibattito pubblico si è stigmatizzata una visione “efficientistica” della 

giustizia. Va rimarcato che il lavoro di squadra, se ben organizzato e ben condotto, non solo 

incrementa l’efficienza della giustizia, migliorandone i tempi, ma ne favorisce la qualità. Non c’è 

competizione tra efficienza e qualità della giustizia, ma reciproco sostegno nel quadro dell’Ufficio 

per il processo. 



7 

 

Preme anche sottolineare che, nel quadro dell’UPP, tra le misure di sostegno delle attività di 

diagnosi e terapia organizzativa incombenti sui dirigenti di ciascun Tribunale e di ciascuna Corte, 

rilevante è anche quella costituita dal cospicuo contingente di tecnici (5.410), reclutati a tempo pieno 

e determinato, che dovrà supportare l'Ufficio per il processo nei suoi compiti di data entry, di 

rilevazione statistica e di analisi organizzativa, compiti che la struttura flessibile disegnata dalle 

norme consente di affidare – come già avviene in alcune realtà e come già previsto in alcuni dei 

progetti organizzativi depositati ai sensi dell'art. 12, comma 3 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80 – a team 

intersezionali di supporto dell'azione gestionale dei vertici giudiziari e amministrativi degli uffici.  

La stabilizzazione dell'UPP prevista dalle leggi di riforma del processo penale e di quello civile, 

con contingenti già muniti di copertura finanziaria, di clerks a tempo indeterminato dovrebbe 

garantire – una volta risolta l'emergenza e acquisito dai decisori il necessario know-how – la 

sedimentazione del metodo e la prevenzione dei nuovi accumuli di arretrato patologico. 

 

All’Ufficio per il processo si affianca l’istituzione, quale misura generale di rafforzamento 

dell’organizzazione per la giustizia, di un nuovo Dipartimento del Ministero della giustizia che si 

occuperà della transizione digitale e della statistica. Al Dipartimento saranno affidati, tra l’altro, la 

gestione dei processi e delle risorse connessi alle tecnologie dell'informazione, della comunicazione 

e della innovazione; la gestione della raccolta, organizzazione e analisi dei dati relativi a tutti i servizi 

connessi all'amministrazione della giustizia; l’implementazione delle procedure di raccolta dei dati e 

della relativa elaborazione statistica e il monitoraggio dell'efficienza del servizio giustizia con 

particolare riferimento alle nuove iscrizioni, alle pendenze e ai tempi di definizione dei procedimenti 

negli uffici giudiziari. 

L’istituzione del nuovo Dipartimento, che avverrà con modalità semplificate (D.P.C.M. anziché 

D.P.R.), realizzerà dunque la necessaria integrazione strutturale tra le funzioni di raccolta e di 

elaborazione dei dati (secondo criteri di completezza, affidabilità, trasparenza e pubblicità) e che potrà 

accedere direttamente ai dati relativi a tutti i servizi connessi all'amministrazione della giustizia, 

anche se raccolti dagli uffici giudiziari, ferme restando, ovviamente, le limitazioni relative alla 

riservatezza delle indagini e alla tutela dei dati personali. 

 

Con specifico riferimento al settore penale, poi, l'avvertita esigenza di indirizzo, coordinamento e 

razionalizzazione delle analisi e delle verifiche di impatto delle riforme e delle scelte organizzative 

ha dato luogo alla previsione dell'art. 2, comma 16, della legge 27 settembre 2021, n. 134, che 

demanda ad un decreto ministeriale (adottato lo scorso 28 dicembre) la costituzione di un Comitato 

tecnico-scientifico per il monitoraggio sull'efficienza della giustizia penale, sulla ragionevole durata 
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del procedimento e sulla statistica giudiziaria, quale organismo presieduto dal Ministro, con funzioni 

di consulenza e di supporto nella valutazione periodica del raggiungimento degli obiettivi di 

accelerazione e semplificazione del procedimento penale, nel rispetto dei canoni del giusto processo, 

nonché di effettiva funzionalità degli istituti finalizzati a garantire un alleggerimento del carico 

giudiziario.  

Nella missione del Comitato rientra – oltre che la promozione della riorganizzazione e 

dell'aggiornamento del sistema di rilevazione dei dati concernenti la giustizia penale – la cura della 

trasparenza delle statistiche attraverso pubblicazioni periodiche e i siti internet istituzionali, 

funzionali all'accountability (cui non può sottrarsi alcun attore del sistema) e all'incentivazione dei 

modelli organizzativi più virtuosi, con uno specifico focus sui fenomeni di corruzione: il Decreto 

istitutivo prevede infatti che nello svolgimento delle sue attività il Comitato istituisce al suo interno 

un’unità dedicata ai reati contro la pubblica amministrazione e contro le risorse patrimoniali 

pubbliche. 

È inoltre significativa, nelle norme istitutive del Comitato, l’esplicitazione del vincolo teleologico 

tra la funzione di monitoraggio e l'azione organizzativa del Ministero e del Consiglio superiore della 

Magistratura. Il successo di misure essenziali della strategia di riforma del rito – si pensi, per esempio, 

al potenziamento della capacità selettiva dell'udienza preliminare e alla nuova udienza-filtro prevista 

per i reati a citazione diretta – dipende, infatti, significativamente, più ancora che dalla configurazione 

delle regole di giudizio, da rapporti quantitativi più equilibrati tra i pubblici ministeri e i giudici penali, 

e sollecita una particolare attenzione ai contingenti di giudici dell'udienza preliminare e del 

dibattimento monocratico assegnati ai diversi uffici. Nel contempo, il tracciamento statistico di alcune 

attività qualificanti del giudice finora neglette (la promozione delle composizioni out of Court e 

l'adozione di moduli decisori semplificati nel settore civile; l'emissione dei provvedimenti ex art. 421-

bis e 422 c.p.p. da parte dei giudici dell'udienza preliminare; le decisioni di rigetto delle richieste di 

misure cautelari) è essenziale per migliorare il supporto cognitivo delle valutazioni di professionalità 

e per incentivare (o almeno per non disincentivare) i giudici più capaci e responsabili. Vi è insomma 

uno stretto rapporto tra risorse e qualità della giurisdizione. 

 

1.6 La digitalizzazione 

Naturalmente, proprio questa innovazione del disegno organizzativo ministeriale rispecchia anche 

– anzi, ne è la prova più evidente – l’attenzione alla digitalizzazione, che non è soltanto la semplice 

dematerializzazione degli atti e dei documenti tradizionalmente cartacei, ma un nuovo sistema di 

organizzazione delle ‘forme’ e della ‘conoscenza’ ormai essenziale (e comunque ineludibile) per 

l’esercizio consapevole della giurisdizione.  
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La qualità della digitalizzazione, eventualmente coadiuvata, in specie nella fase di acquisizione 

del dato, da un equilibrato supporto di strumenti di intelligenza artificiale secondo i principi della 

carta etica adottata dalla CEPEJ nel corso della sua 31 ͣ Riunione plenaria (Strasburgo, 3-4 dicembre 

2018), condiziona già oggi e condizionerà sempre di più la qualità della risposta di Giustizia e la sua 

tempestività.  

Tra i tanti che si potrebbero fare, due esempi sono estremamente significativi.  

In primo luogo, il recentissimo avvio, grazie al lavoro delle Direzioni generali competenti del 

Ministero della Giustizia, del nuovo applicativo “SIAMM Pinto digitale”, attraverso il quale si è 

inteso intervenire su tutte le procedure di pagamento degli indennizzi riconosciuti dalle Corti di 

appello a far data proprio dall’inizio di quest’anno giudiziario per la violazione del termine 

ragionevole di durata del processo. Inoltre, nel quadro della spinta alla digitalizzazione del processo 

penale contenuta nella legge n. 134 del 2021, va segnalato che è rientrato tra quelli selezionati in via 

preliminare dal Servizio della DG REFORM della Commissione europea un progetto, presentato per 

il programma Technical Support Instrument (2002), concernente il supporto per la digitalizzazione 

dei procedimenti penali finalizzato ad affrontare e risolvere, in particolare, il problema dei tempi di 

attraversamento; per meglio dire, “tempi di transito dei procedimenti” che oggi possono talvolta 

essere più lunghi e determinare, in specie nel grado di appello, quei “colli di bottiglia” – incidendo 

così in maniera significativa sulla durata del giudizio d’appello penale, la cui effettiva celebrazione 

impegna, invece, tempi del tutto ragionevoli - che la riforma del processo punta a superare. Le 

tecnologie IT possono intervenire in modo decisivo su questo settore, attraverso in particolare 

un’attività di reingegnerizzazione dei sistemi che realizzi una interconnessione tra i database e i 

documentali, attualmente strutturati su base distrettuale o addirittura circondariale. 

In generale, il Ministero della Giustizia svolge una costante attività di ricerca e sviluppo finalizzata 

all’individuazione di sempre aggiornate tecnologie e infrastrutture applicate alla giustizia, in linea 

con le più recenti evoluzioni, nella convinzione che un sistema giudiziario efficiente sia 

necessariamente al passo con il contesto economico e sociale in cui opera, oltre che la manutenzione 

e l’aggiornamento dei sistemi esistenti. In questa prospettiva, e in linea con i principi introdotti nel 

nostro ordinamento in materia di processo telematico, il Ministero presta particolare attenzione allo 

sviluppo di tecnologie che consentano la raccolta e l’analisi dei dati giudiziari, sia per il 

miglioramento consapevole dei servizi giudiziari stessi e la programmazione delle risorse umane e 

materiali, secondo quanto previsto dell’art. 110 della Costituzione, sia per offrire elementi aggregati 

di valutazione utili alle altre istituzioni per il governo dell’economia.  

Ulteriori elementi di dettaglio sono forniti nei paragrafi dedicati alle politiche di digitalizzazione, 

anche nel quadro del P.N.R.R..  
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2 Il P.N.R.R. nel settore della giustizia 

Il corso di tutto il 2021 è stato caratterizzato dall’impegno profuso, anche grazie al lavoro avviato 

dalla metà dell’anno precedente, per consolidare, incrementare e delineare compiutamente i progetti 

che, accompagnando il piano di riforme, hanno rappresentato la base del Piano Nazionale di Ripresa 

e di Resilienza per il Ministero della giustizia. 

Come è noto, infatti, già da luglio 2020, a seguito dell’approvazione da parte del Consiglio 

Europeo, nelle date 17-21 luglio 2020, della proposta di Regolamento che ha istituito un “dispositivo” 

per la ripresa e la resilienza, alla luce delle conseguenze economiche e sociali della pandemia da 

COVID-19, successivamente denominato Next Generation EU, varato dall’Unione europea per 

integrare il Quadro finanziario pluriennale (QFP) 2021-2027, il Ministero ha avviato l’analisi e lo 

studio dei progetti da proporre e ha intrapreso una serie di attività, articolate su diversi piani, 

concretizzatesi nel corso del corrente anno. 

Per quanto riguarda i passi compiuti nel corso dell’anno, in prima battuta è stato costituito un 

gruppo di lavoro che ha coinvolto tutte le Direzioni generali del Dipartimento dell’organizzazione 

giudiziaria, del personale e dei servizi ed è stato strutturato in sottogruppi tematici per seguire gli 

sviluppi delle progettualità proposte, all’interno del più ampio progetto di riforma della giustizia. 

Si è quindi proceduto alla definizione dei progetti con la declinazione dei target e delle milestones, 

che sono stati oggetto di serrata “trattativa” durante le interlocuzioni avute con la Commissione 

Europea. 

Dopo l’invio alle Camere da parte del Consiglio dei Ministri, il Piano nazionale di ripresa e 

resilienza (P.N.R.R.), è stato presentato alla Commissione il 30 aprile 2021, ed è stato approvato il 

22 giugno scorso. 

Le menzionate linee progettuali sono, nel dettaglio, le seguenti:  

• M1C1 - Investire nel capitale umano per rafforzare l’«ufficio per il processo» e superare le 

disparità tra gli uffici giudiziari, migliorarne la performance sia in primo che in secondo grado 

e accompagnare – completandolo - il processo di transizione digitale del sistema giudiziario - 

Costo euro 2.282.561.519,00. 

• M1C1 - Investire nella trasformazione digitale, attraverso la digitalizzazione dei fascicoli e 

l’adozione di strumenti avanzati di analisi dati, rispettivamente - Costo euro 83.476.440,91 - 

Costo euro 50.000.000,00. 

• M2C3 - Riqualificare il patrimonio immobiliare dell’amministrazione giudiziaria - Costo euro 

411.739.000,00. 

L’importo totale degli investimenti previsti nei progetti ministeriali – coincidenti con quelli del 

Dipartimento – è, dunque, pari ad euro 2.827.776.959,91. 
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L’impegno profuso per la stesura dei progetti e per ottenerne l’approvazione è stato caratterizzato 

dall’obiettivo di inserimento dei programmi predetti, in una logica di complementarità, nel quadro di 

investimenti finanziati con risorse nazionali e già in corso di avanzata realizzazione. 

È importante sottolineare che, grazie al lavoro compiuto dal Ministero della Giustizia, 

nell’indispensabile dialogo con il Consiglio Superiore della Magistratura e la Scuola Superiore della 

Magistratura, già oggi si è andati oltre l’obiettivo del raggiungimento delle milestones al 31 dicembre 

2021, che in effetti poteva considerarsi raggiunto con l’approvazione delle deleghe in materia di 

processo civile, penale e degli interventi in materia di insolvenza e l’avvio delle procedura di 

reclutamento per l’Ufficio per il processo. Lo stato del reclutamento degli addetti all’Ufficio per il 

processo è avanzato: entro febbraio entreranno in tutti gli uffici giudiziari; inoltre sono stati già 

approvati importanti strumenti attuativi, specialmente di carattere organizzativo: ad esempio, tra gli 

altri, sono state approvate le circolari riguardanti l’avvio dell’Ufficio per il Processo, la sua 

organizzazione e il suo funzionamento, il calcolo degli indicatori per il raggiungimento dei target e 

l’avvio del monitoraggio al livello territoriale. 

Quanto alle riforme, è stato istituito il già citato Comitato per il monitoraggio sull’efficienza della 

giustizia penale, sono stati avviati e stanno già lavorando i gruppi incaricati della predisposizione dei 

decreti legislativi con riferimento alla riforma civile e penale.  

 

 

2.1 L’ufficio per il processo 

Ponendosi in linea diretta con le riforme processuali, in ambito civile e penale, approvate dal 

Parlamento nel corso del 2021, quella dell’ufficio per il processo è la misura organizzativa più 

rilevante, non solo in termini di investimento finanziario, ma anche per finalità e obiettivi assegnati 

nell’ambito del Piano. 

L’intervento si propone difatti di creare un vero e proprio staff di supporto al magistrato ed alla 

giurisdizione - con compiti di studio, ricerca, redazione di bozze di provvedimenti e così via – e pone, 

altresì, le fondamenta di una struttura al servizio dell’intero ufficio giudiziario, con funzioni di 

raccordo con le cancellerie e le segreterie, di assistenza al capo dell’ufficio ed ai presidenti di sezione 

per le attività di innovazione, di monitoraggio statistico e organizzativo, di supporto alla creazione di 

indirizzi giurisprudenziali e di banca dati. 

Ciò premesso, il reclutamento straordinario previsto dal P.N.R.R. per il Ministero della giustizia 

riguarda, in primo luogo, 16.500 “addetti all’Ufficio per il processo” - pubblici dipendenti con 

contratto a tempo determinato con mansioni specificamente delineate nell’allegato II del decreto-

legge 9 giugno del 2021, n. 80 - così ripartiti: 
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1) sino a 16.100 unità per gli uffici di primo e secondo grado, in due cicli da 8.050 unità (un primo 

ciclo di 8.050 unità per massimo 2 anni e 7 mesi, un secondo ciclo di ulteriori 8.050 unità per 

un massimo di 2 anni); 

2) sino a 400 unità per la Corte di Cassazione, in due cicli da 200 unità (un primo ciclo di 200 

unità per massimo 2 anni e 7 mesi, un secondo ciclo di ulteriori 200 unità per un massimo di 2 

anni). 

In attuazione del decreto-legge n. 80 del 2021, sono stati elaborati i decreti ministeriali che 

definiscono il quadro di riferimento per il reclutamento degli addetti all’Ufficio per il processo e 

hanno consentito l’avvio della relativa procedura assunzionale. 

Segnatamente, con il primo decreto, adottato ai sensi dell’articolo 12, comma 1, del citato decreto, 

si è avviato il reclutamento della prima tranche di 8.250 unità di addetti all’ufficio per il processo, 

determinando i complessivi contingenti assegnati agli uffici dei vari distretti, tenendo anche conto 

dell’assegnazione di 400 addetti (due cicli da 200) alla Corte di cassazione; con il secondo decreto 

sono stabilite le materie e le modalità della procedura di reclutamento degli addetti all’Ufficio per il 

processo. 

In data 30 settembre 2021 è stato, inoltre, pubblicato il decreto di ripartizione, tra gli uffici 

giudiziari presenti all’interno di ciascun distretto di Corte di appello, dei contingenti di personale 

amministrativo a tempo determinato da assumere con il profilo di addetto all’Ufficio per il processo, 

già individuati nel totale distrettuale, dal decreto ministeriale 26 luglio 2021 (pubblicato il 31 luglio 

2021). 

Il 6 agosto 2021 è stato pubblicato in G.U. il bando per l’assunzione della prima tranche delle 

8.171 unità di personale degli addetti all’ufficio per il processo. Grazie alla Convenzione stipulata 

con Formez PA è stato possibile definire compiutamente la procedura concorsuale in tempi 

ristrettissimi - la prova scritta è stata difatti espletata dal 24 al 26 novembre 2021 - e con un numero 

di idonei ampiamente superiore al numero di posti banditi. 

Con separato bando è stato poi indetto il concorso per ulteriori 79 unità di addetti da destinare agli 

uffici giudiziari delle province autonome di Trento e Bolzano (pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 

del 10 dicembre 2021). 

Grazie all’impegno della Direzione generale del personale e della formazione, è stato predisposto 

un programma di formazione del personale addetto, che offrirà agli addetti un supporto iniziale e 

permanente per tutto lo svolgimento del rapporto. A tale fine, sono state assunte iniziative al fine di 

coinvolgere nella formazione (degli addetti ma anche del personale di magistratura che si troverà a 

confrontarsi con la nuova figura) la Scuola superiore della magistratura, nonché la Scuola superiore 

dell’amministrazione. 
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Sono inoltre state predisposte misure destinate ad orientare gli uffici giudiziari nell’organizzazione 

delle attività volte a strutturare l’Ufficio per il processo ed a renderlo funzionale ad accogliere i neo-

assunti, quali la costituzione di sei gruppi di lavoro, composti da referenti di tutte le Direzioni 

generali, con funzioni di supporto e comunicazione con i distretti di Corte di appello; la creazione di 

un servizio di help-desk dedicato, utilizzato per formulare quesiti connessi agli obiettivi del P.N.R.R., 

e sono stati organizzati incontri con tutti i distretti di corte d’appello per esporre gli obiettivi del piano, 

tenendo conto delle peculiarità di ciascun territorio e di ogni ufficio giudiziario. 

Sono state, poi, emanate le seguenti indicazioni organizzative: 1) Circolare del 3 novembre 2021 

del Capo del Dipartimento per l’organizzazione giudiziaria avente ad oggetto informazioni e linee 

guida di primo indirizzo sulle attività organizzative necessarie per l’attuazione dell’ufficio per il 

processo; 2) Circolare del 12 novembre 2021 dalla Direzione Generale di statistica e analisi 

organizzativa del Ministero avente ad oggetto “Indicatori di raggiungimento degli obiettivi previsti 

dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza”; 3) Circolare del 2 dicembre 2021 del Capo del 

Dipartimento per l’organizzazione giudiziaria avente ad oggetto le linee guida per l’adozione dei 

progetti organizzativi ai sensi dell’art. 12, comma 3 del D.L. 80/2021; 4) Circolare del 22 dicembre 

2021 del Capo del Dipartimento per l’organizzazione giudiziaria per l’avvio del monitoraggio 

continuo.  

È stata altresì realizzata una specifica sezione del sito web del Ministero della Giustizia dedicata 

ai progetti P.N.R.R. nella quale sono illustrati schemi esplicativi, documenti e notizie di 

aggiornamento delle attività in corso, oltre che una serie di FAQ di carattere generale accessibili a 

tutti. 

È inoltre prevista l’assunzione a tempo determinato, con contratti della durata di tre anni,  di n. 

5.410 unità di personale amministrativo che contribuiranno, secondo le specifiche professionalità, da 

un lato, all’abbattimento dell’arretrato, supportando gli uffici giudiziari nella gestione del maggior 

carico di lavoro derivante dall’incremento di produttività generato dall’attività dell’Ufficio per il 

processo e, dall’altro, alla definizione delle altre linee di progetto in materia di digitalizzazione e di 

edilizia giudiziaria. 

Si tratta di 1.660 unità di personale amministrativo e tecnico – laureati, per i nuovi profili di tecnico 

IT senior (180 unità), tecnico di contabilità senior (200 unità), tecnico di edilizia senior (150 unità), 

tecnico statistico (40 unità), tecnico di amministrazione (1.060 unità), analista di organizzazione (30 

unità); di 750 unità di personale amministrativo e tecnico - diplomati specializzati;, per i profili di 

tecnico IT junior (280 unità), tecnico di contabilità junior (400 unità) e tecnico di edilizia junior (70 

unità) e di  3.000 unità di personale amministrativo - diplomati non specializzati, da assumere quali 

operatori di data entry (3000 unità)  
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Le procedure concorsuali volte al reclutamento di detto personale sono in corso di predisposizione, 

sì da proseguire nel piano assunzionale previsto nell’ambito della misura di piano. 

 

2.2 Misure a sostegno dell’ufficio per il processo 

Il “Progetto unitario per la diffusione dell’Ufficio per il Processo e l’implementazione di modelli 

operativi innovativi negli Uffici giudiziari per lo smaltimento dell’arretrato”, cosiddetto Progetto 

Task force (in linea con l’Azione 1.4.1 del PON governance 2014 – 2020) promuove, individuando 

quali beneficiarie le Università pubbliche, il miglioramento dell’efficienza e delle prestazioni degli 

Uffici giudiziari con l’obiettivo di: 

(i) favorire la diffusione dell’Ufficio per il processo; 

(ii) individuare e sperimentare modelli operativi di gestione al fine di aggredire l’arretrato e 

prevenirne la formazione;  

(iii)  consolidare il rapporto tra sistema della formazione universitaria e contesto giudiziario al fine 

di migliorare l’offerta formativa e favorire lo sviluppo del partenariato pubblico/pubblico nel 

settore universitario e giudiziario. 

La strategia di intervento si concretizza in un’azione di sistema a valenza territoriale nazionale, 

con destinatari gli uffici giudiziari (corti di appello e tribunali), organizzata intorno due ambiti 

principali di intervento a loro volta articolati in specifiche azioni: 

1) implementazione di modelli organizzativi innovativi (Ufficio per il processo) per incrementare 

l’efficienza del lavoro dei giudici attraverso l’introduzione di un modello collaborativo per il 

magistrato, prevedendo le seguenti tipologie di azioni principali: 

• progetti pilota per la creazione di Uffici per il processo; 

• progetti di coordinamento tra uffici, università e ordini degli avvocati per la “massimazione” 

di indirizzi giurisprudenziali; 

• diffusione del software di Consolle Assistente presso gli uffici pilota. 

2) Implementazione di modelli operativi negli uffici basati su logiche sperimentali e innovative di 

gestione dei volumi delle pratiche e di loro metodi di definizione attraverso le seguenti azioni: 

• sperimentazione in uffici pilota di modelli innovativi individuati a partire da linee guida 

comuni; 

• diffusione negli uffici pilota dei dati statistici necessari all’implementazione del modello 

operativo. 

Ai fini del raggiungimento degli obiettivi del Progetto Complesso, il territorio nazionale è stato 

articolato in 6 Macro-Aree, definite sulla base di un set di parametri di interesse per l’intervento 
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misurati a livello di singolo distretto giudiziario, quali: (i) numero di uffici giudiziari; (ii) organico 

dei magistrati; (iii) sopravvenuti rapportati all’organico dei magistrati; (iv) arretrato civile. 

Il Progetto intende, in particolare, rafforzare le sinergie tra sistema della giustizia e sistema della 

formazione e della ricerca universitaria; offrire l’opportunità al sistema universitario di adeguare 

l’offerta formativa alle esigenze del sistema giudiziario; aumentare la produttività degli uffici 

giudiziari, riducendo i tempi di lavorazione delle pratiche; individuare metodi uniformi per ridurre 

l’arretrato civile; migliorare la qualità del lavoro di giudici e cancellieri; supportare il processo di 

digitalizzazione e innovazione tecnologica per giudici e cancellerie; aumentare l’utilizzo delle 

tecnologie da parte di tutti gli stakeholder e in particolare dei software utilizzati dai giudici, dalle 

cancellerie e dagli ‘assistenti dei giudici’ e dai soggetti abilitati esterni; ridurre le distanze tra i 

cittadini e il sistema giustizia. 

All’esito di una elaborata attività di analisi e di confronto, con provvedimento del 30 giugno 2021, 

integrato il 1° luglio 2021, è stato emesso il decreto di approvazione del Progetto, proposto dal 

Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria e dei servizi, e, il 9 agosto 2021, sul sito del Ministero 

è stato pubblicato l’avviso per il finanziamento degli interventi a regia in attuazione del Progetto. 

L’avviso, del valore complessivo di euro 51.724.010,66, è rivolto a Università pubbliche statali, 

sia in forma singola sia in partenariato, e mira alla presentazione di proposte progettuali finalizzate, 

in coerenza con i contenuti del Progetto già esposti, alla definizione di modelli operativi innovativi 

da sperimentare presso gli Uffici giudiziari dell’intero territorio nazionale al fine di contribuire alla 

diffusione dell’Ufficio per il processo e allo smaltimento dell’arretrato. 

Nel gennaio 2022 è stato emanato il decreto di ammissione al finanziamento dei progetti cui hanno 

partecipato 57 atenei statali suddivisi in sei macroaree.  

Nel 2021 sono inoltre proseguiti i lavori relativi al progetto “Implementazione del dinamismo e 

della struttura delle interazioni dell’Ufficio per il processo”, aderendo al laboratorio di 

sperimentazione avviato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento della funzione 

pubblica, in attuazione delle “Linee guida sulla valutazione partecipativa nelle amministrazioni 

pubbliche” emesse da detto Dipartimento a novembre 2019. 

Obiettivo del progetto è l’individuazione, anche attraverso il coinvolgimento degli stakeholder, 

interni ed esterni, nella valutazione dei servizi, di un modello organizzativo efficiente da diffondere 

sull’intero territorio nazionale e concorrere così al definitivo allineamento dell’Italia ai parametri 

europei previsti in materia di ragionevole durata del processo. 

Si è scelto, quale Ufficio giudiziario pilota, l’Ufficio per il processo costituito presso la sezione 

famiglia, minori e soggetti deboli del Tribunale di Pisa. 
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Nel corso dell’anno sono state avviate proficue interlocuzioni con gli attori del progetto, anche 

mediante la partecipazione a incontri e workshop interni con cadenza ravvicinata; il progresso dei 

lavori ha portato alla elaborazione di un questionario che è stato sottoposto alla compilazione, 

attraverso la predisposizione di un form on line, degli stakeholder sia interni sia esterni – 

segnatamente il Presidente del Tribunale; i Giudici dell’Ufficio per il processo della Sezione famiglia, 

minori e soggetti deboli del Tribunale di Pisa; gli Avvocati; i Dottori Commercialisti; gli 

Amministratori di sostegno; l’Azienda USL Toscana –selezionati sulla base del potere di 

condizionare il raggiungimento degli obiettivi e del livello di interesse nei singoli processi operativi 

dell’Ufficio per il processo.  

La fase di raccolta dei dati è attualmente in corso e permetterà di rilevare il giudizio degli 

stakeholder sul grado di coerenza degli obiettivi individuati dal gruppo di lavoro per rendere più 

efficiente l’Ufficio per il processo e sul livello di appropriatezza degli outcome attesi e degli indicatori 

di raggiungimento proposti. 

 

 

2.3 L’edilizia giudiziaria nell’ambito del P.N.R.R. 

L’ingente piano assunzionale attivato in forza degli obblighi assunti in sede di P.N.R.R. impone 

la predisposizione delle postazioni di lavoro (PDL) atte ad accogliere il personale di prossima 

assunzione per l’Ufficio per il Processo. 

In tale ottica, la competente articolazione ministeriale ha avviato una preventiva ricognizione degli 

spazi in uso agli Uffici Giudiziari, presso 168 sedi, ed ha effettuato, mediante funzionari tecnici, 

verifiche presso le sedi interessate, in tal modo addivenendo alla quantificazione della spesa 

necessaria per forniture e lavori strutturali funzionali a predisporre le postazioni di lavoro, attualmente 

ammontante a euro 1.770.706,95, ed al reperimento  - tenuto conto delle unità destinate ai singoli 

uffici giudiziari con decreto della Ministra della Giustizia del 28 settembre 2021  - del 33% del totale 

delle postazioni di lavoro necessarie. 

In seno al P.N.R.R. è stata inoltre prevista la misura dedicata all’efficientamento energetico degli 

edifici giudiziari (M2C3. Investimento 1.2: Efficientamento degli edifici giudiziari), mirati a 

riqualificare e valorizzare il patrimonio immobiliare dell'amministrazione della giustizia in chiave 

ecologica e digitale ed a razionalizzare la gestione del patrimonio immobiliare, coniugando in edifici 

unitari sia le principali funzioni che i servizi annessi a ciascun ufficio giudiziario. 

La linea di investimento, mirata ad intervenire tempestivamente sulle strutture inadeguate che 

influiscono sull’erogazione del servizio giudiziario, consentendo la creazione di un contesto urbano 

rinnovato a beneficio degli utenti e dell’intera comunità, si focalizza sulla manutenzione di beni 
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esistenti, consentendo la tutela, la riqualificazione e il recupero del patrimonio storico che spesso 

ospita gli uffici dell’amministrazione della giustizia italiani, sì da evitare la costruzione di nuovi 

impianti. 

Oltre all’efficientamento dei consumi energetici, il programma intende inoltre a: i) garantire la 

sostenibilità economica, ambientale e sociale degli interventi attraverso l’utilizzo di materiali 

sostenibili e l’utilizzo di energia elettrica autoprodotta da fonti rinnovabili; ii) adeguare le strutture, 

riducendo la vulnerabilità sismica degli edifici; iii) effettuare analisi di monitoraggio e misurazione 

dei consumi energetici finalizzate alla massimizzazione dell’efficienza e alla minimizzazione dei 

consumi e dell’impatto ambientale. 

La misura si pone l’obiettivo di intervenire su 48 edifici entro la metà del 2026 efficientando 

290.000 mq (con un risparmio pari a circa 2.500 tCO2 e 0,7 Ktep all’anno con conseguente riduzione 

delle emissioni di 2,4Kt CO2 l’anno). 

In particolare, sono stati ammessi al P.N.R.R. 48 interventi di edilizia giudiziaria (per lo più affidati 

ai Provveditorati delle Opere Pubbliche quali soggetti attuatori) e segnatamente 38 interventi di 

Grandi Manutenzioni e 10 Cittadelle della Giustizia.  

Nel dettaglio, tra gli interventi inseriti nel P.N.R.R. rientrano le cittadelle della Giustizia di:  

Trani: si realizzerà attraverso interventi di riqualificazione, rifunzionalizzazione e 

completamento del plesso storico di Palazzo Carcano. L’intervento ha come ente attuatore l’Agenzia 

del Demanio e investe una superficie di 1.200 mq a fronte di un finanziamento P.N.R.R. di euro 

2.000.000,00; 

Bergamo: verrà realizzata a cura dell’Agenzia del Demanio presso l’ex Convento della 

Maddalena. La riqualificazione e rifunzionalizzazione del sito, dove si realizzeranno adeguamenti 

strutturali ed impiantistici, permetterà l’ampliamento del Tribunale. L’intervento investirà un’area 

di 2.017 mq ed avrà un finanziamento di euro 4.000.000,00;  

Monza: è prevista la riqualificazione e rifunzionalizzazione dell’Ala Est del Palazzo di 

Giustizia. L’area su cui si prevede di intervenire copre una superficie complessiva di 7.300 mq a 

fronte di un finanziamento inserito nel P.N.R.R. di euro 6.000.000,00; 

Napoli: a cura dell’Agenzia del Demanio, prevede il collegamento tramite un ponte pedonale 

sopraelevato di nuova realizzazione il collegamento tra gli uffici della Procura della Repubblica ed 

il nuovo Palazzo di Giustizia. Verranno inoltre potenziati ed ottimizzati gli spazi della Procura e del 

Tribunale. Il progetto investirà un’area complessiva di 2.500 mq e sarà finanziato dal P.N.R.R. per 

euro 6.700.000,00;  

Benevento: ha come ente attuatore l’Agenzia del Demanio e verrà realizzata nell’ex Caserma 

Pepicelli, vincolata ai sensi del decreto legislativo 42/2004. I lavori di riqualificazione e 
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rifunzionalizzazione porteranno all’allocazione nel compendio anche di uffici destinati ad enti 

pubblici, attualmente in locazione passiva. L’intervento coinvolgerà 9.826 mq e sarà finanziato dal 

P.N.R.R. per euro 15.000.000,00; 

Perugia: a cura dell’Agenzia del Demanio, prevede la riqualificazione e rifunzionalizzazione 

di Palazzo del Capitano del Popolo, edificio posto nel centro storico della città e che attraverso un 

adeguamento funzionale, impiantistico e sismico verrà destinato ad uffici giudiziari. Il progetto 

riguarderà una superficie complessiva di 6.421 mq e sarà finanziato all’interno del P.N.R.R. per 

euro 1.595.000,00; 

Roma: verrà realizzata tramite la riqualificazione e rifunzionalizzazione dell’Ex Caserma 

Manara a cura del Provveditorato alle Opere Pubbliche. Verranno realizzati urgenti interventi di 

manutenzione straordinaria ai sensi del decreto legislativo n. 81/2008. La superficie investita dagli 

interventi è pari a 10.000 mq e il finanziamento inserito nel P.N.R.R. è pari a euro 750.000,00;  

Latina: ha come stazione appaltante il Provveditorato alle Opere Pubbliche;  prevede lavori di 

riqualificazione e rifunzionalizzazione e completamento del I lotto, dove troveranno spazio gli uffici 

della Nuova sede della Procura della Repubblica. La superficie interessata è di 6.900 mq e l’importo 

finanziato dal P.N.R.R. è di euro 5.800.000,00;  

Velletri: è previsto l’ampliamento con nuova edificazione del Palazzo del Tribunale, a cura del 

Provveditorato alle Opere Pubbliche. Oltre ai nuovi spazi si interverrà anche con una 

riqualificazione funzionale di tutti gli ambienti. La superficie coinvolta è pari a 17.032 mq e 

l’intervento sarà finanziato all’interno del P.N.R.R. per euro 9.700.000,00; 

Venezia: l’intervento interessa il III lotto della Ex Manifattura Tabacchi ed ha come stazione 

appaltante il Comune di Venezia. Verranno svolti interventi di recupero e di risanamento 

conservativo ai sensi del decreto legislativo n. 81/2008 al fine della loro rifunzionalizzazione ad 

ufficio giudiziario. La superficie di intervento è pari a 9.000 mq e l’importo finanziato all’interno 

del P.N.R.R. è pari a euro 30.000.000,00. 

 

Lo schema di seguito riportato indica invece gli interventi manutentivi degli Uffici giudiziari, 

programmati e finanziati, per ciascun distretto, con esplicita indicazione delle assegnazioni di 

risorse e degli impegni di spesa assunti in base ai progetti di fattibilità curati dai Provveditorati alle 

OO.PP in qualità di stazione appaltante. 
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2.4 Gli ulteriori interventi in materia di edilizia giudiziaria.  

Quanto agli interventi sull’edilizia giudiziaria che si sono resi necessari in conseguenza della 

pandemia, si fa presente che la proroga dello stato di emergenza sanitaria e, conseguentemente, la 

necessità degli Uffici di Giudiziari di adottare misure idonee al contenimento della pandemia da virus 

Covid-19, ha prodotto inevitabili ripercussioni sulla gestione degli immobili sede di Uffici giudiziari 

ed in particolare degli spazi destinati all’attività giudiziaria, poiché la celebrazione delle udienze, 

soprattutto penali, è stata condizionata dalla sopravvenuta dichiarazione di inidoneità delle aule a 

garantire “in sicurezza” la partecipazione. 
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In diversi casi, infine, è stata privilegiata l’attività di collegamento tra le diverse aule esistenti 

nell’ufficio giudiziario con il duplice risultato di evitare la celebrazione dei processi all’esterno della 

sede giudiziaria ed efficientare le strutture già esistenti.  

In tale ultimo ambito, si rileva che sono stati realizzati interventi di vario tipo – quali ad es., 

collegamenti tra più aule, trasferimenti impianti di fonoregistrazione in aule di dimensioni maggiori 

anche al di fuori della sede giudiziaria, acquisto di ulteriori microfoni e conseguente implementazione 

dei sistemi microfonici, riattivazione aule in disuso con ripristino funzionalità apparati, installazione 

di chiamata testi, ecc. – proprio al fine di assicurare il necessario distanziamento interpersonale con 

particolare riguardo alla necessità di garantire la celebrazione di procedimenti che coinvolgevano un 

elevato numero di parti. 

Inoltre, a completamento delle azioni finalizzate alla prevenzione della diffusione del contagio da 

Covid-19, sono state realizzate ulteriori n. 14 aule idonee al servizio di fonoregistrazione e di queste 

n. 3 (Bologna, Milano, Catania) destinate alle audizioni protette di quei soggetti cosiddetti 

“vulnerabili”, per i quali la vigente normativa prevede l’utilizzo di particolari forme di cautela. 

Ulteriori interventi del Ministero della giustizia in materia di edilizia si sono inoltre resi necessari 

per l’adeguamento degli immobili in uso agli Uffici Giudiziari alla normativa antincendio. 

A tal fine è stato avviato, dalla competente articolazione Ministeriale, un censimento a campione 

della “situazione legata alla sicurezza antincendio” degli immobili in uso agli uffici, ed all’esito sono 

state elaborate delle procedure codificate ai fini del miglioramento e adeguamento delle effettive 

condizioni di “sicurezza antincendio”.  

In particolare, si sono elaborati modelli documentali dal contenuto tecnico per indirizzare e 

coadiuvare gli uffici ed i RUP incaricati all’ottemperanza delle norme antincendio vigenti, caricati 

sulla piattaforma SIGEG, sì da renderli facilmente consultabili e scaricabili da parte di tutti i soggetti 

coinvolti nell’iter procedurale in esame. Quindi, con il supporto di funzionari tecnici, si è avviato 

l’iter procedurale per l’appalto dei servizi e dei lavori necessari a risolvere le criticità, partendo da 

alcuni progetti guida. 

È inoltre in corso una corposa campagna di audit conoscitiva atta a definire un quadro 

rappresentativo dello stato degli edifici in uso agli Uffici Giudiziari in relazione alle azioni sismiche, 

in esito alla quale sarà possibile pianificare gli interventi volti ad incrementare il grado di sicurezza, 

laddove necessario.  

 

2.5 Le politiche di digitalizzazione nel quadro del P.N.R.R. 

L’articolo 35 del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152 ha introdotto la lettera d-bis) all’articolo 

16 comma 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, prevedendo l’istituzione di un quinto 
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Dipartimento presso il Ministero, con funzioni e compiti concernenti le seguenti aree funzionali: 

servizi per la transizione digitale della giustizia, l'analisi statistica e le politiche di coesione; gestione 

dei processi e delle risorse connessi alle tecnologie dell'informazione, della comunicazione e della 

innovazione; gestione della raccolta, organizzazione e analisi dei dati relativi a tutti i servizi connessi  

all'amministrazione della giustizia; implementazione delle procedure di raccolta dei dati e della 

relativa elaborazione statistica secondo criteri di completezza, affidabilità, trasparenza e  pubblicità; 

monitoraggio dell'efficienza del servizio giustizia con particolare riferimento alle nuove iscrizioni, 

alle pendenze e ai tempi di definizione dei procedimenti negli uffici giudiziari; coordinamento della 

programmazione delle attività della politica regionale, nazionale e comunitaria e di coesione.  

Conseguentemente, la dotazione organica del personale dirigenziale dell'amministrazione 

giudiziaria è incrementata di tre posizioni di livello generale e di tre posizioni di livello non generale. 

Tale previsione persegue l’obiettivo di incrementare il livello di efficacia ed efficienza dell'azione 

del Ministero della giustizia a livello di singolo ufficio giudiziario nell'attuazione del processo di 

riforma e di innovazione tecnologica dei servizi, nonché di garantire un monitoraggio effettivo dei 

servizi connessi all'amministrazione della giustizia attraverso una gestione più efficace di tutti gli 

elementi conoscitivi di natura statistica. 

Quanto alle linee di progetto collegate al P.N.R.R., il Ministero della giustizia ha intrapreso da 

tempo la strada della digitalizzazione avanzata con il processo civile telematico ormai obbligatorio in 

primo e secondo grado da oltre sei anni (dal primo luglio 2014) e con l’avvio del processo penale 

telematico, cui è stata impressa un’accelerazione negli ultimi mesi. 

Le linee che investono il mondo della giustizia, nel quadro del P.N.R.R., sono due: il progetto di 

digitalizzazione degli archivi degli uffici giudiziari e il data lake.  

La digitalizzazione dei fascicoli, oltre ad avere un benefico impatto dal punto di vista archivistico, 

rappresenterà il volano per il completamento della telematizzazione del processo civile e per il 

consolidamento delle linee di avvio del processo penale telematico. 

La linea di progetto consentirà di eliminare quindi la componente cartacea dei fascicoli processuali 

pendenti o definiti, in primo e secondo grado nei Tribunali e nelle Corti di appello, negli ultimi 10 

anni, raggiungendo il duplice obiettivo di consentire la consultazione telematica integrale dei 

fascicoli, nonché l’eliminazione della gestione di archivi cartacei. Per la Corte Suprema di Cassazione 

si intende eliminare i fascicoli cartacei rendendoli disponibili con un sistema informativo del processo 

di legittimità e della trattazione degli atti amministrativi della Corte. Tale digitalizzazione contribuirà 

in modo determinante all’erogazione sicura ed efficiente di servizi della giustizia più evoluti e 

sostenibili, consentendo un più rapido accesso alle informazioni, ai dati e ai documenti, garantendo 
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un considerevole numero di accessi (in continuità operativa) a tutti gli utenti del sistema giustizia ed 

ai fruitori dei servizi per i cittadini. 

Il patrimonio documentale digitalizzato andrà ad alimentare le basi documentali del processo civile 

telematico e del processo di legittimità nella Corte Suprema di Cassazione, consentendo un notevole 

ampliamento della capacità informativa e di analisi degli strumenti che si andranno a realizzare con 

il data lake giustizia. 

Il sistema giustizia detiene un ingente patrimonio di potenziale conoscenza sui procedimenti, 

costituito oltre che dalle basi di dati, dai documenti testuali versati dalle parti e prodotti dall’autorità 

giudiziaria. Questo patrimonio è in buona parte già dematerializzato ma, allo stato dell’uso delle 

tecnologie digitali, sfruttato solo in minima parte; le potenzialità insite nello sfruttamento della 

conoscenza espressa dai documenti e testi per migliorare l’efficienza, qualità ed efficacia dei servizi 

forniti alla comunità sono smisurate. 

Le sperimentazioni già avviate mirano ad ampliare gli strumenti di conoscenza ed analisi, in fatto 

e in diritto, a disposizione del magistrato.  

I progetti hanno lo scopo di estrarre la conoscenza contenuta nel patrimonio documentale e nei 

dati pubblici esterni al dominio Giustizia, per la realizzazione di sistemi di: anonimizzazione delle 

sentenze; automazione nella individuazione del rapporto vittima-autore; gestione e analisi della 

conoscenza del procedimento e del processo; sistema di controllo di gestione dei processi lavorativi 

ai fini di miglioramento degli stessi; rilevazione statistica avanzata sui procedimenti civili e penali. 

L’adozione di un sistema di data lake rappresenta una svolta per la digitalizzazione della giustizia, 

perché consente un notevole ampliamento delle informazioni alle quali si ha accesso, grazie a un set 

potenzialmente infinito di tipologie di dati; è in sostanza il quesito di analisi a determinare la selezione 

dei dati dai quali attingere informazioni. Così, nel data lake, la ricerca accede a tutte le informazioni 

disponibili, indipendentemente dalla sorgente che le ha generate. 

Durante l’anno sono proseguite, nel contesto del P.N.R.R., le attività di ricerca e analisi in 

collaborazione con il Consorzio Interuniversitario Nazionale per l’Informatica (CINI) attivate 

nell’ambito della convenzione con la Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI),  per 

sviluppare il progetto del data lake Giustizia, che si colloca nell’ambito del quadro delle politiche 

dell’Unione europea riguardo alla “Strategia europea dei dati” e del Partenariato Globale 

sull’Intelligenza artificiale (Global Partnership on Artificial Intelligence).  

Il progetto prevede la futura realizzazione di 6 nuovi sistemi di conoscenza, basati su una 

piattaforma di raccolta dei dati, che hanno lo scopo di estrarre la conoscenza contenuta nel patrimonio 

documentale e nei dati pubblici esterni al dominio Giustizia. In particolare, si prevede la realizzazione 

dei seguenti sistemi: 



23 

 

- Sistema di anonimizzazione delle sentenze civili e penali; 

- Sistema di gestione integrata;  

- Sistema di gestione e analisi dei processi civili;  

- Sistema di gestione e analisi dei processi penali;  

- Sistema di statistiche avanzate sui processi civili e penali; 

- Sistema automatizzato di identificazione del rapporto vittima-colpevole. 

L’assegnazione dell’appalto relativo al progetto, nell’ambito dell’Accordo Quadro Data 

Management della CONSIP, è ipotizzata entro il secondo trimestre del 2022. Successivamente, si 

prevede l’avvio del contratto, secondo la milestone europea, entro il quarto trimestre del 2023. In tal 

modo, nel rispetto della scadenza fissata dall’Italia, sarà possibile effettuare il rilascio di almeno due 

dei sei sistemi previsti entro il terzo trimestre 2025, per arrivare al completamento del rilascio di tutti 

i sei sistemi entro il termine fissato dall’Unione Europea per il secondo trimestre 2026. 

 

Digitalizzazione fascicoli giudiziari 

L’obiettivo della Digitalizzazione dei fascicoli giudiziari prevede la scansione di circa 10 milioni 

di atti depositati nei processi civili dei Tribunali e delle Corti d’Appello negli ultimi dieci anni. È 

prevista altresì la scansione delle pronunce della Corte di Cassazione. 

Il risultato di questo sforzo sarà eclatante, poiché consentirà di avere accesso anche da remoto a 

tutti gli atti e documenti del merito e alle pronunce di legittimità, con evidente effetto sulla riduzione 

dei tempi di accesso e di lavorazione delle richieste. Questo faciliterà di conseguenza lo smaltimento 

del carico di arretrato delle cancellerie, che saranno liberate dagli oneri di ricerca di archivio. 

Nel secondo trimestre del 2022 è stata programmata la scansione di almeno 700.000 fascicoli, fra 

procedimenti correnti e procedimenti chiusi. 

Entro il quarto trimestre 2023, secondo quanto previsto dalla milestone europea, dovrà essere 

completata la digitalizzazione di 3,5 milioni di fascicoli, per arrivare a 4 milioni di fascicoli al secondo 

trimestre 2024 (scadenza che si è data l’Amministrazione stessa). L’obiettivo della digitalizzazione 

di 10 milioni di fascicoli dovrà essere completato, secondo le indicazioni europee, nel secondo 

trimestre del 2026. 

 

Banca dati merito civile 

Un’altra importante innovazione, possibile grazie ai fondi P.N.R.R., è la creazione dell’attesa 

banca dati del merito civile: tutte le pronunce civili di merito saranno raccolte in una banca dati 

gratuita, liberamente accessibile e consultabile.  

Le principali finalità di questa innovazione sono: 



24 

 

• assicurare lo scambio e la circolarità delle informazioni su materie rilevanti fra i giudici dei 

distretti sul territorio nazionale; 

• garantire un costante dialogo bidirezionale fra la giurisprudenza di legittimità e quella di merito; 

• dare modo agli operatori del diritto di avere un quadro completo della giurisprudenza non solo 

di legittimità, ma anche di merito su questioni d’interesse. 

Per ottenere questo risultato, è in corso l’individuazione dell’infrastruttura più idonea, nonché per 

l’elaborazione di regole e manuali per il corretto caricamento dei dati, dell’individuazione dei dati da 

anonimizzare e la valutazione dei dati da raccogliere dal PST. 

 

Processo penale telematico 

È in corso di realizzazione un’importante innovazione, che consentirà di celebrare in via digitale 

le udienze del dibattimento penale di primo grado (con esclusione quindi, ad oggi, dell’udienza 

preliminare). Si vuole realizzare un workflow digitalizzato, Work Flow Manager (WFM) con 

l’obiettivo di ampliare la tipologia di provvedimenti e di soggetti abilitati alla redazione, firma e 

deposito digitale e telematico dei provvedimenti al fine di rendere tutti i flussi procedimentali digitali. 

Saranno inoltre resi disponibili, entro il primo semestre 2022, la redazione, la firma e il deposito 

digitale e telematico via WFM per il flusso intercettazioni PM-GIP. 

Il Portale Deposito atti Penali (PDP), si pone invece l’obiettivo di ampliare la tipologia di atti e 

di soggetti abilitati al deposito (e all’accesso/visione) telematico, comprendendovi tutti gli atti di 

parte formati e redatti da avvocati ed ausiliari (periti, consulenti tecnici, interpreti). 

Il rilascio di questa tecnologia è previsto, nel rispetto del termine fissato dall’Unione Europea, 

entro il quarto trimestre del 2023 e consentirà di colmare il ritardo tecnologico rispetto al Processo 

Civile Telematico. 

 

Processo civile telematico 

Similarmente al processo penale, è prevista l’istituzione dell’obbligo di gestione completamente 

elettronica di tutti i documenti ed è previsto l’avvio del processo interamente telematico, entro il 

quarto trimestre del 2023, in ossequio al termine europeo.  

In particolare, si vuole estendere il PCT agli Uffici del Giudice di Pace ed alla Corte di Cassazione. 

Contemporaneamente, il progetto prevede l’evoluzione e l’ammodernamento dell’architettura del 

PCT, come sopra più ampiamente riportato. 
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3 Le ulteriori politiche di digitalizzazione 

A conferma della costante attenzione ai temi dell’informatizzazione e della digitalizzazione, 

nel corso del 2021 è proseguita l’opera di ammodernamento del sistema giustizia, nel 

perseguimento degli obiettivi volti al consolidamento degli applicativi di supporto agli Uffici e 

all’efficientamento delle infrastrutture informatiche e delle dotazioni hardware in grado di 

sostenere dal punto di vista tecnologico i processi di riforma normativa in atto. 

Questo percorso, direttamente correlato alle azioni di sviluppo degli strumenti di innovazione 

tecnologica in materia informatica e telematica per l’erogazione dei servizi di giustizia e 

l’efficientamento del sistema giudiziario con particolare riferimento all’accelerazione del 

processo civile e penale telematico, si è concretizzato, nel corso dell’anno, in una serie di 

macroattività. 

In particolare, riguardo all’implementazione del processo civile telematico, è in corso 

l'esecuzione del contratto per la realizzazione del Progetto infrastrutturale “processo civile 

telematico” (progetto cofinanziato con fondi PON e fondi di bilancio); mentre per quanto attiene 

al percorso di consolidamento delle infrastrutture per il PCT sono in fase di completamento i 

cablaggi degli Uffici dislocati su tutto il territorio nazionale, delle sale server con il 

potenziamento dei sistemi e delle procedure di disaster recovery nonché il potenziamento della 

banda di rete. 

Sono in profonda evoluzione i sistemi di area civile, volti alla unificazione di tecnologie e 

funzionalità che consentiranno la condivisione di dati e documenti in maniera circolare dal 

Giudice di Pace alla Corte di Cassazione, con un sempre maggiore coinvolgimento dei soggetti 

abilitati esterni e in particolar modo della classe forense.  

La reingegnerizzazione dei sistemi in corso prevede inevitabilmente un periodo transitorio 

durante il quale, parallelamente alla implementazione della nuova architettura, sono manutenuti 

i sistemi attuali, adeguati alle esigenze contingenti o alle modifiche normative degli uffici.  

Nel corso dell’anno 2021 l’attività del Ministero in questo settore di competenza ha continuato 

ad essere caratterizzata dalla necessità di predisporre strumenti di contrasto all’emergenza 

epidemiologica da Covid-19, che ha richiesto misure straordinarie per la gestione delle udienze 

e per l’accesso ai locali presso gli Uffici Giudiziari, con l’obiettivo non solo di contingentare i 

rischi di contagio per preservare la salute pubblica, in ottemperanza alle disposizioni normative, 

ma anche di garantire e migliorare il servizio erogato in quanto essenziale per la collettività e per 

assicurare la tutela dei diritti dei cittadini. Tali obiettivi sono stati perseguiti tramite la definizione 

di direttive ministeriali volte a disciplinare lo sfruttamento degli strumenti informatici attraverso 

il potenziamento degli strumenti già in uso e l’adozione di nuove soluzioni, nonché attraverso la 
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pianificazione delle modalità organizzative e di accesso agli uffici per lo svolgimento delle 

udienze e delle attività processuali. 

In questo contesto hanno rappresentato efficaci azioni di intervento quelle realizzate in tema 

di smart working e accessi da remoto, verifica del possesso del green pass, acquisizione di 

foniture hardware, strumenti di produttività individuale e per il lavoro in cloud, prevenzione 

della corruzione. 

Gli sviluppi nel settore civile. Varie e complesse sono state le misure adottate in materia di 

giustizia civile nel corso dell’anno 2021, con l’intento di proseguire nell’estensione dell’impiego dei 

sistemi elettronici per la gestione informatica dei registri degli Uffici giudiziari e delle attività dei 

magistrati, nonché nell’attività di aggiornamento e miglioramento degli applicativi già in uso per il 

processo civile telematico. 

Quale dato di sintesi può indicarsi la circostanza che nel corso dell’anno 2021 sono stati depositati 

telematicamente circa 11 milioni e 436 mila provvedimenti su “Consolle del magistrato” e “Consolle 

del Pubblico Ministero” (più del doppio di quelli depositati nel 2019). L’infrastruttura telematica, che 

rende disponibili per tutti gli uffici giudiziari i servizi telematici ai professionisti e agli enti conta 

attualmente oltre 18 milioni di accessi giornalieri in media. 

Il servizio telematico di deposito degli atti, che consente all’avvocato o al consulente tecnico e in 

genere a tutti gli ausiliari del giudice di depositare telematicamente gli atti per mezzo della posta 

elettronica certificata, ha registrato nel 2021 il deposito di circa 17.316.000 atti (inclusi gli atti di 

parte con pieno valore legale, in quanto sostitutivi dell’originale cartaceo), ovvero quasi il doppio di 

quelli depositati nel 2019. 

Il servizio di comunicazioni telematiche di cancelleria, che consiste nell’invio automatico di un 

messaggio di posta elettronica certificata dagli uffici giudiziari agli avvocati o ai consulenti tecnici, 

ha registrato circa 38 milioni e 837 mila di comunicazioni telematiche annue (anche in questo caso 

quasi il doppio di quelle effettuate nel 2019). 

Tale servizio ha consentito la riduzione dei tempi di comunicazione (a fronte della ricezione 

pressoché immediata), nonché l’azzeramento dei costi di notifica e dei costi del personale UNEP, 

oltre ad una significativa riduzione dei tempi di lavoro del personale di cancelleria e dei rischi di 

mancata notifica. L’obiettivo di azzerare i costi, già raggiunto con il servizio di comunicazioni 

telematiche fruibile da Tribunali e Corti d’Appello, si estende ora anche alle comunicazioni degli 

uffici dei Giudici di Pace, mano a mano che ottengono il valore legale al termine della 

sperimentazione.   

Gli ambiti di intervento maggiormente significativi e innovativi sono quelli relativi ai settori civili 

della Corte di Cassazione e della Procura Generale presso la Corte di Cassazione. 



27 

 

Dal 26 ottobre 2020 è in corso la sperimentazione programmata dal Protocollo sottoscritto dal 

Ministero della Giustizia con la Corte di Cassazione, l’Avvocatura Generale dello Stato, il CNF e 

l’Organismo Congressuale Forense per il deposito telematico da parte degli avvocati con l’utilizzo di 

un nuovo modulo gestione di tali depositi che integra le funzionalità degli attuali registri informatici 

di cancelleria della Corte e la realizzazione dell’applicativo “desk del magistrato di legittimità” per 

la consultazione da remoto del fascicolo informatico del procedimento, per la redazione dei 

provvedimenti e per il conseguente deposito telematico. 

Il nuovo modulo di gestione dei depositi telematici e il “desk del magistrato di legittimità” saranno 

estesi anche al settore civile della Procura Generale della Corte di Cassazione, previo adattamento 

alle diverse funzioni svolte da quell’Ufficio. 

Nel periodo che va dal 31 marzo 2021 al 9 dicembre 2021 sono stati depositati telematicamente 

dagli avvocati 14.080 atti (7.758 ricorsi, 5.840 controricorsi e 482 controricorsi incidentali), mentre 

l’applicativo “desk del magistrato di legittimità” ha consentito il deposito di circa 2.806 atti (1.611 

minute di ordinanza, 1.050 ordinanze e 145 sentenze). 

È stata inoltre realizzata la fase di pubblicazione delle sentenze, ordinanze e decreti resi all’esito 

dell’udienza, mentre è in corso di realizzazione l’intero flusso di spoglio della sesta sezione civile 

della Corte. 

Con riferimento al Sistema per la gestione dei registri di cancelleria civile riguardanti il 

Contenzioso Civile, la Volontaria Giurisdizione e il Diritto del Lavoro, in uso presso i Tribunali e le 

Corti d’appello (SICID), sono state attivate le nuove procedure previste dalla Class Action, entrata in 

vigore il 19 maggio del 2021. Le nuove funzioni riguardano non solo il registro, ma anche il Portale 

dei Servizi Telematici, cui sono stati aggiunti due nuovi servizi: il primo consente all’utente di 

consultare i registri per la ricerca delle azioni di classe proposte nei tribunali italiani e di aderirvi 

inviando la domanda, previa autenticazione con SPID, CNS, mentre l’altro che consente di seguire 

l’iter della domanda collettiva una volta proposta.  

Nel SICID sono state inoltre implementate le nuove funzionalità previste dal nuovo codice della 

crisi di impresa, introdotto con il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, la cui entrata in vigore è 

stata differita al 18 maggio 2022.  

Considerata l’ampiezza dell’intervento, che ha sostanzialmente modificato il registro delle 

procedure concorsuali, la sua realizzazione è stata frazionata in 4 fasi, la cui implementazione 

terminerà entro i primi mesi del 2022; sono state rese disponibili all’utenza le funzionalità previste 

dal decreto-legge n. 118/2021, entrato in vigore il 15 novembre 2021, in materia di crisi di impresa 

(misure protettive e cautelari, autorizzazioni del tribunale, concordato semplificato). 
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È inoltre in fase di collaudo l’introduzione in SICID della gestione della proposta conciliativa del 

magistrato (anche ai sensi degli artt. 185-bis e 420 c.p.c.), con registrazione della proposta e dell’esito; 

si prevede altresì la produzione delle stampe delle statistiche utili a monitorare il fenomeno. 

Il nuovo codice della crisi di impresa ha avuto impatto anche sul Sistema per la gestione dei registri 

di cancelleria civile inerenti alle Procedure Concorsuali, le Esecuzioni Forzate, Mobiliari ed 

Immobiliari (SIECIC); il nuovo codice ha infatti reso necessario un intervento finalizzato 

all’esclusione delle operatività telematiche, nonché alla riscrittura del registro delle procedure 

concorsuali.  

Nel SIECIC è stato altresì introdotto il Registro nazionale dei gestori della crisi di impresa, previsto 

dall’art. 125, comma 4, del menzionato decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 che consente, dal 

1° settembre del 2021, la consultazione degli incarichi di curatore, di commissario giudiziale e di 

liquidatore giudiziale, previsto dalla medesima disposizione di legge. 

Riguardo alla Consolle del pubblico ministero, che interagisce con l’applicativo di segreteria 

dell’ufficio degli affari civili della Procura della Repubblica (SICID-UAC), sono stati conclusi e 

distribuiti numerosi interventi evolutivi, quali ad esempio l’estrazione dei fascicoli in background. 

Nella Consolle di udienza – l’applicativo che consente la gestione delle udienze collegiali e delle 

udienze presiedute dal collegio dei magistrati assistiti dal cancelliere – sono state effettuate una serie 

di modifiche, di prossimo dispiegamento, che hanno arricchito le funzionalità disponibili all’utente. 

Nel corso dell’anno giudiziario appena trascorso, l’introduzione della funzionalità di notificazione 

e comunicazione telematica nel Sistema per la gestione dei registri di cancelleria civile dei Giudici di 

pace (SIGP), ha inoltre consentito il completamento della procedura per l’avvio del valore legale sulle 

notificazioni effettuate per ulteriori 50 uffici dei Giudici di pace, permettendo di realizzare l’obiettivo 

di 176 Uffici dei Giudici di pace con notifiche a valore legale (su 381 Uffici totali). 

L’impegno profuso in tale ambito, oltre ad aver consentito una maggiore diffusione della 

funzionalità su tutti gli Uffici dei Giudici di pace operanti sul territorio nazionale, ha permesso la 

totalizzazione di 1.620.161 comunicazioni telematiche.  

Nel corso del 2021 sono state attivate ulteriori funzionalità tra cui quella relativa alla  

remotizzazione del sistema di registro (che consente ai cancellieri la possibilità di accedere al SIGP 

da casa, così come già realizzato per i registri dei Tribunali e delle Corti d’appello, al fine di consentire 

al personale di lavorare in smart working), quella relativa alla richiesta copie in modalità telematica 

dal portale “Servizi on line Giudici di pace”, quella relativa al Servizio di Deposito Telematico SIGP 

– Implementazione del flusso di deposito per il Ricorso per decreto ingiuntivo (in questa prima fase 

ai Giudici di pace viene reso disponibile per la visualizzazione lo stesso applicativo in uso alle 

cancellerie, anche da remoto, mentre regime, sarà realizzato per i Giudici di pace un portale on line, 
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su cui potranno consultare i fascicoli del ruolo e redigere e depositare i propri provvedimenti) e quella 

relativa all’intervento formativo per l’addestramento all’utilizzo della funzionalità di accettazione dei 

depositi relativi ai procedimenti di ricorso per decreto ingiuntivo dinanzi al Giudice di pace.  

È in corso una importante ristrutturazione architetturale del Registro Generale degli Indirizzi 

Elettronici (ReGIndE), consultabile attraverso il Portale dei Servizi Telematici, che introduce nuove 

funzionalità per l’invio degli albi, la razionalizzazione dei messaggi di errore del sistema, il 

miglioramento della storicizzazione dei dati e del ruolo di consultazione dell’avvocato 

“Cassazionista”.  

Sono state inoltre concluse le attività relative alla gestione degli indirizzi di posta elettronica 

certificata contenuti nel Registro delle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 16, comma12, del 

decreto-legge n. 179/2012 e successive modificazioni, relativi ad organi o articolazioni, anche 

territoriali, di una Pubblica Amministrazione presso cui eseguire le comunicazioni o notificazioni per 

via telematica nel caso in cui sia stabilito presso questi l’obbligo di notifica degli atti introduttivi di 

giudizio in relazione a specifiche materie, ovvero in caso di autonoma capacità o legittimazione 

processuale. 

Sono stati altresì completati gli interventi per l’integrazione dei sistemi incassi del dominio 

Giustizia con la piattaforma pagoPA, fra i quali, ad esempio, si possono menzionare la funzionalità 

di pagamento dei diritti di notifica e pignoramento a favore degli Uffici Notifiche, Esecuzioni e 

Protesti (UNEP), la realizzazione del gateway unico di Giustizia verso la piattaforma pagoPA 

(gateway a servizio di tutti i sistemi interni al dominio Giustizia), i sistemi per ricevere i pagamenti 

per la partecipazione ai concorsi di magistrato, avvocato e notaio. 

Va inoltre segnalato il progetto “Pinto digitale”, che si propone di intervenire su tutte le procedure 

di pagamento degli indennizzi riconosciuti per la violazione del termine ragionevole del processo ai 

sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89, attraverso la digitalizzazione dei procedimenti di competenza 

della struttura amministrativa (Ministero e corti di appello), al fine di garantire recuperi di efficienza 

della struttura stessa, maggiori livelli di efficacia dell'azione amministrativa e una riduzione 

sostanziale dei tempi dei procedimenti medesimi. 

La riduzione dei tempi di pagamento è destinata ad avere effetti positivi anche sull'efficienza del 

sistema giudiziario nel suo complesso, contribuendo alla riduzione del carico giudiziario consistente 

nelle azioni esecutive promosse dinanzi al giudice ordinario con gli ordinari mezzi dell'esecuzione 

forzata ovvero dinanzi al giudice amministrativo con ricorsi per l'ottemperanza dei provvedimenti 

giurisdizionali di condanna.  

Il progetto mira alla velocizzazione delle procedure di pagamento degli indennizzi Pinto attraverso 

la digitalizzazione delle singole fasi procedimentali: presentazione della richiesta da parte del 
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creditore e comunicazione dei dati richiesti dalla legge tramite l’accesso ad un portale con 

autenticazione sicura (SPID, CNS), possibilità per gli utenti e le imprese di verificare autonomamente 

lo stato della pratica e di modificare i dati necessari per il pagamento senza contatto con la struttura 

amministrativa, gestione migliorata della pratica da parte della struttura amministrativa grazie 

all’acquisizione in via digitale dei dati necessari alla procedura di pagamento, dialogo automatizzato 

con SICOGE che non richiederà più da parte dell’operatore l’inserimento manuale dei dati, emissione 

dell'ordine di pagamento con firma digitale; comunicazione automatica da parte del sistema 

informatico al creditore dell’avvenuto pagamento, creazione e comunicazione automatizzata delle 

certificazioni uniche del sostituto d’imposta. 

In questo modo si intende consentire l’utilizzo tempestivo delle risorse economiche presenti sul 

capitolo di bilancio 1264 dello stato di previsione della spesa del Ministero della Giustizia e 

accreditate alle Corti di Appello, fornendo liquidità a cittadini e imprese.  

L’Amministrazione degli Archivi Notarili nel 2021 ha dato un forte impulso al rinnovo delle 

strumentazioni informatiche utilizzate: sono stati acquistati nuovi pc desktop, portatili ad alta 

mobilità, scanner di ultima generazione per la lettura ottica e stampanti e sono state aggiornate le 

licenze Office (a tutte le unità di personale in servizio è stata assegnata un’utenza Office365). 

L’azione di rinnovo delle dotazioni proseguirà nel 2022 proseguirà con il rafforzamento delle 

postazioni mobili attraverso l’incremento degli acquisti di portatili ad alte prestazioni.  

Va inoltre segnalata la reingegnerizzazione del SIGE (software per la gestione delle Entrate): il 

nuovo applicativo avrà una base dati unica a livello nazionale che ingloberà i dati di tutti gli Archivi. 

Dopo un’interruzione durante la fase pandemica, nel 2021 il progetto è stato riavviato: nel mese di 

aprile l’Ufficio Centrale degli Archivi Notarili ha fornito alla DGSIA, responsabile dello sviluppo 

dell’applicativo, le specifiche funzionali relative agli ultimi interventi operati sull’applicativo 

esistente, al fine di aggiornare il nuovo software.   

Nel corso del 2021 sono stati inoltre avviati due importanti progetti inerenti il processo di 

digitalizzazione degli Archivi notarili: il primo riguarda l’adesione alla piattaforma PagoPA per i 

pagamenti dell’utenza ed il secondo  relativo alla trasmissione telematica degli estratti repertoriali 

mensili (per quest’ultimo, che rappresenta una considerevole innovazione con positive ricadute in 

termini di dematerializzazione e conseguenti risparmi logistici e di risorse umane per 

l’Amministrazione, è stato avviato un gruppo di lavoro congiunto con il notariato e con la DGSIA 

per definire le principali questioni tecniche e le soluzioni tecnologiche da adottare).  
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Quanto al settore penale, l’avvio delle attività di progettazione e i primi sviluppi del Processo 

penale telematico (PPT) sono coincisi con il sopraggiungere dell’emergenza epidemiologica da 

COVID-19, che ha impresso una accelerazione significativa alle attività già in corso. 

Mette conto evidenziare sinteticamente le seguenti circostanze: 

− quanto al portale notizie di reato e al portale deposito atti penali, i dati relativi al flusso digitale 

svolto dai portali, dalla data di messa in esercizio sino al corrente anno 2021, conferma la 

scelta di implementare l’accesso e la diffusione dei portali su tutto il territorio nazionale e, 

progressivamente, su tutti i gradi di giudizio; 

− in via sperimentale da gennaio 2021, presso i distretti di Corte d’appello di Milano e Palermo, 

è stata data la possibilità ai difensori di accedere al fascicolo digitale. È altresì in corso di 

analisi e realizzazione la possibilità per i difensori di richiedere la certificazione di cui all’art. 

335 c.p.p. tramite il PDP; 

− tutti gli interventi attuati nel 2021 si sono mossi nella direzione di semplificare l’interazione 

tra difensori e Uffici giudiziari in modo da superare gradualmente l’utilizzo delle PEC e, 

soprattutto, far fronte alle necessità imposte dalla pandemia in corso. 

Sono state realizzate nuove funzionalità, attualmente in fase di verifica di sperimentazione su 

alcuni distretti, quali: 

➢ la consultazione, da parte dei difensori, delle informazioni relative allo stato dei 

procedimenti in fase di dibattimento, con particolare riguardo alla data della udienza 

successiva e allo storico delle udienze tenutesi, nel caso di fascicoli pendenti; 

➢ la consultazione delle informazioni relative all’emissione e deposito delle sentenze, alla 

loro irrevocabilità e alla presentazione di impugnazione, nel caso di fascicoli definiti; 

➢ la possibilità di depositare telematicamente ulteriori atti sia verso gli uffici di Procura 

sia verso gli Uffici Giudicanti (con esclusione, allo stato, del solo Ufficio GIP). 

− l’adeguamento dei sistemi in seguito alla riforma delle intercettazioni: sono stati migliorati 

applicativi preesistenti e sono stati sviluppati ex novo sistemi informativi automatizzati per la 

gestione dell’archivio delle intercettazioni, che include materiale tanto documentale digitale 

quanto multimediale. Sono stati avviati interventi tecnici per aumentare lo spazio disponibile 

in ogni sede per i conferimenti e per le attività di manutenzione dell’infrastruttura. Sono in 

corso di sviluppo le modifiche evolutive richieste dal CSM e dal gruppo di monitoraggio 

intercettazioni. È stato altresì sviluppato un sistema di disaster recovery, di prossima 

installazione, che consentirà di mantenere, in regime di assoluta sicurezza, i contenuti già 

inseriti negli archivi digitali dei singoli uffici sui sistemi interdistrettuali, sempre sotto il 

controllo del titolare dell’ufficio: a tal fine è stata appositamente sviluppata una “Consolle del 
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Procuratore della Repubblica”, che consente di svolgere in modo agevole le attività di verifica 

che la legge affida al Capo dell’Ufficio. È prevista la messa a disposizione degli utenti 

(magistrati e personale amministrativo) di funzionalità di redazione guidata di atti digitali con 

popolamento automatico dei dati di registro, sistemi di firma, consolle per il deposito 

telematico e la trasmissione ai destinatari interni ed esterni, segnatamente alle Forze di Polizia. 

La trattazione integralmente digitale del sub-procedimento delle intercettazioni includerà 

anche la trattazione informatica della liquidazione dei compensi dovuti alle società incaricate 

delle operazioni di intercettazioni e ai gestori dei servizi di telecomunicazioni, anche alla luce 

dell’adozione dei provvedimenti generali con i quali si è dato corso alla individuazione di 

tariffe semplificate per la determinazione di compensi e ristori; 

− l’accesso da remoto ai sistemi degli utenti abilitati interni: mese di febbraio 2021 anche il 

sistema TIAP-Document@ è stato aperto alla visibilità da remoto alle Procure ed ai Tribunali.  

Ad oggi l’accesso ai sistemi è stato richiesto da 112 Circondari (Procure + Tribunali) 

o 1.552 utenti di Procura; 

o 1.935 utenti di Tribunale; 

o 1.677 Magistrati (Procura + Tribunale); 

o 144 altra qualifica; 

per un totale di 5.308 utenti. 

− l’evoluzione del sistema per la videoconferenza: ha continuato ad avere proficuo utilizzo 

l’applicazione realizzata allo scopo di semplificare ed automatizzare il processo di 

prenotazione delle aule per la celebrazione di udienze in videoconferenza. Il Portale di 

Prenotazione in parola (MVC1) consente il tracciamento delle richieste di aule e ottimizza le 

interazioni tra gli attori coinvolti: autorità giudiziaria, D.A.P. e Sala di Regia. Sono state 

allestite con il nuovo sistema 329 aule totali in 166 uffici giudiziari. Nel solo 2021 sono state 

allestite 57 aule ed è previsto l’allestimento di ulteriori 5 entro fine anno e altre 10 nel 2022. 

Sono finora state, altresì, allestite 446 salette totali in 80 sedi carcerarie diverse. Nel solo 2021 

sono state allestite 12 salette ed è previsto l’allestimento di ulteriori 43 salette nel corso 

dell’anno 2022. I dati sull’utilizzo della multivideoconferenza, riferiti all’anno 2021, indicano 

che la media udienze al giorno in MVC è pari a 78,5; la media udienze al mese è pari a 1.956,5; 

la media di aule/sale collegate è pari a 6.982. Quale ulteriore aspetto attinente ai dati sulle 

MVC, va sottolineato che si sono verificate addirittura punte di 151 procedimenti al giorno 

(marzo 2021) e punte di 46 siti connessi sul singolo procedimento (febbraio 2021). 
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4 Interventi per il contrasto all’emergenza epidemiologica Covid-19 

Il perdurare dell’emergenza epidemiologica nel corso del 2021 ha continuato a costituire la cornice 

per impostare con modalità innovative i rapporti con gli uffici giudiziari e per imprimere una decisa 

accelerazione nel percorso di rinnovamento tecnologico e di digitalizzazione dell’attività 

giurisdizionale. 

Costante, ed articolata su più livelli, è stata l’interlocuzione con gli uffici giudiziari nel corso 

dell’anno, svoltasi avvalendosi del supporto delle piattaforme informatiche messe a disposizione dalla 

Direzione generale per i servizi informativi automatizzati con riunioni che hanno visto il 

coinvolgimento del personale della magistratura, del personale amministrativo e dei rappresentanti 

dell’Avvocatura e formalizzatasi attraverso l’adozione di numerose circolari multidisciplinari e 

settoriali. 

A tale attività di supporto, anche informativo, si è accompagnata una serie di iniziative volte a 

permettere lo svolgimento dell’attività giudiziaria in condizioni tali da assicurare la salvaguardia della 

salute del personale, di magistratura ed amministrativo, dell’avvocatura e degli utenti. 

Gli uffici giudiziari hanno proseguito a effettuare acquisti diretti di materiale igienico sanitario e 

di un adeguato numero di dispositivi di protezione delle vie respiratorie da destinare ai magistrati ed 

al personale amministrativo in servizio (acquisti di barriere para fiato, pareti in plexiglass, dispositivi 

smaltisci-coda, piantane per gel igienizzante e asciugamani elettrici). 

Al contempo, sempre nell’ottica dell’acquisto degli strumenti di contenimento della diffusione del 

virus è continuato l’utilizzo delle soluzioni tecniche e operative offerte agli uffici giudiziari in ordine 

alla possibilità di procedere alla misurazione della temperatura corporea in tempo reale attraverso 

l’utilizzo di termo-scanner di personale e utenti che effettuano accessi presso gli uffici medesimi. A 

tal fine l’ampio ventaglio di strumenti di controllo della temperatura (anche integrati ai sistemi 

esistenti di regolazione degli accessi e di sicurezza degli uffici giudiziari), già elaborato nel corso del 

2020, si è arricchito con strumenti idonei alla rilevazione del possesso, in forma anonima, del 

certificato verde (cd. green pass) e alla lettura del QR-code relativo, che - con decorrenza dal 15 

ottobre 2021 – costituisce forma di controllo da effettuare nei confronti del personale in servizio 

presso gli uffici dell’amministrazione, centrali e territoriali. 

Con riferimento alla tematica da ultimo indicata, con l’entrata in vigore del decreto-legge 21 

settembre 2021, in 127 che ha previsto l’obbligo di esibire la certificazione verde per accedere nei 

luoghi di lavoro, si è compiuta una quantificazione del fabbisogno di smart-phone per la rilevazione 

manuale del green pass tramite l’app Verifica C19 su tutto il territorio nazionale e si è proceduto, di 

conseguenza ad una fornitura centralizzata di n. 1.335 SIM-card e relativi smart-phone mediante 
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stipula di ODA in Convenzione Consip Telefonia Mobile 8 (TM8), per una spesa complessiva di euro 

150.000,00. 

La diffusione dell’epidemia e la correlativa esigenza di celebrazione dei processi ha comportato, 

oltre alle necessità sopraindicate, anche l’esigenza del reperimento di locali idonei ove celebrare 

processi con un rilevante numero di soggetti coinvolti. Si è provveduto ad intervenire, nelle situazioni 

evidenziate dagli uffici giudiziari e con la fattiva collaborazione degli stessi, alla ricerca di spazi più 

adeguati alla celebrazione dei processi con un numero considerevole di imputati. 

In diversi casi, d’altro canto, è stata privilegiata l’attività di collegamento tra le diverse aule 

esistenti nell’Ufficio giudiziario con il duplice risultato di evitare la celebrazione dei processi 

all’esterno della sede giudiziaria ed efficientare le strutture già esistenti. In tale ultimo ambito, sono 

stati realizzati interventi di vario tipo per circa euro 120.000,00 (collegamenti tra più aule, 

trasferimenti impianti di fonoregistrazione in aule di dimensioni maggiori anche al di fuori della sede 

giudiziaria, acquisto di ulteriori microfoni e conseguente implementazione dei sistemi microfonici, 

riattivazione aule in disuso con ripristino funzionalità apparati, installazione di chiamata testi, ecc.), 

proprio al fine di assicurare il necessario distanziamento interpersonale con particolare riguardo alla 

necessità di garantire la celebrazione di procedimenti che coinvolgevano un elevato numero di parti. 

Al riguardo, si evidenzia l’attività di collegamento tra n. 2 aule del Tribunale di Alessandria e 

conseguente implementazione di tutti gli impianti audio, video e registrazione, per consentire la 

celebrazione di un processo per reati ambientali e il collegamento tra due aule penali presso la Corte 

di Appello di Milano. 

La necessità di garantire lo svolgimento dell’attività giurisdizionale in condizioni di sicurezza e le 

innovazioni contenute nella legislazione dell’emergenza, in parte poi stabilizzatesi, hanno implicato 

il compimento di un accresciuto sforzo e di una forte accelerazione nel percorso di digitalizzazione 

delle attività, anche processuali. Nel corso del 2021 è proseguita la distribuzione al personale in forza 

al Ministero, dislocato in tutti gli Uffici centrali e territoriali, di computer portatili. Ne sono stati 

distribuiti, infatti, ulteriori 13.954, che si sommano a quelli già distribuiti nel 2020. 

Nell’ottica della digitalizzazione delle attività, l’amministrazione ha provveduto a dotare i pc 

portatili di abilitazione all’accesso remoto (remote desktop) per l’utilizzo degli applicativi di Giustizia 

tra cui: 

- SIAMM 

- Protocollo Calliope per uffici centrali e giudiziari 

- SICOGE 

- ASTREA 

- CA PPM 
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- Interrogazioni Parlamentari 

- OIV piattaforma valutazione risultati 

- SNT 

- TMMG -Time Management 

- ADN – Cambio Password 

- Anagrafe Esterna. 

Ha inoltre implementato la diffusione dell’utilizzo dell’applicazione Microsoft Teams, strumento 

di collaborazione completamente integrato con Office365, One Drive, Share Point, Exchange. 

In ambito penale, l’Amministrazione ha ulteriormente sviluppato: 

- il progetto di multivideoconferenza (MVC) 

- la gestione delle indagini preliminari da remoto 

- la gestione dei colloqui dei detenuti 

- il deposito telematico degli atti nella fase delle indagini preliminari. 

Oltre all’impulso alla digitalizzazione ed all’aumentato sforzo in termini di investimento in salute 

e sicurezza, l’emergenza Covid-19 ha, infine, rafforzato per il personale della giustizia istituti 

innovativi per lo svolgimento della prestazione lavorativa, di cui il lavoro agile ha rappresentato 

certamente l’istituto più diffuso. Proprio per tale ragione, per agevolare il lavoro a distanza, sono 

proseguiti l’acquisto e la distribuzione di personal computer e ha continuato ad avere applicazione – 

fino alla adozione dei decreti sul rientro in presenza, rispettivamente del Presidente del Consiglio dei 

ministri del 23 settembre 2021 e del Ministro per la pubblica amministrazione dell’8 ottobre 2021 – 

l’accordo siglato il 14 ottobre 2020 con le organizzazioni sindacali per lo svolgimento di lavoro in 

modalità agile, accordo che aveva in parte anticipato soluzioni normative poi introdotte per tutto il 

personale della pubblica amministrazione e che ha disciplinato, per un arco di tempo pari a un anno, 

lo svolgimento del lavoro agile del personale dell’amministrazione giudiziaria. 

 

5 Politiche del personale 

Nel 2021 sono state consolidate le azioni di reclutamento di personale già avviate negli anni 

precedenti e sono state avviate nuove azioni in linea con i programmi assunzionali approvati e 

programmati. 

Si è quindi proseguito ad investire risorse nel “capitale umano” per consentire il processo di 

rinnovamento dell’Amministrazione, reso possibile, in costanza di emergenza pandemica, grazie 

all’uso delle tecnologie, e, specificamente, alla digitalizzazione delle procedure di reclutamento in 

generale, e, in generale, alla dematerializzazione dei processi di gestione del personale, che investe 

l’intero flusso di lavoro interno a partire dalle procedure di riqualificazione ed assunzione. 
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A gennaio 2021 sono stati, infatti, immessi in servizio gli ultimi idonei della graduatoria del 

concorso di assistenti giudiziari bandito a novembre 2016, assunti per effetto dello scorrimento della 

graduatoria di merito, con conseguente esaurimento della graduatoria medesima entro il termine 

triennale decorrente dall’approvazione della stessa (13 novembre 2017). 

Le politiche di assunzione del personale sono proseguite nel 2021, nonostante le restrizioni 

derivanti dalla emergenza pandemica, con l’espletamento dei concorsi dei 4 bandi pubblicati per 

l’assunzione di varie figure professionali: operatori, funzionari, direttori amministrativi e cancellieri 

esperti. 

Si è, in particolare, proceduto al reclutamento di:  

- 616 operatori giudiziari a tempo indeterminato (bando del 4 ottobre 2019).  

La procedura, che si attua per il tramite dei centri per l’impiego, coinvolge 14 Distretti di Corte 

d’Appello. 

Sono state complessivamente assunte 292 unità e sono di prossima assunzione le unità per i 

Distretti di Roma, Napoli e Salerno; 

- 1000 operatori giudiziari a tempo determinato (bando del 15 settembre 2020); la procedura, 

per titoli e colloquio/prova pratica, è stata prevista dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, articolo 255;  

Nel caso degli operatori giudiziari, l’amministrazione ha avviato e concluso due distinte procedure 

selettive, il concorso pubblico del 15 settembre 2020, mediante il quale sono state reclutate 1.000 

unità con contratto di lavoro a tempo determinato e il bando del 4 ottobre 2019, procedura che ha 

previsto l’avviamento degli iscritti ai Centri per l’impiego, per la successiva assunzione di 616 

operatori giudiziari, area II, fascia economica F1, con rapporto di lavoro a tempo pieno e 

indeterminato.  

- 400 direttori (bando del 17 novembre 2020). Sono state assunte 366 unità. La procedura è 

attualmente in corso per lo scorrimento di 26 unità; 

- 2700 cancellieri esperti (bando dell’11 dicembre 2020). Sono state assunte 2329 unità. Si 

procederà allo scorrimento delle graduatorie per l’assunzione di ulteriori unità di personale a tempo 

indeterminato; 

- 150 funzionari giudiziari per i Distretti di Corte d’Appello di Bologna, Brescia, Milano, 

Torino e Venezia (bando del 27 novembre 2020). Sono state assunte 101 unità. Si è proceduto allo 

scorrimento dei Distretti di Bologna, Brescia e Venezia con presa di possesso avvenuta il 18 

novembre 2021. 

Nell’arco di tre anni (2017/2018-2020/2021) è stata, quindi, completata l’assunzione di 4915 unità 

di personale di area II, realizzata, anche nella sua fase conclusiva, mediante l’utilizzo innovativo della 
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strumentazione informatica, resasi necessaria per superare gli ostacoli dell’emergenza pandemica. I 

candidati hanno, infatti, provveduto, nelle sessioni di scorrimento di luglio e ottobre 2020, a scegliere 

la sede da remoto mediante la piattaforma “Teams”, firmando poi il contratto presso gli uffici al 

momento della rispettiva immissione in servizio. 

Sono inoltre, attualmente in corso, le procedure concorsuali di seguito indicate, per il reclutamento 

di:  

- 2329 funzionari giudiziari (bando del 17 luglio 2019). La prova scritta è stata espletata 1l 13 

ottobre 2021 e dovrà essere programmato il calendario delle prove orali; 

- 97 ausiliari disabili a tempo indeterminato (bando del 27 agosto 2019). La procedura avviene 

tramite i centri per l’impiego, coinvolge 21 Distretti di Corte di appello. Nel 2021 sono state assunte 

42 unità;  

- 109 conducenti di automezzi (avviso del 27 dicembre 2019) per la copertura di posti vacanti 

in uffici giudiziari aventi sede nelle Regioni Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Lombardia, 

Liguria, Puglia, Sicilia e Toscana. Sono state assunte 13 unità. La procedura si è conclusa per i 

Distretti di Caltanissetta, Genova e Potenza, mentre risulta in corso per i restanti Distretti;  

- 7 funzionari giudiziari a tempo indeterminato per l’impiego presso gli Uffici giudiziari della 

Regione autonoma della Valle d’Aosta (bando del 4 febbraio 2020). L’espletamento delle prove 

scritte della procedura è stato più volte bloccato dalle misure sanitarie nazionali di contrasto alla 

diffusione della pandemia;  

- personale privo della vista abilitato alle mansioni di centralinista telefonico, mediante la 

richiesta di avviamento al Servizio di Collocamento mirato di competenza. Sono state assunte 8 

unità;  

Nell’ambito di passaggi di particolari categorie di personale, è proseguita l’attività inerente 

all’accertamento dell’idoneità del personale della Polizia di Stato, della Polizia Penitenziaria e del 

Corpo Forestale dello Stato che, ritenuto non idoneo allo svolgimento delle mansioni di istituto, ha 

chiesto il passaggio nei ruoli di questa Amministrazione ai sensi del D.P.R. 24 aprile 1982, n. 339, e 

dei decreti legislativi 30 ottobre 1992, n. 443, e 12 maggio 1995, n. 201, come integrato dal D.lgs. n. 

28 febbraio 2001, n. 87. Hanno sostenuto e superato la prova di idoneità per le figure professionali 

dell’area II 23 unità di cui 18 sono risultate idonee. 

È proseguita l’attività di trasferimento nei ruoli del Ministero della giustizia del personale di cui 

al bando di mobilità compartimentale ed extracompartimentale, ai sensi dell’art. 30 del d.lgs. 30 

marzo 2001, n. 165 e dell’art. 3 del D.L. 31 agosto 2013, in relazione ai 1031 posti pubblicati, con 

l’immissione in servizio di 2 unità di personale. 
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A seguito dell’emanazione del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, così come coordinato con le 

modifiche introdotte dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26 recante “Disposizioni urgenti 

in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni” e in particolare dell’art. 14, co. 10-sexties, il 

Ministero della giustizia è stato autorizzato dal 15 luglio 2019 ad effettuare l’assunzione di personale 

non dirigenziale a tempo indeterminato, nel limite di 1300 unità di II e III area, e con decreto 

ministeriale del 18 aprile 2019, sono state assunte 22 unità nella qualifica di funzionario tecnico area 

III F1, mediante scorrimento di graduatorie in corso di validità. 

È in fase di aggiornamento il Piano triennale dei fabbisogni che, nel triennio considerato prevede 

8.756 nuovi ingressi, cui andranno ad aggiungersi ulteriori 900 unità di area II e III.  

Ancora, particolare importanza ha assunto, fin dall’inizio del periodo emergenziale per la 

pandemia da Covid-19, lo sviluppo di modelli formativi nuovi e moderni, attraverso la modalità e-

learning e la diffusione della relativa piattaforma, accessibile da parte di tutto il personale del 

Ministero della giustizia. 

La formazione del personale è stata attuata attraverso programmi formativi specifici e accurati 

dedicati a vari profili professionali: particolare attenzione è stata prestata alla digitalizzazione e 

all’inserimento delle nuove risorse. 

Si sottolinea come l’innovativa piattaforma e-learning abbia continuato a costituire, nel perdurare 

dell’emergenza pandemica per tutto il 2021, una importante risorsa per raggiungere da remoto il 

personale in smart working. 

Meritano poi menzione alcuni importanti obiettivi raggiunti grazie al fattivo confronto con le 

Organizzazioni Sindacali, proseguito, pur con le innovative modalità da remoto, quali il “Piano 

Organizzativo del Lavoro Agile (POLA)”, sottoscritto il 4 e 5 marzo 2021 e l’Accordo del Fondo 

Risorse Decentrate per l’anno 2019, sottoscritto il 18 ottobre 2021. 

Quanto alle politiche del personale attuate dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, si 

rinvia al successivo capitolo relativo al sistema penitenziario.  

 

6 Organici della magistratura e concorsi 

Le politiche relative al personale di magistratura sono state incentrate essenzialmente sul 

rafforzamento degli organici con ampliamenti degli stessi. 

In particolare, si è completato, con la distribuzione delle nuove unità tra gli uffici di merito, il 

processo di rideterminazione in aumento (di 600 unità) del ruolo organico della magistratura ordinaria 

disposto dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, e si è adottato il decreto di determinazione delle cd. 

piante organiche flessibili distrettuali da destinare alla sostituzione di magistrati assenti ovvero 

all’assegnazione agli uffici giudiziari del distretto che versino in situazioni critiche di rendimento, 
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introdotte dal comma 432 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (che ha integralmente 

sostituito il Capo II della legge 13 febbraio 2001, n. 48, abrogando le disposizioni relative alla figura 

e alle attribuzioni del magistrato distrettuale), prevedendone una dotazione complessiva, pari a 176 

unità, distribuite tra funzioni giudicanti e requirenti. 

Quanto alle politiche assunzionali del personale di magistratura, deve anzitutto evidenziarsi che, 

con decreto ministeriale del 3 marzo 2021, sono stati assunti i 285 vincitori del concorso a 330 posti 

di magistrato ordinario, indetto con D.M. 10 ottobre 2018; hanno preso possesso 277 magistrati, 

destinati al tirocinio. 

Inoltre, al fine di superare l’impasse cagionata dall’emergenza epidemiologica che, nel 2020, 

aveva impedito lo svolgimento, nei segmenti temporali originariamente individuati, delle prove 

scritte del concorso a 310 posti di magistrato ordinario indetto con D.M. 29 ottobre 2019, nel 2021 si 

è organizzato, in sinergia con il Ministero della Salute ed i diversi attori istituzionali coinvolti nella 

gestione di procedure concorsuali di rilievo nazionale, lo svolgimento delle prove scritte del concorso 

indetto con D.M. 29 ottobre 2019 con rinnovate modalità attuative, che hanno consentito la 

partecipazione dei candidati, del personale di vigilanza e della commissione, in condizioni di piena 

sicurezza sanitaria. 

Segnatamente, tenuto conto delle indicazioni fornite dal Comitato Tecnico Scientifico (istituito 

con Decreto del Capo Dipartimento della protezione civile), si è deciso che lo svolgimento delle prove 

scritte del concorso per l’accesso in magistratura avvenisse contemporaneamente presso più sedi, così 

da decongestionare il flusso dei partecipanti, evitare la formazione di assembramenti di persone e 

limitare gli spostamenti sul territorio nazionale.  

Quindi, nella settimana compresa tra il 12 ed il 16 luglio 2021, le prove scritte del concorso per 

magistrato ordinario indetto con D.M. 29 ottobre 2019 si sono svolte presso le sedi di ROMA FIERA; 

TORINO LINGOTTO; MILANO FIERA; BOLOGNA FIERA; RIMINI FIERA; BARI FIERA, 

strutture, tutte, selezionate in considerazione dei collegamenti viari e di trasporto pubblico locale, 

delle aree di parcheggio di cui dispongono, degli accessi, della distribuzione degli spazi interni e della 

aereazione naturale dei locali, e che hanno garantito, nei relativi contratti di servizio, stringenti 

standards anti-Covid. 

Presso le sedi diverse da Roma, in ottemperanza alle previsioni del decreto legislativo n. 160 del 

2006, le funzioni della Commissione esaminatrice, atte ad assicurare il regolare espletamento delle 

prove scritte, sono state svolte da Comitati di Vigilanza composti ciascuno da cinque magistrati, 

appositamente nominati dal Consiglio Superiore della Magistratura. 

In ogni sede concorsuale è stato inoltre dislocato un contingente di personale amministrativo, 

appositamente formato, con il compito di seguire tutte le fasi della procedura. L’Amministrazione ha 
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predisposto uno specifico vademecum, per garantire l’uniformità e la coerenza dell’attività 

amministrativa di supporto alle operazioni concorsuali svolte presso le diverse sedi. 

Il Ministero ha inoltre assicurato la presenza, per l’intera settimana di svolgimento delle prove, 

presso ogni sito, di almeno un Dirigente generale e di un magistrato addetto alle diverse Direzioni o 

a Uffici del Capo Dipartimento, così da garantire il migliore coordinamento delle operazioni tra i 

contingenti amministrativi operanti presso le sedi periferiche e quella di Roma, ed ha inoltre 

assicurato il costante collegamento mediante piattaforma informatica protetta, tra i citati comitati di 

vigilanza e la Commissione esaminatrice presente in Roma. 

In dettaglio, le prove scritte si sono svolte secondo le eccezionali modalità stabilite dall’art. 11, del 

decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito con modificazioni dalla legge 28 maggio 2021, n. 76 

e dal Decreto Ministeriale 29 aprile 2021 recante Modalità operative, come integrato dal Decreto 

Ministeriale 7 giugno 2021 e da decreti successivi integrativi.  

Quindi, invece dell’ordinario svolgimento di tre prove scritte, in materia di diritto civile, penale 

ed amministrativo, della durata di otto ore ciascuna, previsto ordinariamente dalla procedura 

concorsuale, la prova scritta è consistita “nello svolgimento di sintetici elaborati teorici su due delle 

materie di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160”; e gli elaborati 

sono stati “presentati nel termine di quattro ore dalla dettatura”.  

Le prove scritte dianzi descritte si sono svolte regolarmente, in tutte le sedi concorsuali, e sono 

attualmente in corso di svolgimento le operazioni di correzione degli elaborati, consegnati da 3.797 

candidati, ad opera della commissione esaminatrice, che dovrebbero concludersi entro il mese di 

aprile 2022. 

In ragione del positivo svolgimento delle prove di esame, sopra descritto, si è dunque proceduto  

a bandire, con decreto ministeriale 1° dicembre 2021, sulla base delle disposizioni contenute nell’art. 

26-bis, del decreto legge 24 agosto 2021, n. 118, convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 

2021, n. 147, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana – 4a Serie Speciale “Concorsi ed 

Esami” del 10 dicembre 2021 n. 98,  un nuovo concorso a 500 posti di magistrato ordinario, il cui 

termine per la presentazione delle domande di partecipazione è scaduto il 10 gennaio 2022. 

Con l’ausilio della Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati, è stato realizzato il 

supporto informatico necessario per il recepimento delle domande di partecipazione, nel rispetto delle 

modifiche normative in tema di identità digitale e di pagamenti telematici. 

Si prevede che lo svolgimento delle relative prove scritte avvenga nel primo semestre dell’anno 

2022; è allo studio il progetto tecnico volto a consentire ai candidati di consultare i testi normativi, in 

sede di svolgimento delle prove scritte, con modalità informatiche, ai sensi dell’art. 7, r.d. 15 ottobre 

1925, n. 1860, come da ultimo modificato, dal citato decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118. 
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7  Razionalizzazione delle risorse e contenimento della spesa 

Con riguardo ai risparmi effettivi conseguiti per effetto dell’entrata in vigore dell’art. 1, comma 

526, della legge 23 dicembre 2014 n. 190 che ha disposto, a partire dal 1° settembre 2015, il 

trasferimento al Ministero della giustizia delle spese obbligatorie per il funzionamento degli uffici 

giudiziari, in linea con quanto evidenziato nella relazione del precedente anno 2020, si confermano, 

anche per l’anno in corso, i risultati positivi derivanti dalla gestione “diretta” delle spese di 

funzionamento degli Uffici giudiziari, in termini di notevole risparmio di spesa, rispetto alla gestione 

“indiretta”, caratterizzata dall’anticipazione da parte dei competenti Comuni, con successiva 

corresponsione di un contributo, commisurato allo stanziamento di bilancio, da parte del Ministero 

della giustizia. 

Si conferma cioè la considerazione che i risultati ottenuti sono scaturiti da una sempre più attenta 

analisi delle esigenze di spesa per il funzionamento degli Uffici giudiziari, degli strumenti di 

acquisizione di beni e dei servizi offerti da CONSIP s.p.a., delle scelte strategiche assunte dalla 

Direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie, nonché dell’accurata gestione dei fondi 

disponibili sul capitolo di bilancio 1550, al fine di evitare una dispersione di risorse e realizzare una 

migliore riallocazione delle stesse, in un’ottica di razionalizzazione dei costi. 

Avvalendosi della delega di funzioni di cui all’art. 16, comma 4, del decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, recante nuovo Regolamento di riorganizzazione del 

Ministero della Giustizia, si è ritenuto opportuno impostare la “gestione diretta” delle spese di 

funzionamento principalmente su un sistema di spesa decentrata; si sono quindi affidati ai Presidenti 

di Corte di Appello ed ai Procuratori Generali presso queste ultime, in qualità di Funzionari Delegati, 

la gestione ed il pagamento dei contratti nei quali il Ministero della giustizia è subentrato alla data 

del 1 settembre 2015, precedentemente stipulati dai Comuni per le sedi degli Uffici giudiziari, oltre 

che la sottoscrizione dei nuovi contratti necessari per assicurare i servizi agli uffici. 

Ciò è avvenuto anche in considerazione delle funzioni di vigilanza, controllo e individuazione dei 

fabbisogni degli uffici giudiziari attribuite alle locali Conferenze Permanenti, a seguito dell’avvenuta 

adozione del decreto del Presidente della Repubblica 18 agosto 2015, n. 133 recante il regolamento 

sulle “Misure organizzative a livello centrale e periferico per l’attuazione delle disposizioni di cui ai 

commi 527, 528 e 529 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014 n. 190”. L’attribuzione ai 

Dirigenti degli uffici giudiziari del governo dei rapporti che interessano le rispettive sedi, infatti, se 

da un lato ha determinato un aggravio di attività per gli uffici, dall’altro ha dato loro la possibilità di 

un effettivo controllo degli stessi, prima non esercitabile se non in maniera mediata (e senz’altro poco 

efficiente) attraverso i soggetti preposti dell’ente territoriale: ha permesso, cioè, di esercitare una 
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effettiva verifica della corretta esecuzione dei contratti, con conseguente diretta applicazione di 

eventuali penali nonché di verificare le effettive esigenze e gli eventuali sprechi. 

Sotto altro profilo, dal momento che le Conferenze Permanenti provvedono direttamente 

all’individuazione dei fabbisogni ed alla verifica delle spese, si è determinata in capo ai soggetti 

preposti alla spesa - anche grazie alla possibilità di usufruire di un sistema gestionale dedicato 

(S.I.G.E.G.), gestito dalla Direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie - una 

consapevolezza molto forte di impieghi non ottimali di risorse, anche in relazione ai rapporti di 

locazione di immobili in atto; questo ha provocato la riduzione delle spese di funzionamento. Dal 

momento del passaggio di competenze, si è registrata una tendenza in forza della quale i Dirigenti 

degli uffici hanno operato immediate scelte di riorganizzazione, che hanno consentito addirittura il 

rilascio di sedi ritenute inutili, con risparmi di spesa molto rilevanti sotto svariati profili. 

L’accurata gestione delle spese di funzionamento si è tradotta nella conferma di una contrazione 

della spesa, con percentuali di risparmio già registrate negli anni trascorsi dall’entrata in vigore della 

riforma qui presa in considerazione. 

 

8 La performance organizzativa. 

L’Amministrazione ha adottato in data 31 marzo 2021 la Direttiva annuale per l’attività 

amministrativa e la gestione per l’anno 2021 ed il Piano della Performance 2021-2023. 

L’Organismo Indipendente di Valutazione (d’ora in avanti OIV) e la sua struttura tecnica nel 2021 

hanno lavorato regolarmente supportando l’attività delle Direzioni e degli Uffici anche nel recupero 

di alcuni ritardi maturati nel corso del 2019. Al termine del 2021 l’OIV ha coadiuvato 

l’Amministrazione nelle attività di aggiornamento del Sistema di Misurazione e Valutazione della 

Performance (SMVP), svolgendo incontri periodici con i referenti della performance delle diverse 

articolazioni organizzative e con gli uffici competenti in tema di bilancio e controllo di gestione; 

l’aggiornamento del SMVP è stato approvato con D.M. del 23 dicembre 2021. Ai sensi dell’articolo 

11 della Direttiva, l’OIV ha effettuato un monitoraggio infra-annuale degli obiettivi inseriti nelle note 

integrative al bilancio, degli obiettivi operativi di primo livello, degli obiettivi operativi di secondo 

livello.  

Oltre alla validazione delle suddette Note Integrative, nel corso dell’anno 2021 l’OIV ha svolto le 

attività di contabilità economica nella qualità di Centro di costo del Centro di responsabilità 

amministrativa; ha inoltre predisposto, con il contributo dei Centri di Responsabilità Amministrativa, 

la Relazione sullo stato della spesa (anche nota come “Rapporto di performance”), trasmessa al 

Parlamento dall’Ufficio di Gabinetto. Per gli adempimenti di natura contabile ed in raccordo con 

l’Ufficio di Gabinetto, sono stati utilizzati anche i dati finanziari disponibili consultando il sistema di 
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contabilità generale dell’amministrazione - SICOGE. Secondo quanto previsto dal Sistema di 

misurazione e valutazione della performance, anche nel 2021 l’OIV ha predisposto un documento 

ricognitivo del grado di soddisfazione dell’utenza rilevato con apposite schede nell’ambito della 

procedura di valutazione dei dirigenti di livello non generale.  In relazione al ciclo della performance, 

l’OIV ha predisposto i documenti previsti dalla normativa e dalle Linee guida del Dipartimento della 

Funzione Pubblica redigendo la Relazione sul funzionamento del sistema di misurazione e 

valutazione della performance 2020 ed ha successivamente proceduto alla Validazione della 

Relazione sulla performance 2020. Nel corso del 2021 sono proseguite le attività del Laboratorio 

della valutazione partecipativa, nel corso delle quali sono state intraprese le prime forme di 

coinvolgimento degli stakeholder individuati dai Dipartimenti al fine di sperimentare ed avviare 

questo nuovo settore di valutazione delle performance. Sono in atto le rilevazioni semestrali degli 

indicatori trasversali individuati dal Dipartimento della Funzione pubblica, che hanno lo scopo di 

migliorare la misurazione dei fenomeni gestionali attraverso un’uniforme modalità di raccolta e 

elaborazione dei dati.   

 

9 Vigilanza e controllo sugli ordini professionali 

Nel corso del 2021 sono state completate le operazioni concorsuali ed è stata approvata la 

graduatoria relativa al concorso, per esame, a 300 posti di notaio indetto con d.d. 16 novembre 2018; 

la predisposizione del decreto ministeriale di nomina dei vincitori e di assegnazione delle sedi è in 

fase di istruttoria. In relazione al concorso indetto con d.d. 3 dicembre 2019 (rispetto al quale erano 

inizialmente pervenute circa 2770 domande di partecipazione) nel corso dell’anno 2020 non sono 

state fissate le date per lo svolgimento delle prove scritte a causa della stato di emergenza sanitaria 

decretato dal Governo per la pandemia da Covid-19, ancora in atto, con le consequenziali misure 

restrittive adottate per contenere la diffusione del virus; in ragione del forzato differimento di tale 

ultima procedura, nel corso dell’anno 2020 il Ministero è addivenuto alla determinazione di non 

pubblicare un nuovo bando concorsuale. 

Al fine di risolvere tali fattori di criticità, con decreto dirigenziale 17 maggio 2021, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami» del 18 

maggio 2021, n. 39, i posti di notaio messi a concorso sono stati aumentati di 100 (cento) unità, per 

un totale complessivo di 400 (quattrocento) posti, ed è stata disposta la riapertura dei termini di 

presentazione delle domande di partecipazione. 

Alla luce delle statuizioni contenute nella sentenza del 3 giugno 2021 della Corte di giustizia 

dell’Unione Europea nella causa C 914/19, con decreto dirigenziale del 17 giugno 2021 sono stati 

prorogati di ulteriori 30 giorni i termini per la presentazione delle domande, poi assestate sul numero 
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complessivo di 3513. Lo svolgimento delle prove scritte del concorso è stato dunque fissato presso la 

Fiera di Roma, dal 29 novembre 2021 al 3 dicembre 2021, come da avviso pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica – IV Serie Speciale – Concorsi ed esami del 23 luglio 2021. 

È proseguito lo sviluppo del programma informatico volto a velocizzare le procedure che 

riguardano i trasferimenti e la nomina dei notai: l’utilizzo di tali applicativi informatici ha reso 

possibile l’espletamento delle procedure di trasferimento in tempi notevolmente più rapidi rispetto al 

passato, pur a fronte di un più limitato utilizzo di personale. 

Contrariamente a quanto avvenuto negli anni scorsi, non è stato necessario intervenire sulle 

denominazioni delle residenze notarili, in assenza di mutamento di territori comunali disposti con 

legge regionale. 

Nel corso del 2021 si sono svolte diverse sessioni elettorali, di rinnovo e suppletive, sia a livello 

locale, sia a livello nazionale; a seconda del sistema elettorale proprio di ciascun Ordine 

professionale, si è proceduto all’indizione o alla ricezione dei risultati delle elezioni, fatto salvo il 

controllo di legalità sulle operazioni che compete all’amministrazione. 

Le elezioni di rinnovo dell’ordine  dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e dell’ordine 

degli ingegneri sono state oggetto di provvedimenti sospensivi adottati sotto diversi profili dal giudice 

amministrativo; è stato inoltre definito un contenzioso che ha investito 9 consiglieri del Consiglio 

nazionale forense che  hanno rassegnato le dimissioni a seguito della pronuncia della Corte di appello 

di Roma che ne ha dichiarato l’ineleggibilità a circa due anni e mezzo dalla conclusione del relativo 

procedimento elettorale. 

L’emergenza sanitaria da Covid-19 in atto ha avuto ripercussioni anche su profili nevralgici relativi 

agli Ordini professionali, con specifico riferimento alla possibilità di tenere le assemblee per 

l’approvazione dei bilanci (da effettuare entro il 30 aprile di ogni anno) e per il rinnovo degli organi 

consiliari, alla stregua delle misure restrittive di matrice normativa per il contenimento del rischio 

epidemiologico. 

Anche durante l’anno 2021 sono pervenuti dai Consigli locali e nazionali numerosi quesiti 

riguardanti le modalità di applicazione del D.P.R. 8 luglio 2005, n. 169, per i rinnovi dei consigli; 

sono state fornite risposte nelle sole ipotesi in cui le questioni elettorali poste non fossero riservate 

dalla legge alla competenza dei Consigli nazionali quali organi di giurisdizione domestica (ad 

esempio quelle che presuppongono un’attività di interpretazione di norme sostanziali connesse 

all’eleggibilità dei singoli professionisti). 

È stata inoltre svolta l’attività relativa all’adozione dei decreti di approvazione delle modifiche 

regolamentari adottate dagli Ordini professionali che rientrano nella competenza 
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dell’amministrazione vigilante (ad esempio nella materia della formazione professionale o in quella 

elettorale). 

Riguardo al corretto funzionamento degli Ordini professionali, nel corso dell’anno 2021 si sono 

profilate diverse situazioni di criticità territoriali, che hanno dato luogo all’adozione di provvedimenti 

di scioglimento del Consiglio o collegio locale o del consiglio distrettuale di disciplina interessato, 

con nomina di commissario straordinario, le cui funzioni si sostanziano in tale ipotesi nell’esercizio 

diretto delle funzioni disciplinari (anche mediante la nomina di professionisti di supporto) sino alla 

scadenza del mandato consiliare. 

Ulteriore e rilevante materia di competenza dell’Amministrazione, disciplinata dal d. lgs. 9 

novembre 2007, n. 206, come modificato dal d.lgs. 28 gennaio 2016, n. 15, è quella relativa al 

riconoscimento dei titoli professionali conseguiti all’estero. 

In particolare, alla Direzione generale degli affari interni del Dipartimento per gli affari di giustizia 

è stata attribuita la competenza in materia, a mezzo del reparto riconoscimento titoli, in relazione a 

una attività che si articola in una complessa istruttoria, la quale richiede l’indizione con cadenza 

periodica, a cura dell’Ufficio, di una conferenza di servizi cui partecipano i rappresentanti dei 

Ministeri e dei Consigli nazionali interessati; all’esito della medesima conferenza (o, comunque, a 

seguito di ogni necessario approfondimento istruttorio) la richiesta di riconoscimento è accolta o 

rigettata con decreto adottato dal Direttore generale degli affari interni. 

Al Ministero della giustizia compete, inoltre, l’organizzazione dell’esame per l’abilitazione 

all’esercizio della professione forense. 

Le prove scritte per la sessione di esame 2020, bandita con D.M. 14 settembre 2020, sono state 

differite all’anno 2021; il grave stato emergenziale ha tuttavia indotto il legislatore a intervenire con 

il decreto-legge 13 marzo 2021, n. 31, convertito, con modificazioni, nella legge 15 aprile 2021, n. 

50, il quale ha disegnato un modello di esame incentrato su due prove orali dal contenuto e modalità 

differenti. 

Con D.M. 13 aprile 2021 sono state adottate dal Ministro della giustizia le modalità operative 

dell’esame sulla base della delega legislativa. 

In forza dell’art. 6 del decreto-legge 8 ottobre 2021, n. 139, convertito con modificazioni dalla 

Legge 3 dicembre 2021, n.205, le speciali modalità emergenziali sono state mantenute anche per la 

sessione 2021; sulla base di tali previsioni normative l’esame è stato bandito con D.M. 12 novembre 

2021; l’inizio della prima prova orale è previsto per il 21 febbraio 2022. Di particolare rilievo è stata 

la scelta di assicurare ausili ed assistenza personalizzata ai candidati con DSA. 

Rientrano tra le competenze del Ministero della giustizia anche l’emanazione del bando di esame 

per il patrocinio davanti alla Corte di cassazione e alle altre giurisdizioni superiori, la nomina della 
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commissione d’esame, l’organizzazione dell’esame e l’emanazione del decreto di nomina dei 

candidati risultati idonei. Nel corso dell’anno 2021 le prove scritte dell’esame si sono tenute nei giorni 

8, 10 e 12 novembre, in locali ampi e areati che potessero consentire il contenimento del rischio 

epidemiologico, tenuto conto anche del ridotto numero di candidati presenti (n. 41).  

 

10 L’azione del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Per l'anno 2021 il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (R.P.C.T.) 

ha improntato la sua attività ad una funzione proattiva e di collaborazione con le articolazioni 

ministeriali, allo scopo di fornire a tutti gli attori del sistema giustizia gli idonei strumenti operativi 

in materia di prevenzione della corruzione, anche per il perseguimento dell’efficienza e dell’efficacia 

dell’attività amministrativa.  

In un’ottica di collaborazione e di dialogo, va ritenuta proficua la diffusione dei principi che 

connota tale vasto ambito anche attraverso l’elaborazione di rassegne giurisprudenziali ragionate 

contenenti gli approdi più significativi del Giudice delle leggi e del Consiglio di Stato; tali rassegne 

sono state pubblicate sul sito istituzionale e diffuse alle articolazioni ministeriali centrali e periferiche.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha dunque improntato la 

propria azione alla c.d. vigilanza collaborativa, ponendosi a fianco dell’Amministrazione per 

affrontare in maniera condivisa le questioni interpretative e applicative delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione e di trasparenza, e rivolgendo pareri all’Autorità nazionale 

anticorruzione e alle altre istituzioni a ciò deputate, al fine di fornire indicazioni e buone pratiche alle 

articolazioni ministeriali.  

Nel rispetto del termine prorogato al 31 marzo 2021 dal Presidente dell’Autorità Nazionale 

anticorruzione ha redatto la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta; in conformità al 

disposto normativo l’ha inoltre trasmessa al Presidente dell’Organismo Indipendente di Valutazione 

e all’organo di vertice (tale relazione è stata poi pubblicata sul sito istituzionale). 

Ha inoltre posto in essere tutte le attività prodromiche alla stesura del Piano Triennale della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.) contenente le azioni strategiche e 

programmatiche in materia; il Piano è stato adottato con D.M. del 31 marzo 2021. 

L’adozione del Piano è stata infatti preceduta da una procedura di consultazione “aperta”. 

La bozza dello schema di aggiornamento del Piano è stata posta in consultazione sul sito web 

istituzionale dal 15 marzo al 25 marzo 2021, unitamente ad un avviso corredato da apposito modulo 

con il quale tutti gli stakeholders, i dipendenti, i collaboratori, le associazioni sindacali interne e 

esterne, tutti coloro che fruiscono delle attività e dei servizi erogati dal Ministero ed i cittadini sono 
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stati invitati ad esprimere eventuali osservazioni e proposte di correzione o integrazione, sia delle 

parti descrittive del documento, sia delle misure di prevenzione ivi delineate.  

Il Piano ha proseguito ed implementato l’attività di ricognizione e di analisi delle aree e dei 

procedimenti a rischio corruzione ed ha fissato gli indirizzi e gli obiettivi operativi del Ministero, 

confermando la centralità che le misure amministrative di prevenzione rivestono nella lotta integrata 

ai fenomeni corruttivi. 

Con la collaborazione della Direzione generale per i sistemi informativi e automatizzati del 

Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi, il Ministero della Giustizia 

si è inoltre dotato di un portale informatico protetto per consentire ai dipendenti dell’amministrazione 

di segnalare eventuali condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza o abbiano avuto notizia 

svolgendo il proprio lavoro; dal 4 agosto 2021 è stata inoltre estesa la possibilità di accedere 

all’applicazione per effettuare la segnalazione in oggetto anche fuori dalla Rete Unica Giustizia 

(RUG) tramite il medesimo indirizzo internet già pubblicato sul sito istituzionale ed evidenziato nella 

circolare esplicativa del Responsabile PCT n. 1/2020: https://whistleblowing.giustizia.it (anche la 

sottosezione “whistleblowing” del sito istituzionale è stata aggiornata con la espressa dicitura “è 

possibile effettuare la segnalazione anche furi dalla Rete Unica della Giustizia”). 

Il Portale Whistleblowing è un software open source protetto configurato per il Ministero della 

Giustizia e manutenuto da risorse interne all’Amministrazione, destinato a raccogliere le segnalazioni 

di whistleblowing. La piattaforma permette la compilazione, l'invio e la ricezione delle segnalazioni 

di presunti fatti illeciti al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) nel rispetto di tutte le tutele previste dalla legge; il portale utilizza infatti un protocollo di 

crittografia in grado di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto della 

segnalazione e della documentazione allegata. Attraverso tale sistema possono effettuare segnalazioni 

tutti coloro che siano venuti a conoscenza di condotte illecite in ragione del loro rapporto di lavoro: 

non solo i dipendenti del Ministero, ma anche  i soggetti che operano all'interno di imprese fornitrici 

di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell'amministrazione (qualora le segnalazioni da 

essi effettuate riguardino illeciti o irregolarità relativi al Ministero della giustizia) e  coloro che 

svolgono tirocini formativi o di orientamento presso le articolazioni ministeriali o presso gli uffici 

giudiziari. 

Nel corso del 2021 sono state elaborate e diffuse alle articolazioni centrali e periferiche del 

Ministero le rassegne ragionate contenenti i recenti approdi giurisprudenziali in materia di 

whistleblowing, ed in particolare gli orientamenti della giurisprudenza ordinaria e di quella 

amministrativa, unitamente alla disciplina eurounitaria e nazionale che regolamenta l’istituto.  

https://whistleblowing.giustizia.it/
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Come prescritto nella delibera dell’Autorità nazionale anticorruzione n. 177 del 19 febbraio 2020 

e nel cronoprogramma del P.T.P.C.T. 2021-2023, adottato con D.M. 31 marzo 2021, il Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha elaborato lo schema del Codice di 

comportamento del personale del Ministero della giustizia, preliminarmente sottoposto alle 

articolazioni ministeriali ed al Componente Unico, al fine di favorire la massima partecipazione in 

ragione delle proprie competenze tecniche e professionali, in un’ottica di condivisione.  

Va inoltre segnalato lo svolgimento, da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (R.P.C.T.), della funzione di riesame prevista dall’art. 5, comma 7, del d.lgs. n. 14 

marzo 2013, n.33, nei confronti di dinieghi o mancate risposte ad istanze di accesso civico 

generalizzato. 

Sempre in tema di trasparenza, va segnalato che presso la Direzione generale delle Risorse 

materiali e delle tecnologie è in uso dal 2016 il sistema S.I.G.E.G. (Sistema Informativo della 

Gestione degli Edifici Giudiziari), in cui sono inserite le informazioni riguardanti gli immobili 

utilizzati dal Ministero – D.O.G e dagli Uffici giudiziari, la relativa manutenzione, i contratti di 

acquisizione di beni e servizi con fondi della Direzione generale medesima, la programmazione 

triennale prevista dal Manutentore Unico; l’immissione dei dati avviene a livello decentrato in base 

all’Ufficio destinatario della procedura di acquisizione del bene e/o del servizio; attraverso tale 

sistema la Direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie mantiene il controllo della 

qualità delle informazioni da chiunque inserite e provvede a darne riscontro nella pubblicazione dei 

dati, richiesti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, oltre che dalla legge 6 novembre 2012, n. 

190, riguardanti tutte le attività contrattuali in materia di spese di funzionamento, in precedenza 

gestite dalle Amministrazioni locali. 

Al fine di agevolare l’adozione dei Patti d’integrità nella documentazione di gara di tutte le 

procedure di competenza della Direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie, nell’anno 

2021 è stato condiviso con le stazioni appaltanti, amministrazione centrale e periferica, un modello-

tipo predisposto per tutte le procedure di affidamento (sopra e sotto soglia), reso disponibile nell’area 

documentale della piattaforma S.I.G.E.G raggiungibile attraverso un link inserito all’interno delle 

determine adottate dalla Direzione generale medesima. 

Con particolare riferimento ai principi contenuti nella sentenza n. 12/2020 emessa dall’Adunanza 

Plenaria del Consiglio di Stato, si evidenzia che i dati e i documenti inseriti dagli Uffici sono resi 

disponibili in tempo reale sul sito http://sigeg.giustizia.it/home.aspx, accessibile via Internet da 

qualsiasi utente anche esterno al Ministero della giustizia; è pertanto consentita la rapida decorrenza 

dei termini per le eventuali impugnazioni degli atti oggetto di pubblicazione da parte dei soggetti 

legittimati nonché la limitazione delle richieste di accesso civico in relazione ai documenti, 
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informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria (articolo 5, comma 1, decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33). 

A seguito di una ricognizione dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione particolarmente 

rilevanti sotto il profilo dell’uso delle risorse pubbliche, eseguita dall’Organismo Indipendente di 

Valutazione, si è proceduto a verificare la corretta pubblicazione delle informazioni relative al 

patrimonio immobiliare e ai canoni di locazione o affitto, con l’indicazione dei canoni di locazione o 

di affitto. 

L'Unità, di staff, istituita ai sensi dell'art. 3, comma 3, del decreto ministeriale 18 ottobre 2017 

presso il Dipartimento per gli Affari di giustizia e composta da un magistrato e dal referente 

dipartimentale per la trasparenza, ha proseguito nel coordinamento delle attività funzionali all'accesso 

civico ex art. 5, comma 2 e 3 decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto 

legislativo 25 maggio 2016, n. 97. La suddetta Unità è competente alla ricezione delle istanze di 

accesso civico generalizzato a dati, informazioni e documenti detenuti dagli uffici 

dell'Amministrazione, nonché alla tenuta del registro degli accessi per l'iscrizione, la raccolta e la 

catalogazione delle richieste pervenute e dei provvedimenti adottati dagli uffici, assicurando al Centro 

di competenza Giustizia, ed in raccordo con i referenti per l'accesso dei singoli Dipartimenti, la 

regolarità e la continuità degli adempimenti connessi alla ricezione delle richieste di accesso ed alla 

tenuta del Registro. 

Presso l’Ufficio Centrale degli Archivi Notarili va inoltre segnalata l’adozione della circolare n. 3 

del 2 agosto 2021, delle “Linee guida per la razionalizzazione e ottimizzazione dell’attività ispettiva 

ordinaria sull’attività notarile”.  

L'ispezione notarile ordinaria costituisce infatti uno dei principali compiti istituzionali degli 

Archivi notarili e rientra tra gli obiettivi strategici dell’Amministrazione; considerato che incide sulla 

sfera organizzativa e giuridica di altri soggetti, deve pertanto  svolgersi nel rispetto dei principi di 

imparzialità, trasparenza ed obiettività dell’azione amministrativa (per tale motivo è tra le aree più 

attenzionate nel Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza del Ministero 

della Giustizia, da ultimo in quello per il triennio 2021-2023, adottato con D.M. 31 marzo 2021). 

Di particolare interesse le indicazioni di carattere generale inserite sui “controlli a campione”, 

nell’ottica di assicurarne comunque l’efficacia e di renderli maggiormente trasparenti (nei criteri e 

nelle scelte operative), in una materia in cui appare complesso stabilire analitici standard operativi 

predefiniti. Si è poi provveduto a predisporre una check list per monitorare lo stato di attuazione delle 

Linee guida, a partire dall’anno in corso. 

A seguito dell’avvio del Tavolo Tecnico inerente gli obblighi di pubblicazione relativi a Bandi di 

gara e Contratti, il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi ha fornito 
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al R.P.C.T. i contributi richiesti, diretti a individuare alcune regole condivise per la definizione di un 

manuale descrittivo delle norme e delle procedure da utilizzarsi per adempiere agli obblighi di 

pubblicazione, agli obblighi informativi delle stazioni appaltanti verso l’autorità da pubblicare sul 

portale ANAC in adempimento dell’art. 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190, 

conformemente alle raccomandazioni contenute nella deliberazione n. 39 del 2 gennaio 2016, e agli 

obblighi di pubblicazione sul sito giustizia in presenza di acquisizione centralizzata (Convenzione 

Consip); sta inoltre predisponendo appositi moduli volti a garantire gli adempimenti in materia di 

conflitti di interesse e di divieto di pantouflage. 

Presso il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi la mappatura dei 

processi, nonché l’analisi e la valutazione del rischio hanno consentito di implementare e di 

migliorare il processo decisionale alla luce del costante aggiornamento delle informazioni disponibili; 

anche presso il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria vengono monitorate le aree di rischio 

mappate e sono stati adottati gli interventi idonei a garantire la misura di tutela denominata 

“Whistleblowing” . 

Nel corso del 2021 è stato richiesto alle articolazioni dipartimentali l’aggiornamento di tutti i dati 

pubblicati sul sito istituzionale giustizia.it sezione Trasparenza ai sensi del quadro normativo di 

riferimento (legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e decreto 

legislativo 25 maggio 2016, n. 97). 

Nonostante le difficoltà correlate alla situazione di emergenza epidemiologica tutt’oggi in corso e 

le diverse proroghe dei termini concesse in materia di obblighi di pubblicazione, il Dipartimento 

dell’organizzazione giudiziaria ha continuato ad eseguire le pubblicazioni secondo le consuete 

modalità e in base a quanto previsto nella l. 6 novembre 2012, n. 190, nel d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 

e nel proprio Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T.). 

In particolare, sono stati regolarmente effettuati i monitoraggi quadrimestrali previsti dal Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) 2021-2023. 

Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ha individuato misure organizzative che 

assicurano il regolare funzionamento dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; il personale dirigente, responsabile degli Uffici 

e delle articolazioni dipartimentali, fornisce con costanza le informazioni inerenti ai provvedimenti 

ed ai procedimenti amministrativi adottati, oltre ai dati sui rilievi degli organi di controllo e sul 

personale in forza.  

Il medesimo Dipartimento ospita e gestisce le funzionalità del sistema di pubblicazione automatica 

dei dati per la trasparenza degli Istituti Penitenziari, garantendo la connessione tra le banche dati 

interne ed il sito istituzionale, nel rispetto delle linee guida AGID sull’interconnessione. Grazie a tale 
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sistema di comunicazione, i dati relativi alla capienza degli Istituti, al numero di detenuti presenti, al 

personale in servizio e a tutte le attività di rieducazione intramurarie, vengono pubblicati 

quotidianamente sul sito istituzionale, garantendo la disponibilità e la divulgazione delle 

informazioni; la stessa infrastruttura informatica ospita anche i dati per la trasparenza del personale 

dirigente di tutti dipartimenti del Ministero della Giustizia, in ossequio agli obblighi previsti 

dall’art.14 del D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33. Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità nel 

corso del 2021 ha adempiuto a tutti gli obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza (D. Lgs. 

14 marzo 2013, n. 33).  

In materia di obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi ex art. 35 D.lgs. 14 

marzo 2013, n. 33 e  d’intesa con la Direzione Generale della Formazione, è stata avviata un’attività 

di elaborazione e raccolta delle informazioni relative alle articolazioni territoriali 

dell’Amministrazione nell’ambito del project work all’interno del Corso di formazione per i 

neoassunti Funzionari dell’organizzazione programmato per il mese di novembre dell’anno 2021; la 

raccolta dei dati, in formato tabellare, sarà funzionale al più compiuto aggiornamento della relativa 

sezione di Amministrazione Trasparente del sito istituzionale. 

In relazione al monitoraggio delle situazioni di incompatibilità ed inconferibilità per l’anno 2021, 

il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità sta inoltre procedendo ai controlli sulle 

dichiarazioni sostitutive di cui all’art. 20 D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, dei dirigenti in servizio presso il 

DGMC; i nominativi dei dirigenti sono stati estratti a sorte nella misura del 15% sul totale, dalla 

Commissione istituita con Ordine di Servizio n. 18 del 5/07/2019 del Direttore Generale del 

personale, delle risorse e per l’attuazione dei provvedimenti del giudice minorile.  

Riguardo allo stato di avanzamento del processo riformatore in atto relativamente agli impegni 

assunti con il Piano nazionale di ripresa e resilienza (P.N.R.R.), l’Autorità nazionale anticorruzione 

e conseguentemente il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di 

ciascuna Amministrazione sono chiamati a svolgere un ruolo chiave nel dispositivo di controllo sulle 

risorse collegate all’attuazione del P.N.R.R.; è infatti prioritaria l’attività strategica di supporto e di 

assistenza alle stazioni appaltanti per il corretto utilizzo delle risorse pubbliche, finalizzato al 

risparmio nell’acquisizione di beni e servizi migliori per la stessa amministrazione e per i cittadini.  

L’articolo 7 rubricato “Controllo, audit, anticorruzione e trasparenza” del decreto legge 31 maggio 

2021 n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, prevede l’istituzione 

presso il Ministero dell’economia e delle finanze di un apposito Organismo di audit del P.N.R.R. 

indipendente e responsabile del sistema di controllo interno, per proteggere gli interessi finanziari 

dell’Unione e più specificamente per prevenire, identificare, segnalare e correggere casi di frode, 

corruzione o conflitto di interesse.  
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In particolare tale decreto, che costituisce il primo provvedimento di attuazione del P.N.R.R. e 

della strategia riformatrice in esso delineata, articola il sistema “a rete” di governance del Piano su 

tre livelli principali: alla Presidenza del Consiglio è affidata la responsabilità di indirizzo; al Ministero 

dell’economia e delle finanze sono affidati il monitoraggio e la rendicontazione; ai soggetti attuatori, 

con il coordinamento dei Ministeri, la realizzazione operativa degli interventi. 

Un’ulteriore leva per la tenuta del sistema di governance, che riveste ruolo centrale 

nell’impalcatura di gestione politico-amministrativa del P.N.R.R., è il reclutamento di personale 

qualificato, che è oggetto dell’apposito decreto-legge n. 9 giugno 2021, n. 80 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n.113. 

Mentre il fulcro della governance del P.N.R.R. è concentrato presso la Presidenza del Consiglio, 

alla quale sono affidate funzioni di indirizzo, impulso e coordinamento sull’attuazione degli 

interventi, nonché di superamento di eventuali inerzie e dissensi, il sistema di monitoraggio e 

rendicontazione è incentrato sul MEF, ed è basato sul “Servizio centrale per il P.N.R.R.” e su una 

Unità di missione, come espressamente disposto nell’art. 6 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77. 

Presso il Ministero della giustizia il terzo livello di governance, espressamente disciplinato 

dall’articolo 8 comma 1 del D.L. 31 maggio 2021, n. 77., convertito, con modificazioni, dalla legge 

29 luglio 2021, n. 108,  trova  piena esecuzione con l’istituzione dell’Unità di Missione per il 

P.N.R.R.,  quale punto di contatto con il Servizio Centrale del P.N.R.R., per garantire un’efficace, 

tempestiva ed efficiente realizzazione degli interventi relativi Piano ad opera del decreto 

interministeriale del 18 novembre 2021.  

Ai sensi del successivo comma 3, la medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 

selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del P.N.R.R., ed emana linee guida per 

assicurare la correttezza delle procedure di attuazione e rendicontazione, le regolarità della spesa  ed 

il conseguimento dei milestone e target e di ogni altro adempimento previsto dalla normativa europea 

e nazionale applicabile al P.N.R.R.; essa svolge attività di supporto nella definizione, attuazione, 

monitoraggio  e valutazione di programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi nazionali, 

europei e internazionali, nonché l’attività di supporto all’attuazione di politiche pubbliche per lo 

sviluppo, anche in relazione alle esigenze di programmazione e attuazione del P.N.R.R.. 

La semplificazione normativa è dunque intesa in via generale come un efficace rimedio per 

evitare la moltiplicazione di fenomeni corruttivi. 

Sotto altro profilo, occorre evitare che alcune norme, nate per contrastare la corruzione, 

impongano alle amministrazioni pubbliche e a soggetti privati di rilevanza pubblica oneri e 

adempimenti troppo pesanti (è il caso delle disposizioni sulla trasparenza che prevedono, tra l’altro, 

obblighi di pubblicazione di numerosi atti, obblighi non sempre giustificati da effettive esigenze di 
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conoscibilità dei cittadini e assai onerosi per gli uffici, soprattutto degli enti minori, e delle norme che 

contemplano ben tre tipi di accesso ai documenti e alle informazioni amministrative).  

Rispondono a tali esigenze la creazione di un’unica piattaforma per la trasparenza amministrativa, 

deputata ad alleggerire gli obblighi di pubblicazione delle varie amministrazioni su proprie 

piattaforme, e la previsione di un'unica tipologia di accesso alle informazioni pubbliche. in modo tale 

da conseguire evidenti effetti di semplificazione 

L’ANAC sta procedendo alla realizzazione di una piattaforma unica della trasparenza, che si 

sostanzia in un punto di accesso unificato, gestito dalla stessa Autorità e basato sull’interconnessione 

con altre banche dati pubbliche, in grado di semplificare e rendere meno onerosa la pubblicazione dei 

dati, agevolando al contempo fruibilità e confrontabilità; l’importanza della Piattaforma, nell’ottica 

di contrasto alla corruzione, è riconosciuta anche nel P.N.R.R.. 

In sintesi, per attuare questa riforma, definita «abilitante», il disegno riformatore prevede la 

semplificazione della disciplina contenuta nella “legge Severino” (l. 6 novembre 2012, n. 

190, Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella P.A.) e 

dei suoi due decreti delegati: quello sulle inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni (d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39) e quello sulla trasparenza amministrativa 

(d.lgs. n. 14 marzo 2013, n.33, come integrato dal d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, il cosiddetto Freedom 

of Information Act italiano). 

Il raggiungimento dell’obiettivo di facilitare l’applicazione delle varie misure di prevenzione della 

corruzione varate dalla legge Severino prevede quindi l’adozione di misure legislative volte a 

rimuovere gli ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali che condizionano l’attività economica 

e la qualità dei servizi per cittadini e imprese; le principali sono costituite dalla semplificazione della 

legislazione e dalla promozione della concorrenza.  

Il Piano di Ripresa e Resilienza prevede, inoltre, la riforma della pubblica amministrazione e quella 

della giustizia.  

A tal proposito, il primo intervento riformatore della pubblica amministrazione è contenuto nel 

decreto-legge “Reclutamento” (decreto-legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2021, n. 113).  

Relativamente alla riforma del processo penale, la legge 27 settembre 2021, n. 134, contiene le 

deleghe al Governo per l’adozione di uno o più decreti legislativi per apportare modifiche al codice 

di procedura penale ed al codice penale; contemporaneamente la medesima legge ha direttamente 

inciso sull’attuale assetto normativo. 

 



54 

 

11  L’attività ispettiva e disciplinare. 

Per la parte di competenza di questo Dicastero, i meccanismi di verifica della regolarità nella 

gestione delle attività amministrative e giurisdizionali degli uffici giudiziari e dell’osservanza dei 

doveri deontologici previsti dalla legge da parte dei magistrati appartenenti all’ordine giudiziario sono 

rispettivamente assicurati dall’Ispettorato generale e dal Gabinetto del Ministro, quali uffici di “diretta 

collaborazione” del Ministro della Giustizia e, sotto il profilo dell’amministrazione attiva, dalla 

Direzione Generale dei Magistrati incardinata presso il Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, 

del personale e dei servizi. 

A fronte della crisi pandemica da Sars-CoV-2, nell’anno 2020 l’Ispettorato Generale è stato  

costretto a riprogrammare la propria attività, con la sospensione dei turni ispettivi ordinari previsti 

per i mesi di marzo, maggio e giugno; la ripresa dell’attività ispettiva nel turno di settembre (che ha 

recuperato quello già sospeso a marzo) si è di nuovo interrotta nel mese di novembre, per l’evolversi 

della situazione epidemiologica, con la conseguente riduzione del numero degli uffici giudiziari 

oggetto di verifica rispetto agli anni precedenti. 

Tale riduzione è stata tenuta in debito conto nel corso dell’anno 2021 e al momento di stabilire la 

programmazione delle attività per l’anno 2022: grazie alla rimodulazione dell’attività ispettiva e alla 

razionalizzazione degli schemi ispettivi e delle richieste indirizzate agli Uffici sottoposti a verifica, è 

stato infatti possibile incrementare il numero di Uffici giudiziari da verificare per ciascuno dei sei 

turni ispettivi. 

Con riferimento all’anno 2021, l’Ispettorato Generale ha improntato la propria attività al 

perseguimento degli obiettivi posti in continuità con quelli degli anni precedenti, consolidando e 

avviando ulteriori significativi processi di rinnovamento. 

L’attività ispettiva ha rafforzato il momento di verifica trasparente delle performance degli Uffici 

giudiziari, superando la funzione di mero controllo di regolarità e di vigilanza sulla buona 

organizzazione e funzionamento dei servizi della giustizia e proponendosi come attività di concreto 

supporto agli Uffici Giudiziari: durante la verifica ispettiva gli Ispettori si sono posti in posizione 

collaborativa e di ausilio tecnico qualificato per la focalizzazione e risoluzione dei problemi 

organizzativi dei singoli Uffici giudiziari, proponendo soluzioni organizzative specifiche anche 

concordate con gli altri operatori della giustizia, al fine di assicurare l’efficienza organizzativa ed il 

ripristino della regolarità amministrativa di tutte le attività dell’Ufficio ispezionato. 

In questa prospettiva, le verifiche ispettive hanno rappresentato l’occasione per indirizzare la 

dirigenza amministrativa ed i capi degli uffici giudiziari verso l’adozione di più virtuosi moduli 

organizzativi: in presenza di irregolarità accertate le équipe ispettive hanno in via prioritaria suggerito 

le possibili soluzioni organizzative idonee a normalizzare il servizio, limitando il ricorso alle 
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prescrizioni alle ipotesi di abusi o irregolarità talmente gravi da imporre l’adozione di specifici 

provvedimenti atti ad eliminare gli inconvenienti. 

Con l’obiettivo di limitare l’impegno degli Uffici in fase preispettiva e di assicurare al contempo 

una sempre maggiore corrispondenza tra i dati acquisiti e la struttura della relazione ispettiva, nel 

corso dell’anno 2021 è proseguita, consolidandosi nei risultati, l’attività di revisione e 

semplificazione delle «richieste standardizzate», che ha così evitato l’acquisizione dei dati non 

funzionali alle esigenze ispettive. 

Con Decreto interministeriale del 16 giugno 2021 è stata inoltre costituita la Commissione 

Interministeriale per la Giustizia nel Sud, con gli obiettivi di: a) migliorare, in via generale,  

l’efficienza della giustizia civile,  riducendo durata dei procedimenti e disomogeneità di performances 

tra gli Uffici Giudiziari italiani; b) individuare best practices presenti negli uffici giudiziari e 

formulare proposte per una migliore e più immediata circolazione delle stesse; c) formulare proposte 

finalizzate al miglioramento delle condizioni di lavoro degli operatori del settore giustizia; d) 

formulare proposte finalizzate al superamento delle carenze relative alla edilizia giudiziaria; e) 

formulare proposte relative all’applicazione dell’intelligenza artificiale nell’ambito del settore 

giustizia, al fine di supportare il giudice nell’esercizio delle sue funzioni, anche allo scopo di una 

maggiore efficienza dei tempi processuali; f) formulare proposte volte a ridurre il fenomeno del turn 

over negli uffici disagiati. 

Durante i lavori della Commissione, presieduta dal Capo dell’Ispettorato Generale, sono stati 

forniti elementi di estrema utilità, considerato che alcuni degli obiettivi della Commissione rientrano 

nel focus dell’attività ispettiva (ad esempio, la rilevazione di best practices e la verifica delle 

condizioni degli immobili sedi degli uffici giudiziari). 

Nella catalogazione delle best practices rilevate in occasione dello svolgimento dell’attività 

ispettiva presso gli Uffici giudiziari del Meridione e delle Isole (e degli altri elementi conoscitivi) si 

è proceduto a ritroso, a decorrere dall’anno 2015; è stato così elaborato un primo modello valutativo 

di sintesi che, accanto alle best practices, potesse consentire di evidenziare fattori di criticità 

organizzativa/operativa rilevati in sede ispettiva. 

Sono stati inoltre predisposti, separatamente per gli Uffici di primo e di secondo grado, modelli 

basati su schede multiple che valorizzano: a) le prescrizioni di regolarizzazione impartite all’Ufficio 

(per obbiettivare un elemento quantitativo che possa esprimere il grado di criticità riscontrato con 

l’ispezione, riconducibile a tre aree principali di «disvalore», legate alla tenuta dei Registri, agli 

interessi dell’Erario e alla esecuzione penale); b) i dati di scopertura di organico, sia dei togati che 

del personale amministrativo; c) un dato mirato dei ritardi, dei procedimenti di pendenza remota, dei 

ritardi nella fase esecutiva penale e in quella di trasmissione degli atti al Giudice dell’impugnazione 
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oltre che gli indici statistici di ricambio, smaltimento e variazione delle pendenze (disponibili al 

momento per gli Uffici di primo grado ed in fase di estensione a quelli di secondo grado). 

L’attività svolta dall’Ispettorato Generale nel 2021 si colloca comunque all’interno di un più 

ampio processo di innovazione e modernizzazione, iniziato nell’ultimo quinquennio e diretto a 

rendere la funzione ispettiva più efficiente e duttile a fronte delle costanti evoluzioni del “pianeta 

giustizia”. 

Tale processo si è articolato in molteplici aspetti e attività, che hanno trovato il loro fulcro 

nell’informatizzazione del servizio ispettivo; grazie ai progressi già compiuti, proprio in occasione 

della crisi sanitaria da COVID-2019 è stato conseguito l’obiettivo di rendere possibile la conduzione 

delle verifiche ispettive ordinarie secondo un nuovo modello sempre più remotizzato. 

Si sta innanzitutto concludendo la fase di sperimentazione del nuovo modello ispettivo, che 

prevede una rimodulazione dei tempi della verifica ispettiva, scansionati in tre fasi: una fase 

preispettiva (già esistente nel modello ispettivo tradizionale e rimasta pressoché immutata); una fase 

in cui l’attività di verifica viene svolta da remoto; una fase in cui l’équipe accede presso le sedi 

giudiziarie oggetto di verifica. 

È dunque proseguita nel corso del 2021 l’attività di remotizzazione della raccolta dei dati, in fase 

preispettiva, con la razionalizzazione della rilevazione dei flussi degli affari del settore civile in primo 

e secondo grado ed il suo trasferimento al «datawarehouse» della giustizia civile (cd. DWGC) in 

luogo dei singoli uffici giudiziari. Nell’ottica del perseguimento dell’obiettivo della creazione di una 

base dati unitaria nella quale far confluire tutti i risultati delle singole ispezioni, tale attività assicura 

uno sgravio per i singoli uffici e consente una raccolta di dati sempre più omogenei, tale da consentire 

un più reale e oggettivo raffronto tra i diversi uffici. 

Le innovazioni nell’ambito dell’attività ispettiva che scaturiranno dai suindicati interventi 

comporteranno l’ulteriore contrazione dei tempi dell’attività ispettiva, già avviata a partire dall’anno 

2019. 

È stato inoltre intrapreso un processo di modifica dei report ispettivi relativi agli uffici di secondo 

grado, al fine di poter garantire la pubblicazione nel breve termine dei «quadri sintetici» di tutte le 

relazioni ispettive e la loro omogeneità strutturale 

La crisi determinata dalla pandemia ha costretto l’Ispettorato Generale a ripensare la propria 

attività mediante l’elaborazione di un nuovo modello ispettivo «da remoto», che include la creazione 

di postazioni per i singoli Ispettori dislocate presso gli uffici giudiziari, con il ricorso allo schema 

organizzativo della prestazione lavorativa denominato «co-working»: da tale postazione, collocata 

presso gli uffici giudiziari disponibili, l’Ispettore può visionare, estrarre e comparare tutti i dati di 

interesse tramite l’accesso diretto ai sistemi informatici in uso presso le diverse sedi giudiziarie, in 
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modo da consentire una valutazione trasversale dei dati, delle performance e delle buone prassi degli 

uffici giudiziari. 

Sempre nell’ottica della massima e proficua collaborazione con gli Uffici giudiziari, è stato 

riorganizzato dal Capo dell’Ispettorato Generale l’«Ufficio Studi e Innovazioni», il quale ha popolato 

e aggiornato una bacheca virtuale creata sul sito pubblico dell’Ispettorato Generale, nella quale 

saranno raccolti i quesiti e le relative risposte rese agli Uffici giudiziari, nonché le criticità che hanno 

dato luogo alle prescrizioni e alle raccomandazioni di maggior rilievo e ricorrenza per singoli servizi, 

ordinati e distinti per argomenti e tematiche al fine di una rapida e facile consultazione. 

Al fine di facilitare il compito di raccolta e pubblicazione sulla bacheca virtuale da parte del 

personale addetto all’Ufficio Studi, è stato disposto che durante la verifica ispettiva siano massimate 

tutte le prescrizioni e raccomandazioni impartite. 

Deve altresì evidenziarsi che all'esito dell'attività ispettiva ordinaria svolta nell'anno 2021 sono 

stati riscontrati casi di irregolarità che hanno dato origine a numerosissime istruzioni e 

regolarizzazioni immediate, a raccomandazioni scritte e, nei casi più significativi, a prescrizioni agli 

uffici, ai sensi dell'art. 10 della legge 12 agosto 1962, n. 1311. 

In relazione a dette raccomandazioni e prescrizioni sono state dunque aperte 178 procedure di 

monitoraggio delle attività di regolarizzazione poste in essere dagli uffici, riferite a quelle impartite 

nell'anno o all'esito di precedenti ispezioni; nel corso dell’anno 2021 sono state inoltre esaurite 243 

procedure di monitoraggio delle attività di regolarizzazione poste in essere dagli uffici, riferite a 

prescrizioni e raccomandazioni impartite nell'anno o all'esito di precedenti ispezioni. Il dato dei flussi 

del servizio a partire da una pendenza iniziale di 349 procedimenti si è assestato su una pendenza di 

fine periodo pari a 284 procedimenti (per effetto delle 178 nuove sopravvenienze e delle 243 

definizioni). Tale attività, che sempre più si caratterizza per i suoi connotati di stimolo e impulso 

diretto ad elevare la qualità dei servizi interessati, riveste una particolare importanza sia sotto il profilo 

della rimozione delle singole criticità, sia sul piano più generale del miglioramento della funzionalità 

ed efficienza degli Uffici giudiziari. 

Il processo di trasformazione in atto, dettato soprattutto da un mutamento in termini culturali 

dell’approccio all’attività ispettiva, ha consentito di raggiungere un avanzamento del processo di 

modernizzazione. Tali trasformazioni impongono maggior impegno e determinazione da parte del 

suddetto Ufficio Generale, al fine di proseguire nel processo in corso, in vista del definitivo 

adeguamento ai moderni standard di qualità ed efficienza voluti dall’Unione Europea.  

Nel corso dell’anno 2021 il Servizio per i Rapporti con il Consiglio Superiore della Magistratura 

ha proseguito nell’attuazione del processo di dematerializzazione procedendo allo scarto della 

documentazione cartacea contenuta nei fascicoli creati negli anni 2010 - 2015 a seguito di Ispezioni 
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Ordinarie; i documenti originali analogici sono stati inoltre convertiti in documenti informatici. Se ne 

è dunque preservato il valore giuridico, probatorio e archivistico, poiché ogni singolo atto è stato 

protocollato, scansionato e custodito digitalmente in un sistema di gestione sicuro, per garantire una 

conservazione essenziale e permanente dell’attività amministrativa esercitata al fine di attuare una 

condivisione telematica delle comunicazioni e delle informazioni con le altre articolazioni del 

Gabinetto e del Ministero della Giustizia. 

 

12 Le riforme 

Di seguito vengono illustrate le riforme – di diritto processuale e sostanziale – che hanno 

impegnato il Ministero. Le riforme rientrano nel P.N.R.R., ma sono misure di carattere strutturale con 

le quali si realizza l’ambiente normativo adatto a stabilizzare e consolidare gli obiettivi di 

abbattimento dell’arretrato e di riduzione dei tempi dei procedimenti, una volta conseguiti entro 

l’orizzonte temporale del P.N.R.R. stesso.  

 

12.1 Penale 

La legge delega in materia di riforma del processo penale, si basa su alcuni elementi che dovranno 

essere declinati con l’adozione dei provvedimenti attuativi. 

La legge prevede un’importante attività di riforma sia del processo che del sistema sanzionatorio 

penale improntata all’obiettivo di restituire efficienza al processo e, in generale, al servizio giustizia 

nel settore penale, ma in un contesto di rafforzamento anche di alcune garanzie fondamentali e di 

recupero di alternative sia al processo che alla pena detentiva. 

In particolare, l’ampio articolo 1 contiene le deleghe al Governo per la riforma del processo 

penale, del sistema sanzionatorio penale e per la disciplina organica della giustizia riparativa, mentre 

l’articolo 2 detta alcune disposizioni immediatamente precettive, in tema di prescrizione del reato e 

di improcedibilità dell’azione penale per superamento dei termini massimi di durata del giudizio di 

impugnazione, ma anche dirette ad introdurre strumenti di monitoraggio dell’efficienza del processo, 

attraverso l’istituzione di un Comitato tecnico-scientifico per il monitoraggio sull’efficienza della 

giustizia penale, sulla ragionevole durata del procedimento e sulla statistica giudiziaria (articolo 2, 

comma 16) e di un Comitato tecnico-scientifico per la digitalizzazione del processo (articolo 2, 

comma 20). 

Nel dettaglio, tre sono gli ambiti di intervento: il processo penale (articolo 1, commi 5-13, 24-26), 

il sistema sanzionatorio (articolo 1, commi 14-17, 21-23) e la giustizia riparativa (articolo 1, commi 

18-20). 
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Per il processo penale sono previsti interventi diretti ad ampliare la digitalizzazione degli atti e 

consentire il passaggio al processo penale telematico (articolo 1, comma 5), interventi diretti a 

semplificare e ammodernare i meccanismi di notificazione (articolo 1, comma 6), interventi diretti a 

implementare il ricorso a forme di documentazione degli atti e delle attività tramite registrazioni 

audiovisive, nonché a disciplinare il ricorso a forme di partecipazione da remoto (articolo 1, comma 

8).  

Un ampio intervento riguarda, inoltre, la fase delle indagini preliminari (articolo 1, comma 9), con 

due finalità specifiche, al contempo di efficienza e di garanzia, perseguite:  

1) riducendo i tempi di durata di quella fase (sia prospettando un intervento diretto sui termini di 

durata sia prevedendo rimedi alle situazioni di stasi del procedimento);  

2) limitando i casi in cui il procedimento deve essere portato all’attenzione del giudice con 

l’esercizio dell’azione penale;  

3) introducendo una previsione diretta a stabilire una modalità attuativa certa dei criteri di priorità 

nella trattazione delle indagini (articolo 1, comma 9, lettera i).  

Importanti interventi innovativi sono stati previsti anche:  

a) per l’udienza preliminare (articolo 1, comma 9, lettere l-o), in considerazione delle criticità 

emerse circa la sua capacità di filtro e l’incidenza negativa su tempi complessivi del processo;  

b) per tutti i procedimenti speciali (articolo 1, comma 10);  

c) per la fase del giudizio (articolo 1, comma 7, comma 10, lettere e-f, comma 11), in questo caso 

con particolare riferimento a un complessivo ripensamento del processo in assenza (articolo 1, 

comma 7), anche per completare l’adeguamento della disciplina alla direttiva UE n. 2016/343), 

con il duplice obiettivo di aumentare le garanzie di effettiva partecipazione dell’imputato al suo 

processo ma anche di evitare la celebrazione di processi inutili e dispendiosi. 

Uno specifico ambito di intervento riguarda, inoltre, le impugnazioni (articolo 1, comma 13, lettere 

a-b), con particolare riferimento alla fase di appello (articolo 1, comma 13, lettere c-l), che 

rappresenta oggi la fase più problematica 

Sempre in relazione agli interventi di garanzia interni al processo penale, si è previsto un controllo 

giurisdizionale della legittimità della perquisizione (articolo 1, comma 24) e si è prevista la 

regolamentazione del ricorso straordinario alla Cassazione per dare esecuzione alle sentenze della 

Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (articolo 1, comma 13, lettera o). 

Da ultimo, si è anche prevista l’introduzione di un’apposita disciplina del diritto all’oblio, diretta 

a consentire la deindicizzazione in caso di archiviazione, non luogo a procedere e 

assoluzione (articolo 1, comma 25). 
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Per il settore sostanziale la riforma prevede, invece, importanti rivisitazioni del sistema 

sanzionatorio, in primo luogo, garantendo una semplificazione sia dell’esecuzione della confisca per 

equivalente, che della vendita dei beni confiscati, ma al contempo disciplinando l’amministrazione 

dei beni sottoposti a sequestro e confisca secondo il modulo già previsto per alcuni casi dall’articolo 

104-bis delle disposizioni di attuazione del codice di procedura penale. 

Un’ampia parte dell’intervento riformatore, inoltre, ha ad oggetto le pene pecuniarie (articolo 1, 

comma 16), sia allo scopo di restituire effettività a questa sanzione, razionalizzando e semplificando 

il procedimento di esecuzione e rivedendo i meccanismi di conversione in caso di mancato 

pagamento, ma, più ampiamente, valorizzandone la natura di sanzione alternativa alla pena detentiva. 

È anche previsto un radicale ripensamento delle pene sostitutive delle pene detentive 

brevi (articolo 1, comma 17), sia attraverso una revisione del catalogo delle pene sostitutive, con 

l’ingresso della semilibertà, della detenzione domiciliare e del lavoro di pubblica utilità, sia 

attraverso un ampliamento degli spazi di utilizzo della pena pecuniaria (anche attraverso una modifica 

del meccanismo di conversione), sia attraverso un radicale mutamento del concetto di pena detentiva 

‘breve’, individuata, ora, nelle pene fino quattro anni; contemporaneamente, però, dando effettività a 

queste sanzioni, tramite l’esclusione dell’applicabilità ad esse della sospensione condizionale.  

Ulteriori interventi di natura sostanziale, ma con finalità anche deflattiva, riguardano:  

1) la punibilità per particolare tenuità del fatto (articolo 1, comma 21), attraverso un intervento sul 

limite di applicabilità della disciplina di cui all’articolo 131-bis del codice penale, che non sarà 

più la pena detentiva non superiore nel massimo a cinque anni, ma quella non superiore nel 

minimo a due anni, sola o congiunta a pena pecuniaria;  

2) la sospensione del procedimento con messa alla prova dell’imputato (articolo 1, comma 22), 

con estensione dell’ambito di applicazione dell’articolo 168-bis del codice penale;  

3) l’estensione degli istituti di estinzione delle contravvenzioni per condotte 

riparatorie/ripristinatorie (articolo 1, comma 23);  

4) la previsione di interventi sulla procedibilità a querela (articolo 1, comma 15), anche per 

valorizzare forme alternative di definizione del procedimento, incentrate su condotte 

riparatorie. 

Infine, un ampio capitolo è riservato dalla legge alla giustizia riparativa (articolo 1, commi 18-20), 

sia per prevedere che sia introdotta una disciplina organica della materia, sia per disciplinarne 

l’interferenza con il procedimento penale e l’esecuzione della pena. 

Con la legge n. 134, infatti, il Governo è stato anche delegato a emanare, con opportuni decreti 

legislativi, una disciplina organica della giustizia riparativa, nel rispetto delle disposizioni della 

direttiva 2012/29/UE e dei principi sanciti a livello internazionale. È un punto, questo, che considero 
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particolarmente qualificante perché in definitiva la delega mira a conferire estensione, sistematicità e 

organicità alla capacità dell’ordinamento, che oggi si esprimono ancora in forme sperimentali, di farsi 

carico delle conseguenze negative prodotte dal fatto di reato, nell’intento di promuovere la 

rigenerazione dei legami a partire dalle lacerazioni sociali e relazionali che l’illecito ha originato.  

In relazione, alle norme immediatamente precettive, invece, l’articolo 2, come detto, è intervenuto 

sulla prescrizione del reato, sull’improcedibilità dell’azione penale per superamento dei termini di 

durata massima del giudizio di impugnazione, oltre che sull’identificazione dell’indagato e 

dell’imputato ignoto, apolide, extracomunitario o comunitario privo di codice fiscale (codice unico 

identificativo e cartellino fotodattiloscopico), sulla violenza domestica e di genere e sulle 

comunicazioni al difensore di impugnazioni, dichiarazioni e richieste di persone detenute o internate. 

In particolare, in relazione agli interventi immediatamente precettivi di maggior rilievo, circa la 

prescrizione del reato (articolo 2, comma 1), si prevede, in primo luogo, la risistemazione di alcuni 

istituti modificati dalla legge 9 gennaio 2019, n. 3, che aveva disposto la sospensione del corso 

della prescrizione del reato dopo la sentenza di primo grado, sia essa di condanna o di assoluzione. 

La legge in esame introduce in un nuovo articolo 161-bis del codice penale una disposizione di 

chiusura della disciplina della prescrizione del reato (rubricata «Cessazione del corso della 

prescrizione»), nella quale si chiarisce che «il corso della prescrizione del reato cessa definitivamente 

con la pronuncia della sentenza di primo grado».  

Inoltre, in modo connesso, l’articolo 161-bis del codice penale, secondo periodo, prevede che in 

caso di annullamento della sentenza di primo grado con regressione del procedimento al primo grado 

o ad una fase anteriore «la prescrizione riprende il suo corso dalla data della pronuncia definitiva di 

annullamento». Inoltre, si esclude che il decreto penale di condanna determini la cessazione del corso 

della prescrizione e viene, invece, ricondotto tra gli atti interruttivi del corso della prescrizione.  

Infine, viene abrogato l’articolo 159, comma 4, del codice penale, che disciplinava la sospensione 

della prescrizione del reato nell’ipotesi di sospensione del processo per assenza 

dell’imputato (articolo 420-quater del codice di procedura penale, inserito dalla legge 28 aprile 2014, 

n. 67), prevedendo un limite massimo alla durata della sospensione, che non può superare i termini 

previsti dall’articolo 161, comma 2, del codice penale (prolungamento massimo del termine di 

prescrizione per effetto di atti interruttivi). Un’abrogazione da ricollegare alle novità in materia di 

prescrizione del reato che sono previste dalla nuova disciplina del processo in assenza. 

Quanto, invece, all’improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di 

impugnazione (articolo 2, commi 2-6), l’innesto di questo nuovo istituto è diretto a garantire la 

ragionevole durata del processo e, al tempo stesso, incentivare la riduzione dei tempi di celebrazione 

dei giudizi di impugnazione. 
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La novità comporta che la mancata definizione del giudizio di appello entro il termine di due anni, 

o del giudizio di cassazione entro il termine di un anno, costituisca «causa di improcedibilità 

dell’azione penale», salvo che sia l’imputato a chiedere la prosecuzione del processo. Con una 

dettagliata disciplina di individuazione del momento di decorrenza iniziale di detto termine e dei casi 

che comportano la sospensione del termine o la sua prorogabilità. 

L’improcedibilità, peraltro, non riguarda i procedimenti per i reati puniti con la pena dell’ergastolo.  

Quanto agli effetti della pronuncia di improcedibilità rispetto alle decisioni sugli effetti civili, è 

stato inserito nell’articolo 578 del codice di procedura penale un nuovo comma 1-bis in forza del 

quale, quando nei confronti dell’imputato è stata pronunciata condanna, anche generica, alle 

restituzioni o al risarcimento dei danni cagionati dal reato, a favore della parte civile, il giudice di 

appello e la Corte di cassazione, nel dichiarare improcedibile l’azione penale per il superamento dei 

termini di durata massima del giudizio, rinviano per la prosecuzione al giudice civile competente per 

valore in grado di appello, che decide valutando le prove acquisite nel processo penale. Fermo che, 

in ordine ai rapporti tra improcedibilità e azione civile esercitata nel processo penale, uno dei criteri 

di delega (articolo 1, comma 13, lettera d) rimette al Governo ulteriori interventi di coordinamento; 

tra questi, in particolare, quelli relativi alla disciplina delle impugnazioni per i soli effetti civili. 

Nel corpo della norma è altresì dettata un’articolata disciplina transitoria.  

 

12.2 Civile 

La riforma, recentemente approvata dal Parlamento (legge 26 novembre 2021, n. 206), origina 

dalla proposta di Legge A.S. 1662 , elaborata da questo Ministero e presentata il 9 gennaio 2020, che 

nel corso dell’anno 2021 è stata oggetto di importanti interventi di modifica. A seguito del 

cambiamento di Governo è stata istituita con decreto ministeriale 12 marzo 2021 una commissione 

di studio per elaborare proposte di riforma in materia di processo civile e di strumenti alternativi 

attraverso la formulazione di emendamenti alla proposta di legge A.S. 1662, che si è avvalsa anche 

dell’apporto di personale del Ministero della Giustizia. 

In esito ai lavori di quella Commissione si è altresì svolta un’impegnativa opera di rielaborazione 

del testo di legge oltreché di riformulazione di alcuni subemendamenti proposti in sede parlamentare, 

successivamente approvati, che si è conclusa con l’adozione di un ampio emendamento governativo 

contenente sia deleghe al Governo sia disposizioni immediatamente precettive.  

In particolare, la legge prevede una rilevante attività di riforma processuale, ordinamentale e degli 

strumenti complementari di risoluzione delle controversie, che persegue, nel loro complesso, obiettivi 

di «semplificazione, speditezza e razionalizzazione del processo civile» (comma 1). 



63 

 

In questa prospettiva possono essere lette le diverse disposizioni di seguito sinteticamente 

illustrate, relative a, tra l’altro: gli strumenti complementari di risoluzione delle controversie (I); il 

processo di cognizione di primo grado, ordinario e semplificato (II); la digitalizzazione del processo 

civile (III); i procedimenti davanti alle corti d’appello e in Cassazione (IV); le controversie di lavoro 

(V); il processo di esecuzione forzata (VI); i consulenti tecnici (VII); l’ufficio per il processo (VIII); 

la realizzazione di un procedimento unificato in materia di famiglia e la creazione di un tribunale per 

le persone, per i minorenni e per le famiglie (IX); specifici interventi urgenti introdotti con norme 

direttamente precettive (X). 

I. Per gli strumenti complementari risoluzione delle controversie sono previsti, relativamente alla 

mediazione e alla negoziazione assistita, interventi diretti ad incentivarne il ricorso, anche tramite 

il rafforzamento di incentivi fiscali (comma 4, lettera a), l’estensione a determinate materie del 

ricorso obbligatorio alla mediazione (comma 4, lettera c), l’incentivazione della partecipazione 

personale delle parti alla procedura di mediazione (comma 4, lettera e), il miglioramento della 

formazione dei mediatori (comma 4, lettera l) e la valorizzazione della mediazione demandata 

dal giudice (comma 4, lettera o). 

Relativamente all’arbitrato, si prevede tra l’altro il rafforzamento delle garanzie di imparzialità e 

indipendenza dell’arbitro (comma 15, lettera a) e l’attribuzione agli arbitri rituali del potere di 

emanare misure cautelari qualora previsto convenzionalmente (comma 15, lettera c). 

II. Le modifiche previste per il processo di cognizione di primo grado sono volte a ridurre i tempi 

processuali e concentrare le attività, prevedendo a tal fine l’adozione di misure rivolte sia alle 

parti sia al giudice e l’eliminazione di udienze superflue. Tra l’altro, la riforma ha quindi previsto 

una maggiore concentrazione:  

1) della fase introduttiva del processo, con l’anticipazione dello scambio delle memorie di 

trattazione (comma 5, lettera i); 

2) della fase di istruzione, con l’obbligo di predisporre il calendario del processo e di fissare 

l’udienza per assumere le prove entro 90 giorni (comma 5, lettera i) e con la soppressione 

dell’udienza per il giuramento del consulente tecnico d’ufficio (comma 17, lettera n); 

3) della fase decisoria, con la soppressione dell’udienza di precisazione delle conclusioni e con 

la previsione di termini ridotti per il deposito degli atti difensivi finali (comma 5, lettera l). 

Inoltre, la riforma ha anche inteso semplificare procedimenti, atti e modelli decisionali, attraverso 

il rafforzamento del procedimento sommario di cognizione di cui all’articolo 702-bis ss. del codice 

di procedura civile, rinominato «procedimento semplificato di cognizione» (comma 5, lettera n), 

l’introduzione di una forma di provvedimento estremamente semplificato di accoglimento o di 

rigetto provvisorio (comma 5, lettera o), la riduzione dei casi in cui il tribunale giudica in 
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composizione collegiale (comma 6, lettera a), un aumento delle competenze del giudice di pace 

(comma 7, lettera b) e l’espressa introduzione dei princìpi di chiarezza e sinteticità per i 

provvedimenti del giudice e per gli atti del processo (comma 17, lettere d ed e). 

III. Sono state introdotte misure dirette a rafforzare la digitalizzazione nell’amministrazione della 

giustizia, con l’estensione e il potenziamento del processo civile telematico (comma 17, lettere 

a–c e h) e l’introduzione della possibilità per il giudice di disporre che le udienze civili si 

svolgano con collegamenti audiovisivi a distanza (comma 17, lettera l). 

IV. Quanto ai giudizi di appello, viene reintrodotta la figura del consigliere istruttore in appello 

(comma 8, lettera l) e rafforzata e semplificata l’attuale disciplina dei cd. ‘filtri’ nelle 

impugnazioni (comma 8, lettera e). Quanto alla Cassazione, poi, viene disciplinato un 

procedimento accelerato, rispetto all’ordinaria sede camerale, per la definizione dei ricorsi 

inammissibili, improcedibili o manifestamente infondati (comma 9, lettera e) e viene introdotto 

il cd. rinvio pregiudiziale in Cassazione, per consentire al giudice di merito di sottoporre 

direttamente alla Corte di cassazione quesiti di diritto per la relativa risoluzione (comma 9, lettera 

g). 

V. In materia di lavoro, è prevista l’unificazione della disciplina dei procedimenti di impugnazione 

dei licenziamenti e la conseguente abrogazione del cd. rito Fornero, da un lato, e la trattazione in 

via prioritaria delle cause di licenziamento in cui sia proposta domanda di reintegrazione del 

lavoratore nel posto di lavoro, dall’altro (comma 11). 

VI. In materia di esecuzione forzata, sono state introdotte disposizioni volte a rendere maggiormente 

rigorosa la possibilità di inibire l’efficacia esecutiva dei provvedimenti civili (comma 8, lettera 

f), in aggiunta a diverse modifiche al processo esecutivo (tra cui l’abolizione della formula 

esecutiva, la riduzione dei termini processuali, l’attribuzione al giudice dell’esecuzione del potere 

di disporre misure di coercizione indiretta e l’introduzione dell’istituto della vendita privata; 

comma 12, lettere a-o). 

VII. La riforma prevede un riordino della normativa in materia di consulenti tecnici, volta a 

rafforzarne la formazione, le tutele e l’indipendenza, nonché la creazione di un albo nazionale 

unico, per consentire a magistrati e avvocati di individuare le figure professionali più adeguate 

al singolo caso (comma 16). 

VIII. Una delle più significative innovazioni della riforma del processo è rappresentata dalla prevista 

dotazione presso gli uffici giudiziari di una struttura organizzativa denominata «ufficio per il 

processo», volta a supportare i magistrati nello svolgimento dei loro compiti. In un’ottica di 

continuità rispetto alle norme già approvate sull’ufficio per il processo nell’ambito del Recovery 

plan, la riforma ne prevede l’istituzione presso i tribunali di merito (di primo e secondo grado), 
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presso la Corte di cassazione e presso la relativa Procura generale, con una disciplina diversificata 

in ragione dei rispettivi organi giudiziari e dei diversi procedimenti che si svolgono davanti ad 

essi (comma 18, lettere a-d). 

 

12.3 Segue. La riforma del diritto di famiglia e dei minori 

Per quanto riguarda i comparti della riforma che si occupano di diritto di famiglia, possono in 

sintesi essere individuate diverse aree, tanto dal punto di vista formale quanto dal punto di vista delle 

tematiche. 

Una prima area riguarda i metodi alternativi di risoluzione delle controversie; una seconda è 

relativa all’introduzione del procedimento unitario; si tratta di un intervento fondamentale per ovviare 

alle incertezze derivanti dall'attuale disciplina, che prevede una molteplicità di riti tra loro eterogenei. 

Nell'impianto previsto dalla delega, il nuovo rito avrà tempi scanditi e rigorose preclusioni per quanto 

attiene ai diritti disponibili, mentre un più esteso potere di intervento da parte del giudice potrà 

avvenire in tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto diritti indisponibili.  

Particolare attenzione è stata, poi, doverosamente riservata alle ipotesi in cui all'interno del 

procedimento siano dedotte fattispecie di violenza familiare o domestica.  

Una terza area è quella che riguarda la riforma ordinamentale, che stabilisce la fondamentale 

innovazione dell'istituzione di un unico organo giudiziario, il Tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie, articolato in Sezioni circondariali e in Sezioni distrettuali, che andrà ad 

accorpare tutte le competenze oggi ripartite tra Tribunali ordinari (ivi compresi i Giudici tutelari) e 

Tribunali per i minorenni.   

Infine, si è provveduto, nel campo del diritto di famiglia, ad emanare talune norme 

immediatamente precettive. Si tratta in particolare della completa riforma dell'art. 403 c.c., ovvero di 

quella norma che consente in contesti di particolare gravità alla pubblica autorità di intervenire a 

tutela del minore che si trovi esposto a pregiudizio e per la quale è stata prevista una scansione 

temporale molto più contenuta, quale garanzia di un intervento che non lasci il minore sospeso in 

situazioni non chiare per tempi indefiniti (come oggi avviene in molti casi); di una limitata ma 

rilevante modifica all'art. 38 disp. att. c.c. consentendo l'attrazione alla competenza del tribunale 

ordinario in tutti i casi in cui di fronte a questi sia stato introdotto un procedimento sull'affidamento 

del minore, anche in deroga al principio della prevenzione; della disciplina della nomina del curatore 

speciale, in relazione alla quale sono state individuate ipotesi tassative a pena di nullità del 

provvedimento, oltre a una generale chiusura del sistema con facoltà discrezionale per il giudice di 

provvedere alla nomina "quando i genitori appaiono per gravi ragioni temporaneamente inadeguati 

a rappresentare gli interessi del minore"; di una modifica dell'art. 709-ter, n. 3, c.p.c., con previsione 
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che il risarcimento dei danni a carico di uno dei genitori nei confronti dell'altro possa essere disposto 

dal giudice "anche individuando la somma giornaliera dovuta per ciascun giorno di violazione o di 

inosservanza dei provvedimenti assunti dal giudice"; e infine prevedendo che negli 

albi dei consulenti tecnici sia riservata specifica attenzione anche alla neuropsichiatria infantile, 

alla psicologia dell'età evolutiva e alla psicologia giuridica o forense. 

Rispetto a queste aree è stata anche prevista una differente attuazione temporale della riforma, 

poiché le norme di delega potranno divenire immediatamente precettive soltanto attraverso i decreti 

delegati di prossima attuazione. Un più disteso orizzonte temporale è invece previsto per la riforma 

istitutiva del nuovo Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie, per la quale è stato 

individuato il termine del 31 dicembre 2024, anche per porre concretamente mano a tutte le molteplici 

correlate iniziative che si renderanno necessarie dal punto di vista strettamente ordinamentale. Per 

quanto riguarda invece le disposizioni immediatamente precettive, le stesse sono già entrate a far 

parte del tessuto connettivo dell’ordinamento, e a tal fine entreranno materialmente in vigore il 

centottantesimo giorno dall’entrata in vigore della legge delega, id est il 24 giugno 2022. 

 

IX. In estrema sintesi, la riforma prevede: 

1) la realizzazione di un rito unificato denominato «procedimento in materia di persone, minorenni 

e famiglie» applicabile alla maggior parte dei procedimenti relativi allo stato delle persone, ai 

minorenni e alle famiglie di competenza del tribunale ordinario, del tribunale per i minorenni e 

del giudice tutelare (comma 23); 

2) la trasformazione dei tribunali per i minorenni e contestuale creazione di un tribunale per le 

persone, per i minorenni e per le famiglie, organizzato in tribunali circondariali e distrettuali, 

che potrà valorizzare le specializzazioni dei tribunali per i minorenni con il supporto del proprio 

ufficio per il processo, costituito anche da giudici onorari (comma 24). 

X. Infine, la riforma ha introdotto norme urgenti e immediatamente applicabili relative a, tra l’altro: 

a) le misure di protezione dei minori (articolo 403 del codice civile), introducendo e disciplinando 

il relativo procedimento di adozione e convalida in un’ottica di tutela per il minore e di garanzia 

del diritto di difesa dei genitori e di coloro che esercitano la responsabilità genitoriale sul minore 

(comma 27); 

b) il riparto di competenze tra tribunale ordinario e tribunale per i minorenni (articolo 38 delle 

disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile), che viene riordinato con la 

previsione della trasmissione d’ufficio degli atti tra tribunali (comma 28); 
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c) il curatore speciale del minore (articoli 78 e 80 del codice di procedura civile), per renderne 

possibile la nomina in un numero maggiore di casi e consentire di attribuirgli poteri di 

rappresentanza sostanziale del minore (comma 30); 

d) la negoziazione assistita (articolo 6, decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132), estesa ai 

procedimenti che disciplinano le modalità di affidamento e di mantenimento dei figli nati fuori 

dal matrimonio e dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti (comma 35). 

Allo stato, sono in corso di istituzione gruppi di lavoro formati da componenti esterni e personale 

del Ministero, incaricati di elaborare i decreti attuativi. 

 

12.4 Riforma insolvenza 

Il punto di partenza del lavoro svolto in tema di riforma del diritto dell’insolvenza è stata la 

considerazione che la crisi economica in atto, in gran parte dovuta all’epidemia, impone di fornire 

alle imprese in difficoltà nuovi ed efficaci strumenti per prevenire l’insorgenza di situazioni di crisi 

o per affrontare e risolvere tutte quelle situazioni di squilibrio economico-patrimoniale che, pur 

rivelando l’esistenza di una crisi o di uno stato di insolvenza, appaiono reversibili. 

La conservazione dell’impresa – intesa come valore produttivo e, dunque, come centro che crea 

non solo utili, ma anche posti di lavoro e ricchezza per il Paese – è stata, dunque, l’elemento ispiratore 

dell’intervento tradottosi nel d.l. 24 agosto 2021, n. 118 che ha operato su due direttrici: l’introduzione 

di un nuovo strumento di ausilio alle imprese in difficoltà, di tipo negoziale e stragiudiziale, e la 

modifica della legge fallimentare con l’anticipazione di alcune disposizioni del codice della crisi 

ritenute utili ad affrontare la crisi economica in atto. 

In particolare, con riferimento al primo aspetto, è stato introdotto un nuovo strumento denominato 

«composizione negoziata della crisi». Si tratta di un percorso, volontario, stragiudiziale, 

maggiormente strutturato rispetto a quello della composizione assistita innanzi agli OCRI prevista 

dall’originario codice della crisi, adeguato alle mutate esigenze e meno oneroso, con il quale 

l’imprenditore, senza rinunciare all’assistenza dei professionisti di fiducia, affianca ad essi un esperto 

facilitatore, terzo e imparziale, competente nella ristrutturazione aziendale e nella materia della crisi 

d’impresa. Una nuova figura professionale, specializzata attraverso un apposito percorso formativo 

previsto dal Ministero, e in grado, grazie alla propria indipendenza e terzietà, di favorire le trattative 

volte all’individuazione di soluzioni negoziali di composizione della crisi.  

In altre parole, si è ritenuto che, nei casi di crisi reversibile, la contrattazione diretta tra le parti – 

guidata ed agevolata dall’«esperto» - possa condurre al superamento dei conflitti e della crisi 

dell’impresa, attraverso la ricerca di soluzioni diversificate e modulate sulle diverse esigenze 

dell’imprenditore, dei creditori e di tutti gli stakeholders coinvolti. E tali soluzioni stragiudiziali 
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appaiono maggiormente efficienti in quanto idonee a garantire la continuità dell’impresa e, dunque, 

il mantenimento dell’unità produttiva con conseguente massimizzazione del beneficio non solo per 

l’imprenditore, ma anche per i creditori ed i lavoratori.  

Sotto altro profilo, sono stati introdotti sistemi di allerta, sia interni all’impresa che esterni 

demandati a creditori pubblici qualificati, idonei a porre l’imprenditore nelle condizioni di avvedersi 

dell’eventuale stato di crisi e, quindi, di avviare tempestivamente quei rimedi cui ho appena fatto 

cenno.  

Peraltro, il processo riformatore così avviato troverà conclusione nel corso del 2022 con l’entrata 

in vigore del codice della crisi di impresa e dell’insolvenza, opportunamente modificato attraverso il 

completo recepimento della direttiva UE 1023/2019 sulle ristrutturazioni. 

Una Commissione, presieduta dal Dott. Bricchetti, infine, è incaricata di adattare il sistema dei 

reati fallimentari alla configurazione nel senso della conservazione e del recupero dell’impresa al 

tessuto economico che le procedure vanno assumendo ormai da tempo.   

Il decreto-legge, convertito dalla legge in oggetto, è composto da tre capi, contenenti 

rispettivamente «Misure urgenti in materia di crisi d’impresa e di risanamento aziendale», «Ulteriori 

misure urgenti in materia di giustizia» e «Disposizioni transitorie e finanziarie». 

L’intervento normativo è intervenuto per fornire alle imprese in difficoltà nuovi strumenti per 

prevenire l’insorgenza di situazioni di crisi o per affrontare e risolvere tutte quelle situazioni di 

squilibrio economico-patrimoniale che, pur rivelando l’esistenza di una crisi o di uno stato di 

insolvenza, appaiono reversibili. Le difficoltà create alle imprese dall’emergenza sanitaria iniziata nei 

primi mesi del 2020 sono state provvisoriamente mitigate dai numerosi interventi di sostegno tramite 

i quali lo Stato ha ridotto il peso della crisi sulle attività produttive. Era dunque necessario fornire alle 

imprese e, in particolare, alle micro, piccole e medie imprese, strumenti stabili ed efficaci per 

analizzare e comprendere la situazione in cui si trovano e per evitare che la crisi degeneri in dissesto 

irreversibile e per poter conseguire la ristrutturazione aziendale in maniera rapida e poco costosa.  

Tali strumenti dovevano essere per lo più di natura stragiudiziale per evitare che la gestione della 

crisi economica passasse per i tribunali aggravando il carico di lavoro, già imponente, degli uffici 

giudiziari. 

Il decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118 ha quindi, innanzitutto, rinviato al 1° settembre 2021 

l’entrata in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’impresa 

e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155» per evitare che la natura 

innovativa del codice e la complessità dei suoi meccanismi previsti potessero rappresentare un 

ostacolo rispetto alle esigenze appena esposte. 
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La normativa d’urgenza è poi intervenuta seguendo due direzioni: l’introduzione di un nuovo 

strumento di ausilio alle imprese in difficoltà, di tipo negoziale e stragiudiziale, e la modifica del 

regio decreto n. 267 del 1942 con l’anticipazione di alcune disposizioni del codice della crisi ritenute 

utili ad affrontare la crisi economica in atto. 

Il nuovo strumento è denominato «composizione negoziata della crisi».  

Si tratta di un percorso, volontario, stragiudiziale, maggiormente strutturato rispetto a quello della 

composizione assistita innanzi agli OCRI prevista dal codice della crisi, adeguato alle mutate esigenze 

di cui si è detto e meno oneroso, con il quale si intende agevolare il risanamento di quelle imprese 

che, pur trovandosi in condizioni di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario tali da rendere 

probabile la crisi o l’insolvenza, hanno le potenzialità necessarie per restare sul mercato, anche 

mediante la cessione dell’azienda o di un ramo di essa. Non vi sono requisiti dimensionali di accesso 

alla composizione negoziata, che è concepita con strumento utilizzabile da tutte le realtà 

imprenditoriali iscritte al registro delle imprese, comprese le società agricole. La scelta compiuta è 

stata quella di affiancare all’imprenditore un esperto nel campo della ristrutturazione, terzo e 

indipendente e munito di specifiche competenze, al quale è affidato il compito di agevolare le 

trattative necessarie per il risanamento dell’impresa.  

La negoziazione è, e resta, per tutta la durata del percorso, una prerogativa dell’imprenditore, che 

porta avanti le trattative personalmente, con l’eventuale ausilio dei propri consulenti.  

La presenza dell’esperto non ha dunque lo scopo e la funzione di sostituire l’imprenditore nel 

dialogo con i suoi creditori o con le altre parti interessate, ma serve a dare forza e credibilità alla 

posizione dell’impresa e a rassicurare i creditori e le altre parti interessate.  

La composizione negoziata non è dunque una procedura e non è soggetta ai principi concorsuali. 

L’istanza di nomina dell’esperto non apre il concorso dei creditori sul patrimonio dell’impresa e non 

determina lo spossessamento per l’imprenditore, il quale, pur essendo obbligato a garantire una 

gestione non pregiudizievole per i creditori e in linea con gli obblighi previsti dall’articolo 2086 del 

codice civile, prosegue nella gestione ordinaria e straordinaria dell’impresa e può eseguire pagamenti 

spontanei. 

Per la presentazione dell’istanza di accesso alla composizione negoziata e per la sua gestione il 

decreto-legge ha istituito una piattaforma unica nazionale, accessibile dal sito della camera di 

commercio presso il cui registro delle imprese è iscritto l’imprenditore che la inoltra. Attraverso la 

piattaforma l’imprenditore, prima di entrare nel relativo percorso, ottiene tutte le informazioni utili 

sulla composizione negoziata, sulle modalità di attivazione del percorso e sui documenti da produrre 

con l’istanza di nomina dell’esperto. Essa inoltre contiene un test pratico, con funzione di auto-

diagnosi, utilizzabile anche in via preventiva rispetto al deposito dell’istanza, che consente a ciascuna 
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impresa di verificare la situazione in cui si trova e l’effettiva perseguibilità del risanamento. 

L’inserimento di alcuni dati contabili nel test consente, in particolare, a ogni impresa di comprendere, 

in modo semplice e rapido, la sostenibilità del debito accumulato tramite i flussi finanziari futuri e 

dunque la gravità dello squilibrio esistente e la sua eventuale reversibilità. 

L’esperto, dopo aver esaminato la documentazione prodotta con l’istanza e l’esito del test eseguito 

dall’imprenditore al momento dell’accesso alla procedura, lo convoca per valutare la situazione 

dell’attività e la perseguibilità del risanamento. In caso positivo, convoca i creditori e le altre parti 

interessate al risanamento per la ricerca delle possibili soluzioni o per prospettare loro le soluzioni 

individuate dall’imprenditore e ritenute percorribili dall’esperto stesso. L’esperto non si sostituisce 

all’imprenditore, ma lo affianca fornendogli la professionalità e le competenze necessarie per la 

ricerca di una soluzione della situazione di difficoltà dell’impresa e facilitando il dialogo con tutte le 

parti coinvolte nel processo di risanamento dell’impresa. 

In ossequio alle indicazioni provenienti dalla direttiva (UE) 2019/1023, è prevista una procedura 

di informazione e consultazione sindacale, che si aggiunge a quelle già previste e disciplinate 

dall’ordinamento, da attivare ogni qual volta l’imprenditore intenda adottare determinazioni rilevanti 

che incidono sui rapporti di lavoro di una pluralità di lavoratori, anche solo per quanto riguarda 

l’organizzazione del lavoro o le modalità di svolgimento delle prestazioni. 

Poiché la professionalità richiesta all’esperto è molto specifica e attiene strettamente alla 

ristrutturazione aziendale, è previsto che la nomina debba avvenire tra i soggetti iscritti in elenchi 

formati presso ciascuna CCIAA del capoluogo di regione – oltre a quelle delle provincie autonome 

di Trento e di Bolzano – nel cui territorio si trova l’ufficio del registro delle imprese in cui è iscritta 

l’impresa istante e che l’iscrizione può essere richiesta solo da professionisti di esperienza o da altri 

soggetti muniti di competenze ben determinate. Possono far parte dell’elenco gli iscritti da almeno 

cinque anni all’albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e all’albo degli avvocati che 

documentino precedenti esperienze nel campo della ristrutturazione e i consulenti del lavoro che, oltre 

alla medesima anzianità di iscrizione nell’ordine professionale di appartenenza, forniscano prova di 

avere preso parte, in almeno tre casi, a procedure di ristrutturazione portate a termine con successo. 

A queste categorie si affianca quella di coloro che, avendo gestito imprese nell’ambito di 

procedimenti di risanamento conclusi in maniera efficace, possono fornire il necessario supporto 

all’imprenditore in crisi avendo operato nel suo stesso settore o in settori similari che ne rendano 

utilizzabile l’esperienza e la professionalità acquisiti. 

Altro indispensabile requisito di accesso all’elenco è costituito, come già detto, dalla formazione 

specifica nella materia della ristrutturazione aziendale e nelle tecniche di facilitazione e mediazione.  
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La formazione degli elenchi è stata affidata dalla legge di conversione agli ordini professionali per 

i professionisti e alle Camere di commercio regionali per i cd. manager. 

Il percorso della composizione negoziata è stato disciplinato in maniera analitica e dettagliata 

anche con la puntuale previsione dei doveri di tutte le parti coinvolte nelle trattative. Rispetto 

all’esperto, ai compiti di ausilio all’impresa si aggiunge un’importante funzione di garanzia per i 

creditori (dovendo l’esperto costantemente verificare la perseguibilità del risanamento e il possibile 

pregiudizio per i creditori rispetto a determinati atti gestori compiuti dall’imprenditore). 

Nel percorso di composizione negoziata non vi è l’esigenza di ricorrere al tribunale posto che, 

come già sottolineato, le trattative si svolgono tra l’imprenditore e le parti interessate con l’ausilio e 

la competenza dell’esperto, che ne facilita la conduzione e contemporaneamente verifica l’utilità delle 

trattative e l’assenza di ingiusto pregiudizio per i creditori. 

Laddove vi sia l’esigenza di proteggere il patrimonio dell’imprenditore da iniziative che possono 

turbare il regolare corso delle trattative e mettere a rischio il risanamento dell’impresa, è previsto che 

l’imprenditore ottenga una protezione del patrimonio, per l’attivazione della quale è sufficiente che 

l’imprenditore chieda, contestualmente alla presentazione dell’istanza di nomina dell’esperto o 

successivamente, l’applicazione di misure protettive successivamente sottoposte alla conferma da 

parte del tribunale.  

Con il ricorso l’imprenditore può chiedere la conferma delle misure protettive e la loro modifica, 

potendo dette misure essere circoscritte a determinate azioni oppure a specifici creditori, ma anche 

l’adozione dei provvedimenti cautelari, anche limitandone nel tempo l’efficacia, che ritiene necessari 

per il buon esito delle trattative. 

Le misure protettive e cautelari, per come concepite e disciplinate, sono conformi alle prescrizioni 

contenute nella direttiva (UE) 2019/1023 sia perché non possono riguardare i diritti dei lavoratori, sia 

per la durata, minima e massima, entro la quale possono essere efficaci, sia per il costante 

collegamento che deve esserci tra la singola misura e lo stato delle trattative, la perseguibilità del 

risanamento e gli interessi dei creditori, sia, infine, rispetto alla disciplina dettata per le fasi di proroga, 

modifica e revoca. In linea con la direttiva europea appena menzionata, le misure protettive hanno 

effetto anche sulle istanze di fallimento. 

In assenza di provvedimenti di revoca medio tempore intervenuti, ogni misura ottenuta 

dall’imprenditore è revocata dal tribunale al momento della ricezione della relazione finale 

dell’esperto, della relazione cioè con la quale si chiude la composizione negoziata. 

L’intervento dell’autorità giudiziaria è inoltre previsto se l’imprenditore intende ottenere 

finanziamenti prededucibili o se è necessario cedere l’azienda per assicurare la continuità aziendale 
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e la migliore soddisfazione dei creditori. In quest’ultimo caso il cessionario è rassicurato dalla deroga 

alla responsabilità di cui al secondo comma dell’articolo 2560 del codice civile.  

Le norme in esame consentono anche di richiedere al tribunale la rideterminazione del contenuto 

dei contratti ad esecuzione continuata o periodica o ad esecuzione differita divenuti eccessivamente 

onerosi in conseguenza della crisi economica causata dalla pandemia in corso (ferma restando, anche 

per tale ipotesi, l’intangibilità dei contratti di lavoro).  

Specifiche previsioni sono dettate per rendere la composizione negoziata accessibile ai gruppi di 

imprese, con disposizioni che regolano la nomina dell’esperto e le modalità di svolgimento della 

composizione negoziata sia nell’ipotesi di accesso da parte di tutte le società del gruppo, con uno o 

separati percorsi e con i possibili sbocchi in caso di presentazione di domande distinte, sia in caso di 

ricorso all’esperto da parte della società o dell’ente che ha sede in Italia ed esercita le funzioni di 

direzione o di coordinamento (o della società o ente con il maggiore passivo indicato in bilancio).  

Una specifica disciplina regola inoltre la composizione per le imprese di minori dimensioni, 

denominate «sotto soglia», vale a dire quelle imprese che in ragione del possesso congiunto dei 

requisiti di cui all’articolo 1, comma 2, della legge fallimentare, possono utilizzare, in caso di 

squilibrio patrimoniale e finanziario, unicamente le procedure di composizione delle crisi da 

sovraindebitamento disciplinate dalla legge 27 gennaio 2012, n. 3. Il ruolo degli organismi di 

composizione della crisi viene comunque riaffermato, per tali imprese, anche nell’ambito della 

composizione negoziata, nella quale detti organismi provvederanno alla nomina del professionista 

che svolge le funzioni dell’esperto indipendente. 

La composizione negoziata può avere diversi sbocchi, enunciati dall’articolo 11.  

Si affiancano alle soluzioni di tipo negoziale tutti gli strumenti disciplinati dalla legge fallimentare, 

compresi quelli, di cui si dirà di seguito, introdotti dalle disposizioni contenute nell’articolo 20 che, 

intervenendo sulla stessa legge fallimentare, anticipano alcuni istituti disciplinati dal codice della crisi 

d’impresa con alcune modifiche mirate ad agevolare e incentivare l’utilizzo dello strumento di 

composizione negoziata.  

Allo stesso scopo viene introdotta una nuova tipologia di concordato preventivo, denominato 

«concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio». 

Si tratta di una procedura utilizzabile dal solo imprenditore che, dopo aver seguito il percorso sin 

qui descritto senza giungere a una soluzione di tipo negoziale, prende consapevolezza del fatto che 

l’unica ipotesi percorribile è quella liquidatoria e quindi può, entro sessanta giorni dalla chiusura della 

composizione negoziata, adire il tribunale con ricorso in cui chiede l’omologazione di un concordato 

con cessione dei beni.  
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Il procedimento è semplificato in quanto non prevede la nomina del commissario giudiziale per il 

controllo sulla veridicità dei dati contabili e, in generale, per tutte le verifiche prodromiche al giudizio 

di ammissibilità ed alla relazione di cui all’articolo 172 della legge fallimentare.  

Sono omesse le fasi di ammissione e del voto dei creditori sul presupposto che la situazione 

patrimoniale e finanziaria dell’impresa e la non percorribilità di altre soluzioni sia stata esaminata 

dall’esperto indipendente e rappresentata nella relazione finale che chiude la composizione negoziata 

e sull’ulteriore presupposto che i creditori siano stati interessati e informati nel corso delle trattative. 

Il tribunale, quindi, i cui poteri sono accresciuti per compensare l’assenza della fase iniziale della 

procedura di concordato ordinaria, verifica la sussistenza dei requisiti per l’accesso alla procedura, 

nomina un ausiliario ai sensi dell’articolo 68 del codice di procedura civile e chiede all’esperto un 

parere sui risultati della liquidazione e sulle eventuali garanzie offerte, dopodiché, se ritiene la 

domanda ammissibile, dispone la comunicazione della proposta ai creditori e fissa l’udienza di 

omologazione.  

All’esito del giudizio il concordato è omologato se, respinte le eventuali opposizioni, la proposta 

rispetta l’ordine delle cause legittime di prelazione, se il piano è fattibile e se la proposta non arreca 

pregiudizio ai creditori rispetto all’alternativa della liquidazione fallimentare assicurando comunque 

un’utilità a ciascun creditore. 

Altre disposizioni che incentivano il ricorso alla composizione negoziata sono contenute nelle 

norme che: sospendono gli obblighi di ricapitalizzazione e le cause di scioglimento previste in caso 

di riduzione o perdita del capitale sociale; riducono la percentuale di ammissibilità degli accordi di 

ristrutturazione ad efficacia estesa ed evitano l’attestazione del professionista in caso di piano 

attestato sottoscritto anche dall’esperto; riconoscono misure di favore di natura fiscale rispetto alle 

soluzioni negoziali scaturite dalle trattative; assicurano la conservazione degli effetti degli atti 

autorizzati dal tribunale anche in caso di accesso ad una delle procedure regolate dalla legge 

fallimentare; esonerano da revocatoria gli atti compiuti in coerenza con le trattative e con le 

prospettive di risanamento; esentano l’imprenditore dai reati di cui agli articoli 216, comma 3, e 217 

della legge fallimentare per i pagamenti e le operazioni compiuti durante le trattative purché in 

coerenza con le stesse e nella prospettiva di risanamento. 

Gli articoli da 20 a 23 del decreto-legge hanno introdotto delle modifiche alla legge fallimentare e 

ulteriori misure atte ad agevolare la soluzione concordata della crisi al fine di ampliare le possibilità 

di accesso alle procedure e, più in generale, a tutti gli strumenti alternativi al fallimento, nella 

prospettiva della ristrutturazione aziendale.  

Si tratta in particolare di norme che, oltre a razionalizzare la disciplina vigente sulla possibilità per 

il tribunale di omologare il concordato preventivo anche in caso di mancata adesione da parte dei 
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creditori istituzionali ed a fissare un termine per l’adesione agli accordi di ristrutturazione prevista 

dall’articolo 182-bis, quarto comma, della legge fallimentare, consentono di modificare il piano in 

caso di accordo di ristrutturazione omologato. 

Sono inoltre introdotte deroghe ai principi della cristallizzazione del passivo e della scadenza dei 

debiti al momento del deposito della domanda di concordato consentendo un parziale pagamento dei 

lavoratori – i cui crediti sono comunque assistiti dal più alto grado privilegio, quello di cui all’articolo 

2751-bis n. 1 del codice civile – e la prosecuzione dei contratti di mutuo garantiti da ipoteca sui beni 

utilizzati per la continuità aziendale, laddove capienti rispetto al credito garantito. 

Anche le maglie di accesso agli accordi di ristrutturazione vengono allargate con l’anticipazione 

dell’entrata in vigore degli istituti, previsti nel codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, degli 

accordi ad efficacia estesa e degli accordi agevolati.  

Ancora, la convenzione di moratoria, oggi ammessa per i soli intermediari finanziari rappresentanti 

la metà dell’indebitamento complessivo, viene estesa ai crediti di qualsiasi natura. 

Sempre con il fine di incentivare la soluzione negoziata delle crisi, con particolare riferimento alle 

crisi presumibilmente innescate dalla pandemia in corso, vengono adottati interventi con i quali: 

- si estende al 31 dicembre 2022 l’orizzonte temporale entro il quale è consentito all’imprenditore 

in crisi di uscire dalla fase introdotta con il ricorso ai sensi dell’articolo 161, comma 6, della 

legge fallimentare ricorrendo al piano attestato di cui all’articolo 67, comma 3, lettera d), della 

legge fallimentare; 

- si consente che sino al permanere dello stato di emergenza collegato alla pandemia in atto, il 

termine di cui all’articolo 161, comma 6, della legge fallimentare sia concesso nella misura 

massima anche in pendenza di istanza di fallimento; 

- si sancisce l’improcedibilità, fino 31 dicembre 2021, dei ricorsi per la risoluzione del 

concordato preventivo e i ricorsi per la dichiarazione di fallimento proposti nei confronti di 

imprenditori che hanno presentato domanda di concordato preventivo con continuità aziendale 

ai sensi dell’articolo 186-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, omologato in data 

successiva al 1° gennaio 2019. 

La necessità di evitare l’utilizzo strumentale della composizione negoziata costituisce la ratio della 

previsione che non consente l’accesso a tale percorso alle imprese che, alla data di entrata in vigore 

del presente decreto, abbiano già fatto ricorso ad un accordo di ristrutturazione dei debiti, ad una 

procedura di concordato preventivo o ad una procedura di composizione della crisi da 

sovraindebitamento. 
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12.5 La magistratura onoraria 

La riforma della magistratura onoraria è da tempo al centro del dibattito politico e pubblico 

a causa della continua reiterazione degli incarichi che hanno snaturato l’identità di tale figura 

professionale per definizione destinata ad un rapporto temporaneo e non esclusivo con il 

Ministero della Giustizia.  

Nessuna proposta normativa, compresa la legge Orlando che ha voluto disegnare lo statuto 

del magistrato onorario con la creazione di una categoria unitaria, è riuscita a risolvere i nodi 

più critici del problema garantendo il recupero del necessario equilibrio tra le rivendicazioni 

della categoria e le esigenze funzionali degli uffici nei quali operano queste figure professionali. 

La pronuncia della Corte di Giustizia sulla qualità di lavoratore secondo il diritto dell’Unione 

del magistrato onorario e l’apertura della procedura di infrazione nei confronti del Governo 

italiano nel luglio scorso hanno acceso un faro sul tema rendendo improcrastinabile un 

intervento risolutore e duraturo nel tempo. 

In particolare, la Commissione Europea ha contestato allo Stato Italiano la non conformità 

della disciplina prevista dal decreto legislativo 13 luglio 2017 n.116  (cd. Legge Orlando) 

rispetto alle direttive sul lavoro a tempo determinato e parziale oltre che quella a tutela della 

maternità. Il Ministero della Giustizia ha condotto interlocuzioni serrate con il MEF e con la 

Commissione Europea per poter affrontare seriamente il problema. 

Risorse e tutele per i magistrati onorari: queste sono le direttrici sulle quali si è mosso il 

Ministero per andare incontro alle sollecitazioni sovranazionali sulla esigenza di regolamentare 

il rapporto dei magistrati onorari in servizio. 

La magistratura onoraria rappresenta una risorsa preziosa per il funzionamento quotidiano 

della giurisdizione e necessita di una fisionomia strutturale costruita tra l’assetto costituzionale 

vigente, le indicazioni provenienti dalle Istituzioni europee e l’efficienza del sistema 

giudiziario. 

Il Governo, con l’emendamento presentato alla legge di bilancio, si è proposto di riconoscere 

ai magistrati onorari in servizio al momento dell’entrata in vigore della Legge Orlando tutte le 

garanzie proprie di un lavoratore subordinato, comprese le tutele previdenziali rivendicate, 

prevedendo la possibilità di una permanenza in servizio fino al settantesimo anno di età, previa 

procedura valutativa di conferma nell’incarico. 

L’intervento normativo proposto prevede, in estrema sintesi: 

- i magistrati onorari in servizio alla data del 15 agosto 2017 possono essere confermati 

a domanda sino al compimento del settantesimo anno di età;  
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- i magistrati onorari in servizio alla data del 15 agosto 2017 che non accedono alla 

conferma, tanto nell’ipotesi di mancata presentazione della domanda che nell’ipotesi di 

mancato superamento della procedura valutativa accedono ad una indennità parametrata 

agli anni di servizio prestati per un massimo di euro 50.000; 

- ai fini della conferma nell’incarico sarà il CSM a bandire tre procedure valutative da 

tenersi con cadenza annuale nel triennio 2022/2024;  

- i magistrati onorari confermati possono optare per la esclusività dell’incarico o meno; 

- ai magistrati onorari confermati che abbiano optato per il regime di esclusività viene 

corrisposto il trattamento economico, assistenziale e previdenziale, ai soli fini 

stipendiali, a quello spettante ad un funzionario amministrativo di area III (F1, F2 o F3) 

in relazione del numero di anni di servizio prestati oltre l’indennità giudiziaria nella 

misura del doppio di quella spettante al personale amministrativo; 

Si tratta, a ben vedere, di una procedura di stabilizzazione straordinaria con funzione 

risarcitoria rispetto alla illegittima reiterazione degli incarichi nel tempo che intende 

salvaguardare le professionalità che hanno contribuito e contribuiscono al funzionamento del 

sistema giustizia. La scelta compiuta appare razionale e rispettosa dei vincoli costituzionali e 

sovranazionali oltre che condivisa con la categoria essendo espressione del continuo dialogo 

con i componenti onorari della Commissione di studio Castelli. 

 Tutte le garanzie di un dipendente pubblico (previdenza, malattia, maternità) oltre che 

stabilità di rapporto di lavoro sono la risposta di un Governo che si è fatto carico, con 

responsabilità, della necessità di intervenire sul tema in un momento storico di ripartenza del 

Paese. Un momento nel quale le riforme processuali e sostanziali dovranno essere il traino 

dell’economia italiana attraverso la piena funzionalità degli uffici giudiziari ai quali, oltre alle 

risorse aggiuntive immesse nell’ufficio del processo, vanno garantite le risorse esistenti 

comprese quelle della magistratura onoraria. 

 

12.6 Ordinamento giudiziario 

Nel corso del 2021, è stata istituita una Commissione di studio presieduta dal prof. Massimo 

Luciani incarica di formulare proposte emendative del disegno di legge, già pendente presso la 

Camera dei Deputati, AC-2681.  

L’esito dei lavori della Commissione è, ad oggi, all’esame degli uffici dei competenti uffici del 

Ministero e verranno, a breve, tradotti in emendamenti governativi.  
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13 L’amministrazione penitenziaria. 

Anche in relazione al sistema penitenziario, l’amministrazione ha inteso procedere nel solco di un 

percorso volto a programmare e realizzare una strategia operante su più livelli, agendo anzitutto sulle 

strutture materiali, sul personale e sulla formazione. 

Nel corso dell’anno 2021 è proseguita l’attività istituzionale finalizzata a riqualificare e valorizzare 

il patrimonio demaniale in uso governativo all’Amministrazione Penitenziaria, con il duplice 

obiettivo sia di contrastare l’emergenza del sovraffollamento che di conferire adeguate condizioni di 

dignità e vivibilità ai ristretti ed agli operatori in carcere. 

Il sovraffollamento è una condizione che si traduce in difficoltà nel proporre attività che 

consentano alla pena di favorire, nel modo più adeguato, percorsi di recupero dei detenuto e, tuttavia, 

il tema dello spazio non è stato inteso come riassuntivo di una gamma di interventi finalizzati soltanto 

a garantire i beni essenziali del decoro e dell’igiene implicando, invece, un ripensamento dei luoghi, 

in modo che essi possano compiutamente riflettere il significato costituzionale della pena 

valorizzando quanto possa favorire la responsabilizzazione del condannato e la trasformazione del 

tempo della pena da “tempo dell’attesa” in tempo denso di attività e momenti vitali. In questa 

prospettiva si sono mossi i lavori della Commissione sull’architettura penitenziaria, incaricata “di 

predisporre un progetto/format di riqualificazione delle strutture carcerarie per allineare sempre più i 

luoghi dell'esecuzione penale intramuraria alla funzione costituzionale di responsabilizzazione del 

detenuto in una reale visione di reinserimento sociale e recupero personale. 

Pertanto, l'Amministrazione penitenziaria oltre a proseguire nell'espletamento delle attività 

finalizzate alla riqualificazione del patrimonio edilizio in uso, è attualmente fortemente impegnata in 

un programma teso all'aumento del numero dei posti detentivi mediante il recupero d'agibilità di quelli 

indisponibili per carenze manutentive, nonché nell'edificazione di nuovi padiglioni in penitenziari già 

attivi, come pure nella riconversione ad uso detentivo di strutture demaniali dismesse, in particolare 

caserme, aventi caratteristiche tali da poterne prefigurare - con prevalenti interventi di manutenzione 

ordinaria e/o straordinaria - un possibile adattamento ad istituto penitenziario. 

Dal punto di vista del personale, è continuata l’azione di sensibile incremento della dotazione 

organica, attraverso la definizione di molte delle procedure concorsuali iniziate in fase pre-

pandemica. L’implementazione ha riguardato non solo il personale appartenente al Corpo della 

polizia penitenziaria ma altresì quello del comparto funzioni centrali, con attenzione alle qualifiche 

dirigenziali, la cui carenza organica rappresenta una criticità da sanare in considerazione dei compiti 

e delle responsabilità attribuite, nonché alle figure del funzionario giuridico-pedagogico, dei 

mediatori culturali e dei tecnici, fondamentali nell’opera di rieducazione del condannato e nel 

funzionamento degli istituti penitenziari. 
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Inoltre, nell’arco del quinquennio 2021-2025, oltre il turn over, è altresì autorizzata l’assunzione 

straordinaria di complessive 2804 unità.  

Quanto al Corpo di polizia penitenziaria, resta operativa, così dando continuità all’azione già 

intrapresa negli anni precedenti, la possibilità di dislocarne talune unità presso gli uffici giudiziari 

individuati, per tipologia, in base a specifici profili di affinità funzionale rispetto a quello istituzionale, 

compreso il supporto all’ufficio del Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo.     

Ulteriore fronte di sviluppo e di investimento è quello della formazione del personale e, in 

particolar modo, della polizia penitenziaria. 

Quest’ultima, invero, oltre all’esercizio della tradizionale funzione della vigilanza e della custodia, 

raccoglie anche il compito di accompagnare il detenuto nel percorso rieducativo, operando in una 

duplice ottica, quella di vigilare e accompagnare.  

La formazione, come si dirà più specificamente, è stata declinata sia in termini basici, ossia volti 

all’inserimento nei ruoli agenti e alle progressioni nel grado, sia mediante l’organizzazione di corsi 

volti alle precipue figure professionali (funzionari pedagogici, contabili, personale polizia 

penitenziaria ai vari livelli, NIC, comandanti e dirigenti). 

Vanno poi rammentati i programmi di formazione ideati per supportare il personale penitenziario 

nell’individuare i segni di radicalizzazione all’interno degli istituti penitenziari e gestire i detenuti 

estremisti e terroristi, nonché i programmi aventi a contenuto i temi della riforma dell’Ordinamento 

penitenziario e le problematiche inerenti alla gestione delle persone detenute affette da anomalie 

psichiatriche. 

L’erogazione dei corsi, in genere, presso le scuole di formazione del D.A.P. è stata naturalmente 

rivolta anche al personale operante presso la DGMC, ad indispensabile supporto per l’attività volta 

in tema di esecuzione penale extramuraria. 

Sempre sotto il profilo soggettivo,  è costante altresì l’attenzione riservata al benessere psico-fisico 

del personale, perseguito attraverso: la prosecuzione dei lavori di manutenzione ordinaria e 

straordinaria delle caserme e degli alloggi di servizio; la dotazione di moderno equipaggiamento atto 

al contenimento senza pregiudizio per l’operatore penitenziario; l’ implementazione dei protocolli 

volti al supporto psicologico dei lavoratori, compresa l’apertura di sportelli di ascolto e sostegno. 

Parimenti, è proseguita l’azione rivolta a garantire il miglioramento delle condizioni di vita detentiva, 

sia attraverso il costante monitoraggio dei livelli di occupazione delle strutture penitenziarie del 

territorio, sia attraverso la gestione delle ulteriori attività intramurarie, dal lavoro penitenziario allo 

studio. 
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È massima, inoltre, l’attenzione al lavoro dei detenuti, sia con riferimento alle attività svolte alle 

dipendenze della stessa Amministrazione, sia incentivando la presenza di cooperative e aziende 

esterne all’interno degli istituti penitenziari. 

A tal riguardo, deve essere ricordato che con i decreti legislativi n. 123 e 124 del 2.10.2020, 

l’ordinamento penitenziario è stato decisamente innovato negli aspetti inerenti all’esecuzione penale 

intramuraria, così apportando rilevanti modifiche in tema di vita detentiva, lavoro penitenziario, 

assistenza sanitaria, semplificazione dei procedimenti di sorveglianza e trattamento penitenziario in 

genere, compresa la valorizzazione del ruolo della Polizia penitenziaria. 

Appare significativo evidenziare che nel mese di dicembre è stata consegnata la relazione finale 

dei lavori della Commissione per l’innovazione del sistema penitenziario, istituita con D.M. del 13 

settembre 2021, con l’obiettivo, in particolare, di proporre soluzioni volte al miglioramento della 

quotidianità penitenziaria, in favore delle persone recluse nonché di coloro che operano all’interno 

degli istituti penitenziari. 

Gli esiti della relazione sono ora all’esame degli uffici tecnici, così da potere procedere celermente 

all’attuazione delle proposte che richiedono interventi di livello secondario (direttive e circolari 

D.A.P., in primis). 

Merita poi rammentare quanto svolto in tema di tutela della salute dei detenuti, sia in generale sia 

delle categorie fragili quali i tossicodipendenti e dipendenti in genere, persone con disagio psichico, 

ben consapevoli, purtroppo, della distanza da colmare prima di potere affermare l’effettività della 

tutela della salute in carcere. 

L’obiettivo perseguito è di individuare, possibilmente fin dall’ingresso (ove siano risultati frustrati, 

per le più svariate ragioni, gli strumenti normativi volti ad avviare percorsi alternativi alla 

detenzione), le persone con problematiche da dipendenza o con patologia psichiatrica o con rischio 

suicidiario, per attivare immediate azioni di sostegno e per promuovere e concordare con l’Azienda 

Sanitaria locale gli interventi sanitari, sociali, psicologici, educativi, culturali e informativi di cui il 

detenuto può usufruire nell’ambito penitenziario in continuità con il territorio o anche all’esterno per 

il reinserimento nei contesti sociali di appartenenza. 

 

13.1 Edilizia penitenziaria e miglioramento  

 

Nuovi padiglioni e P.N.R.R. 

Il recupero e la riqualificazione degli spazi destinati all’attività penitenziaria hanno rappresentato 

i principali vettori di innovazione su cui si è incentrata l’azione del Dipartimento in tema di edilizia 

penitenziaria. 
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Al fine di perseguire questo duplice obiettivo di ampliamento e razionalizzazione, l’attività si è 

concentrata sull’aumento dei posti regolamentari in tutta Italia, oltre che attraverso gli interventi di 

completamento dei padiglioni detentivi già in corso di realizzazione, anche dando impulso e 

finanziando le attività manutentive degli Istituti, mediante l’assegnazione ai Provveditorati regionali 

della gran parte delle risorse disponibili, per l’avvio di significative iniziative per il recupero di 

strutture inutilizzate e/o sottoutilizzate, soprattutto nelle aree geografiche di criticità maggiore, 

cogliendo le opportunità offerte da tale esercizio finanziario, caratterizzato da rilevanti aumenti di 

risorse sui relativi capitoli di bilancio, che hanno recato assegnazioni corrispondenti ad oltre 200 

milioni di Euro complessivi. 

Tali interventi conservativi hanno consentito - e consentiranno - di recuperare i posti inagibili per 

problemi edili ed impiantistici, in modo da tendere al raggiungimento della soglia fisiologica del 5% 

di posti non disponibili, quota percentuale legata all’espletamento dei normali cicli di manutenzione 

ordinaria dei fabbricati (cadenza ventennale). 

Il trend crescente dei posti detentivi regolamentari è confermato dall’attivazione - nel corso del 

2021 - del nuovo padiglione da 200 posti della Casa Circondariale di Taranto, dalla ultimazione dei 

lavori relativi al nuovo padiglione da 200 posti presso la Casa di Reclusione di Sulmona (del quale è 

prossimo il collaudo) e dalla ultimazione dei lavori del nuovo padiglione da 92 posti - destinato al 

regime ex art. 41 bis, O.P. - presso la Casa Circondariale di Cagliari (in fase di collaudo). 

A seguito della diretta progettazione e realizzazione da parte dell’Amministrazione penitenziaria, 

dal 2006 al 2018, di una serie di oltre 20 padiglioni detentivi nel territorio nazionale per circa 5.000 

nuovi posti regolamentari, con l’art. 7 del D.L. 14.12.2018, n. 135, come convertito e riformato con 

successive modifiche, è stata attribuita all’Amministrazione, fino al 31.12.2022, competenza 

aggiuntiva anche in merito alla realizzazione di nuove strutture penitenziarie, nel limite di quelle per 

le quali, però, siano state avviate le procedure di affidamento entro il 30 settembre 2021 (art. 8, 

comma 5, D.L. 31 dicembre 2020, n. 183 - G.U. del 31.12.2020, n. 323). 

Sempre nell’ottica del perseguimento dei predetti obiettivi, ed in continuità con l’esperienza già 

avviata dal Ministero della Giustizia con gli Stati Generali dell’esecuzione penale. è stata istituita, 

con decreto ministeriale del 12.01.2021, presso il Gabinetto del Ministro della Giustizia, la 

“Commissione per l'architettura penitenziaria” incaricata “di predisporre un progetto/format di 

riqualificazione delle strutture carcerarie per allineare sempre più i luoghi dell'esecuzione penale 

intramuraria alla funzione costituzionale di responsabilizzazione del detenuto in una reale visione di 

reinserimento sociale e recupero personale”. Compito della Commissione per l’Architettura 

Penitenziaria, istituita con decreto ministeriale, era quello di elaborare un progetto/format di 

riqualificazione degli edifici penitenziari per allineare sempre di più i luoghi dell’esecuzione penale 
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intramuraria alla funzione costituzionale di responsabilizzazione del detenuto in una reale visione di 

reinserimento sociale e di recupero personale. 

In quest’ottica la Commissione per l’Architettura Penitenziaria, ha sviluppato la propria proposta 

progettuale basandosi su alcuni concetti chiave funzionali rispetto al compito assegnatogli, ossia 

quello di strutturare l’architettura penitenziaria nell’ottica della progettazione di un carcere ideato “a 

misura della Costituzione”: tali concetti dovranno necessariamente essere tenuti presenti e attuati, ove 

possibile (con le opportune distinzioni in relazione al grado di pericolosità dei soggetti detenuti), nella 

esecuzione di ogni intervento avente ad oggetto gli edifici penitenziari. 

Con D.L. 6. maggio 2021, n. 59, recante “Misure urgenti relative al Fondo complementare al 

Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investimenti”, sono stati stanziati 

132,9 milioni di euro per la costruzione ed il miglioramento di padiglioni e spazi per strutture 

penitenziarie per adulti e minori, di cui 84 milioni destinati alle necessita del Dipartimento 

dell’amministrazione penitenziaria.  

Per gli effetti di tale provvedimento, avente forza di legge, il finanziamento delle opere in 

argomento è stato inserito nel piano nazionale per gli interventi complementari al Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (P.N.R.R.). 

Il finanziamento, destinato alla costruzione di n. 8 nuovi padiglioni penitenziari, da realizzare 

all’interno di otto strutture penitenziare già esistenti ed operative (e quindi già nella disponibilità del 

patrimonio concesso in uso governativo dal Demanio a questa Amministrazione), si poneva – e si 

pone - l’obiettivo di contribuire e rinforzare l’azione dell’Amministrazione nel contrasto alla recidiva, 

in coerenza con l’intero P.N.R.R. proposto dal Ministero della Giustizia italiano. 

In esito ad una rimodulazione delle localizzazioni successivamente intervenuta, è stata assunta la 

determinazione di realizzare i predetti otto moduli presso gli istituti di Ferrara, Vigevano, Rovigo, 

Perugia, Viterbo, Civitavecchia, Santa Maria Capua Vetere e Reggio Calabria Arghillà e, 

complessivamente, verranno realizzati n. 640 nuovi posti detentivi, riprogettati in ossequio ai nuovi 

standard proposti dalla Commissione per l’architettura penitenziaria. Vigente l’art. 1, lett. g) del D.L. 

6 maggio 2021, n. 59, l’intero progetto verrà realizzato dal Ministero delle Infrastrutture e della 

Mobilità Sostenibile, quale soggetto attuatore. 

 

Implementazione degli spazi trattamentali 

Oltre al miglioramento delle condizioni detentive per l’aumento del numero dei posti disponibili 

e, di converso, per la diminuzione dell’indice di sovraffollamento, nel corso degli ultimi anni 

l’Amministrazione Penitenziaria si è impegnata a dare massimo impulso all’implementazione di spazi 
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trattamentali, anche mediante l’ottimizzazione degli spazi detentivi già a disposizione da convertire 

in ambienti attrezzati per le attività in comune. 

Nell’ultimo quadriennio (2016-2020) la media di mq realizzati ex novo e/o riqualificati per le 

attività trattamentali è stata di circa 9.000 mq ad annualità. 

In tale ottica, nel corso del mese di febbraio del 2021 sono state destinate circa 1/3 dei 

finanziamenti a disposizione per la realizzazione e/o ristrutturazione di spazi trattamentali (oltre 18 

milioni di Euro). 

Per ciascun Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria è stato determinato un 

budget entro il quale programmare, secondo priorità, specifici interventi. 

È, inoltre, prevista la realizzazione di tre immobili destinati ad attività trattamentali, di circa 450 

mq cadauno, a completamento dei nuovi padiglioni degli Istituti di Lecce, Taranto e Trani. dei quali 

si auspica di poter avere disponibilità materiale entro la fine del 2022. 

Per quanto concerne l’ulteriore potenziamento del patrimonio edilizio penitenziario, è proseguita 

l’attività di collaborazione con l’Agenzia del Demanio e il Ministero della Difesa intesa a verificare 

la fattibilità di riconversione di alcuni complessi ex militari in Istituti penitenziari a trattamento 

avanzato. 

 

Efficientamento energetico e razionalizzazione dei consumi 

Con riguardo alle azioni e i risultati ottenuti sul versante della razionalizzazione dei consumi, 

dell’efficientamento energetico e dell’utilizzo di fonti sostenibili o rinnovabili, l’Amministrazione ha 

continuato a svolgere, anche nel 2021, una rilevante attività sui complessi demaniali in uso 

governativo: invero, attraverso l’assegnazione dei fondi relativi al Fondo investimenti di cui alla 

Legge 160 del 2019, sono state avviate le attività di progettazione, finalizzate al risparmio energetico, 

che interessano oltre 40 strutture penitenziarie. 

 

Videosorveglianza 

Per quanto concerne l’implementazione dei sistemi di videosorveglianza interna e 

videoregistrazione, già dal dicembre 2020, è stato avviato un censimento dei sistemi di 

videosorveglianza all’interno delle sezioni e degli spazi detentivi comuni insistenti in ciascun istituto 

penitenziario, teso ad accertare l’esistenza e lo stato di funzionamento degli impianti, nonché ad 

individuare l’entità dei fondi da stanziare per le necessità di relativa manutenzione e ristrutturazione. 

Il censimento ha riguardato, quindi, tutti gli spazi interni, sia detentivi che spazi in comune, ove i 

detenuti svolgono attività. 
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Conseguentemente, per il 2021 è stata finanziata una parte degli interventi richiesti, con particolare 

riferimento a quelli per i quali i PRAP abbiano assicurato la concreta realizzabilità entro il corrente 

anno e sono stati realizzati n. 154 interventi per un importo complessivo di oltre 2,5 milioni di euro. 

Sulla base dei riscontri pervenuti, riguardo i predetti sistemi di videosorveglianza e 

videoregistrazione interni, è emerso che i fondi occorrenti per completare tali sistemi presso tutti gli 

istituti penitenziari, ammontano, ad oggi, a circa 24 milioni di euro. 

L’obiettivo è quello di dare copertura, nel più breve tempo possibile, a tutti gli istituti con impianti 

di videosorveglianza interna. 

 

Innovazione tecnologica 

In aderenza agli obiettivi prioritari definiti nell’Atto di indirizzo, l’innovazione digitale viene 

messa al servizio di un nuovo modello di esecuzione penale che consenta di migliorare le condizioni 

di detenzione e di incrementare le opportunità trattamentali di lavoro e di formazione. 

In tale ottica, si è dato impulso a due progetti, uno attinente ai cablaggi di rete, l’altro alla 

implementazione del virtual desktop. 

Quanto al primo, mediante adesione alla Convenzione-quadro Consip denominata “LAN 6”, sono 

state avviati i cablaggi in 105 sedi penitenziarie presso i distretti regionali di: Lazio, Abruzzo, Molise, 

Sardegna, Sicilia, Toscana e Triveneto; i lavori sono in fase di completamento.  

È, altresì, in atto l’adesione alla Convenzione-quadro Consip denominata “LAN 7” che interessa 

- allo stato attuale - 115 Istituti penitenziari, 33 dei quali già in fase di esecuzione e 82 in fase di 

avvio. I distretti regionali interessati sono: Calabria, Campania, Emilia Romagna, Marche, 

Lombardia, Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, Puglia e Basilicata. 

Quanto al secondo, si è provveduto a progettare e a validare un modello versatile di postazione 

studio-lavoro per i soggetti ristretti, da dislocare presso aule o sale comuni con un accesso ai desktop 

in piena sicurezza, che consentirà al singolo utente l’accesso ai soli siti per i quali si sia ricevuta 

preventiva autorizzazione da parte della Direzione dell'Istituto Penitenziario in accordo con la 

Direzione Generale dei Detenuti e del Trattamento, attraverso l’utilizzo di un sistema del tipo "Virtual 

Desktop", ritenuto sicuro e controllabile. Il perimetro del progetto prevede l’implementazione di uno 

spazio di virtualizzazione il cui obiettivo è di fruizione ad opera di circa 2000 utenti 

contemporaneamente. 

 

13.2  Il personale dell’amministrazione penitenziaria. 

La locuzione ricomprende gli appartenenti al Corpo di polizia penitenziaria e quelli del comparto 

Funzioni centrali. 
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Come anticipato in premessa, anche nel corso dell’anno 2021, l’Amministrazione ha continuato 

nelle politiche di incremento delle dotazioni organiche nonché di miglioramento delle condizioni 

lavorative – sicurezza sul lavoro, benessere psicologico, equipaggiamento e formazione. 

Si dà atto, pertanto, delle procedure espletate, in essere e programmate onde dare esecuzione alla 

politica assunzionale dell’Amministrazione. 

 

Comparto Dirigenza  

È in corso la correzione degli elaborati relativi al concorso pubblico per 45 posti di dirigenti di 

Istituto penitenziario, indetto con PDG 5 maggio 2020.  

Il 23 e 24 settembre si sono svolte le prove scritte, cui hanno partecipato circa 600 candidati.  

 

Corpo di Polizia Penitenziaria  

1) Nell’anno 2021 sono stati immessi in servizio 934 agenti di Polizia Penitenziaria (699 uomini 

e 235 donne) vincitori di un concorso pubblico a complessivi 754 posti (elevati a 938) indetto 

con PDG dell’11 febbraio 2019. 

2) In data 25 ottobre 2021 sono state avviate al 179° corso di formazione per allievi agenti del 

Corpo di polizia penitenziaria, ulteriori 650 unità (488 uomini e 162 donne);  

3) Sono in corso gli accertamenti psico-fisici e attitudinali dei candidati del concorso a 976 posti 

(722 uomini e 244 donne) di allievi agenti, riservato ai volontari in ferma prefissata; a seguire 

si darà avvio al corso di formazione. 

4) Con PDG 24 giugno 2021, è stato indetto il concorso pubblico per 120 allievi commissari 

della carriera dei funzionari del Corpo di polizia penitenziaria. Nel mese di gennaio si 

svolgeranno le prove preselettive. 

5) Con PDG 28 ottobre 2021, è stato indetto il concorso pubblico per 1479 (1109 uomini e 370 

donne) allievi agenti del Corpo. 

 

Assunzioni straordinarie  

Nell’arco del quinquennio 2021 – 2025, oltre il turn over, è altresì autorizzata l’assunzione 

straordinaria di complessive 2804 unità. 

 

Concorsi interni 

1)  Si è conclusa la procedura relativa al concorso straordinario interno, per titoli, a complessivi 

n. 2851 posti (2679 uomini e 172 donne), per la nomina alla qualifica iniziale di sovrintendenti 

del Corpo di polizia penitenziaria, indetto con PDG 19 dicembre 2017.  
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2)  Si è conclusa la procedura relativa al concorso interno per titoli a 691 posti (606 uomini; 85 

donne) vice ispettori del Corpo di polizia penitenziaria indetto con PDG 12 maggio 2020. I 

vincitori saranno avviati al prescritto corso di formazione della durata di sei mesi.  

3)  Si è conclusa la procedura relativa al concorso straordinario a 150 posti (140 uomini; 10 

donne) di sostituto commissario, indetto con P.D.G. 29 dicembre 2020. 

4)  Con P.D.G. 18 giugno 2021, è stato indetto il concorso interno per titoli a n. 583 posti (n. 515 

uomini; n. 68 donne) di vice sovrintendente del Corpo di polizia penitenziaria. 

 

Comparto Funzioni Centrali  

1) Concorso a 15 posti (elevati a 38) di funzionario mediatore culturale, di cui si stanno 

concludendo le prove orali. 

2) Concorso a 20 posti di funzionario dell’organizzazione e delle relazioni: le procedure sono in 

corso. 

3) Concorso a 95 posti (elevati a 210) di funzionario giuridico pedagogico, indetto con PDG 5 

maggio 2020. Il 20 settembre si è svolta la prova scritta, cui hanno partecipato circa 1000 

candidati. È in corso la correzione degli elaborati. 

4) Concorso a 142 posti (elevati a 222) di Assistente Tecnico indetto con P.D.G. 25 novembre 

2020. Le procedure sono in corso. 

5) Concorso a 23 posti (elevati a 33) di Contabile indetto con P.D.G. 2 dicembre 2020. Le 

procedure sono in corso. 

6) Concorso a 45 posti (elevati a 85) di Assistente Informatico indetto con P.D.G. 15 dicembre 

2020. Sono pervenute 3442 domande. Le procedure sono in corso. 

 

In riferimento alle assunzioni delle categorie protette e speciali, in conformità alle disposizioni 

impartite nella Direttiva n. 1/2019 del Dipartimento per la Funzione Pubblica, si segnala che nell’anno 

2021 sono state assunte n. 15 unità e sono in corso di definizione le procedure per altre nuove 

assunzioni. 

 

Organici 

Con riguardo agli organici, nel prospetto che segue si riportano i dati delle qualifiche dirigenziali 

e del personale delle aree funzionali alla data del 1^ novembre 2021. 

Dotazione organica complessiva del personale dirigente e delle aree funzionali 

Qualifiche dirigenziali Organico Presenti 
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Dirigenti generali penitenziari 16 16 

Dirigenti istituti penitenziari 300 237 

Dirigenti di Area 1 29 23 

Totale qualifiche dirigenziali 345 276 

Aree funzionali   

Terza area 2.319 1.692 

Seconda area 2.377 1.801 

Prima area 93 62 

Totale aree 4.789 3.555 

Totale generale (dirigenti + aree funzionali) 5.134 3.831 

 

Relativamente al personale delle qualifiche dirigenziali, le carenze organiche sono oggetto di 

attenzione ai fini della loro copertura mediante procedure concorsuali.  

Alla luce dei posti impegnati per concorso, progressioni e assunzioni autorizzate per il triennio 2019-

2021, la previsione dei posti vacanti del personale appartenente al Comparto funzioni centrali 

dell’Amministrazione è quella che si riporta nella tabella che segue: 

 

Previsione posti vacanti al 31 dicembre 2021 del personale appartenente al Comparto Funzioni centrali dell’Amministrazione Penitenziaria 
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Funzionario 

organizzazione e relazioni 
III 241  181  20  0  12    15  47  -13  
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Funzionario giuridico 

pedagogico  
III 1.099  782  95  47  15  100  8  265  -52  

Funzionario 

informatico 
III 52  38  0  7  0    3  10  -4  

Funzionario contabile III 739  557  0  117  20    5  142  -40  

Funzionario tecnico  III 116  102  0  0  4    0  4  -10  

Funzionario 

linguistico 
III 5  4  0  0  0    0  0  -1  

Funzionario della 

professionalità di 

mediazione culturale 

III 67  67  0  0  0    0  0  0  

Psicologo (profilo 

soppresso ex DPCM 

01042008) 

III 0  8  0  0  0    0  0  8  

Contabile II 215  158  23  13  10    8  54  -3  

Operatore II 453  414  0  20  0    2  22  -17  

Assistente 

amministrativo 
II 1.012  924  0  0  0    0  0  -88  

Assistente linguistico II 3  2  0  0  0    0  0  -1  

Assistente 

informatico 
II 230  132  45  0  40    12  97 -1  

Assistente tecnico II 464  159  142  38  80    25  285  -20  

Ausiliario I 93  62  0  0  0    0  0  -31  

TOTALE  4.789  3.590  325  242  181  100  78  926   - 273  

 

 

 

 

 

 

 

 

Con riguardo agli organici, del Corpo di Polizia Penitenziaria, nei prospetti che seguono si 

riportano i dati relativi alla carriera dei funzionari e del personale dei ruoli non direttivi, nonché del 

personale dei ruoli tecnici alla data del 24 novembre 2021. 
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Dotazione organica complessiva del personale del Corpo di polizia penitenziaria 

Carriera dei Funzionari Organico Presenti 

Dirigenti Generali  2 0 

Dirigenti Superiori 17 0 

Primi Dirigenti  147 0 

Dirigenti – Dirigenti Aggiunti 234 455 

Commissario Capo – Commissario – Vice Commissario 640 340 

Ruoli non direttivi del Corpo di polizia penitenziaria   

Sostituto Commissario 640 340 

Ispettori 3.550 2.265 

Sovrintendenti 5.300 1.222 

Assistenti e Agenti 31.390 32.236 

Totale generale (Carriera dei funzionari + ruoli non direttivi) 41.595 36.595 

Dotazione organica complessiva dei ruoli tecnici 

Qualifica Organico  Presenti 

Primi Dirigenti tecnici  1 0 

Dirigenti – Dirigenti Aggiunti - Commissario Capo – Commissario 13 11 

Sostituti Commissari tecnici 4 0 

Ispettori tecnici 24 21 

Sovrintendenti tecnici 18 8 

Assistenti e Agenti tecnici 12 10 

Totale generale 72 50 

 

In relazione agli organici indicati ed alle relative carenze, le linee guida dell’Amministrazione 

sono triplici: 

- attuare un migliore e più efficiente impiego degli appartenenti al Corpo di Polizia Penitenziaria 

nei servizi istituzionali, attraverso una redistribuzione delle risorse umane disponibili laddove 

maggiore se ne avverte l’esigenza;  

- dare certezza, anche sotto il profilo formale, a condizioni d’impiego sinora caratterizzate da 

provvisorietà;  

- favorire una maggior presenza di poliziotti penitenziari anche in articolazioni non squisitamente 

penitenziarie ma funzionali al più generale obiettivo di assicurare condizioni di sempre maggiore 

sicurezza e legalità sul territorio nazionale, quali uffici giudiziari ed organismi interforze. 
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Dirigenti penitenziari 

Si segnalano le seguenti procedure: 

- è stata definita la procedura d’interpello per il conferimento di incarichi dirigenziali ordinari 

relativa a 10 posti di funzione, di cui al bando 18.11.2020 n. 0411919.U, che ha consentito 

l’assegnazione di 3 incarichi; 

- è stata avviata, ed è in fase conclusiva, la procedura d’interpello per il conferimento di 21 

incarichi dirigenziali superiori; 

- sono state avviate le attività propedeutiche per l’avvio di procedure d’interpello per il 

conferimento di circa 170 incarichi dirigenziali ordinari, di prossima scadenza; 

- sono state poste in essere le attività propedeutiche per l’avvio, con specifico bando, nell’anno 

2022, dell’interpello per il conferimento di 24 incarichi dirigenziali ordinari. 

 

Dirigenti area funzioni centrali  

Si segnalano le seguenti procedure: 

- è stato emanato l’interpello, pubblicato sul sito del Ministero della Giustizia il 15 settembre 2021, 

per il conferimento dell’incarico ad interim relativo all’istituzione di un posto di funzione di 

Segretario dell’Ente di assistenza per il personale dell’Amministrazione penitenziaria, avvenuto 

con D.M. 25 maggio 2021; 

- è stato avviato e concluso l’interpello, pubblicato sul sito del Ministero della giustizia il 19 

febbraio 2021, per il conferimento di incarico dirigenziale di seconda fascia, ad interim, per il 

seguente posto di funzione: Ufficio IV - Detenuti e trattamento del Provveditorato regionale 

dell’amministrazione penitenziaria per la Sicilia; 

- è stato avviato e concluso l’interpello, pubblicato sul sito del Ministero della Giustizia il 22 marzo 

2021, per il conferimento degli incarichi dirigenziali di seconda fascia, ad interim, per i seguenti 

posti di funzione: Ufficio II – Risorse materiali e contabilità e Ufficio III – Detenuti e 

trattamento, del Provveditorato regionale dell’amministrazione penitenziaria per la Sardegna. 

 

Personale Comparto Funzioni centrali  

Con riguardo al personale appartenente al Comparto funzioni centrali, sono stati definiti i seguenti 

procedimenti:  

- avvio e conclusione della procedura di stabilizzazione del personale dell'Amministrazione, già 

distaccato presso altre sedi interne ai sensi dell'art. 19 dell'accordo di mobilità sottoscritto alla 

data del 10.12.2020: la procedura ha comportato 121 trasferimenti;  
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- avvio e conclusione di interpelli straordinari relativamente a sedi che hanno registrato particolari 

criticità. 

Sono in atto le attività propedeutiche per l’avvio delle procedure di interpello nazionale 

straordinario ex art. 17 dell'accordo di mobilità 10.12.2020 per i profili di contabile A2 ed assistente 

informatico A2 (f2 - f6), in concomitanza dell'espletamento del concorso pubblico bandito per 45 

posti; 

Previsionalmente, per l'anno 2022, dovrebbe avviarsi la procedura di stabilizzazione del personale 

presso il D.A.P., già in posizione di assegnazione temporanea presso altre articolazioni dipartimentali. 

 

Funzionari del Corpo di Polizia Penitenziaria 

Con riguardo ai funzionari del Corpo di Polizia Penitenziaria, si è provveduto: 1) alla nomina dei 

comandanti di reparto della Scuola di Formazione dell’Amministrazione Penitenziaria di Cairo 

Montenotte e degli Istituti di Istruzione dell’Amministrazione Penitenziaria di Castiglione delle 

Stiviere e di Sulmona; 2) alla individuazione dei comandanti di reparto degli Istituti Penitenziari di 

Genova Marassi e di Trapani, con ricorso alla procedura di mobilità straordinaria; 3) all’assegnazione 

di n. 11 commissari del ruolo ad esaurimento del Corpo di Polizia Penitenziaria. 

 

Ruoli non direttivi del Corpo di Polizia Penitenziaria 

Nel corso dell’anno 2021 sono stati predisposti dalla DGPR, sottoposti alle OO.SS. e 

successivamente adottati con provvedimento del Capo del Dipartimento, n. 2 strumenti gestionali 

concernenti, rispettivamente, la mobilità ordinaria e la mobilità verso le sedi extra moenia del 

personale dei ruoli non direttivi del Corpo.  

In particolare: 1) il P.C.D. 6 agosto 2021, recante i “criteri per la mobilità a domanda del personale 

di Polizia Penitenziaria appartenente ai ruoli degli agenti-assistenti, sovrintendenti e ispettori per gli 

istituti penitenziari e istituti penali per minorenni”; 2) il P.C.D. 26 ottobre 2021, recante i “criteri per 

il trasferimento e l’assegnazione del personale di Polizia Penitenziaria appartenente ai ruoli degli 

Agenti-Assistenti, dei Sovrintendenti e degli Ispettori in sedi diverse dagli istituti penitenziari e degli 

istituti penali per minorenni”. 

Sono state, inoltre, emanate direttive in merito a: 1) coordinamento delle attività dei referenti per 

consegna materiale in relazione all’avvio del servizio di rilascio/rinnovo delle card CMG su tutto il 

territorio nazionale (ministeriale 12 gennaio 2021, n. 8918); 2) distribuzione delle carte valori (tessere 

cartacee AT - BT) da parte dei Provveditorati, quale nuovo servizio da avviare; 3) disciplina, a 

carattere sperimentale, di cui all’art. 30 del CCNL 12 febbraio 2018 “Ferie e risposi solidali” nel 

periodo emergenziale (ministeriale 18 maggio 2021, n. 191535); 4) diritto allo studio – 150 ore di 
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permessi retribuiti, art. 46 CCNL del Comparto funzioni centrali, sottoscritto il 12 febbraio 2018 

(ministeriale 9 novembre 2021, n. 413543); 5) predisposizione del Piano Organizzativo del Lavoro 

Agile (ordinario) del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria.    

Con particolare riguardo all’emergenza Covid-19, sono stati predisposti ulteriori atti organizzativi 

per una più mirata gestione del personale, tra i quali si ricordano: 

- direttive in materia di diritto alla assenza per assistenza al disabile ex art. 33, comma 3, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, nelle giornate già programmate per la fruizione del congedo 

ordinario o del riposo settimanale (ministeriale 28 gennaio 2021, n. 33469); 

- direttive in materia di congedo straordinario per i genitori in caso di sospensione dell’attività 

didattica in presenza nelle scuole secondarie di primo grado; 

- direttive in materia di lavoro agile emergenziale concernenti lavoratori fragili, a fronte della 

proroga dello stato di emergenza;  

- direttiva 26 maggio 2021, n. 13151, concernente l’accordo di sede (Dipartimentale) 

sull’attuazione del lavoro agile emergenziale;  

- direttive per fronteggiare la diffusione del COVID – 19 e per gli interventi di sostegno per 

lavoratori con figli minori in didattica a distanza o in quarantena nonché per l’esercizio in 

sicurezza di attività sociali ed economiche (ministeriale 31 maggio 2021, n. 208634 e ministeriale 

30 luglio 2021, n. 286132);  

- direttive relative alle modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle 

pubbliche amministrazioni. 

 

13.3 Direzione generale della formazione 

 

La formazione 

Nell’anno 2021, ampio spazio è stato dedicato al tema del benessere organizzativo, con la 

peculiarità caratterizzante dell’aver selezionato azioni di formazione/intervento, ossia con ricaduta 

operativa in contesto lavorativo, azioni di ricerca/intervento sul burnout in ambito penitenziario ed 

un percorso sperimentale in tema di resilienza.  

In linea generale, le attività formative di aggiornamento del personale di Polizia Penitenziaria 

perseguono i seguenti obiettivi: accrescere le competenze connesse alla capacità di analisi e 

risoluzione dei problemi, così da contribuire a ridurre i fattori di stress e di fatica; rafforzare ed 

affinare le competenze comunicative e relazionali, offrire sostegno nelle situazioni emotivamente 

stressanti; fornire strumenti per fronteggiare gli eventi critici; implementare le modalità funzionali di 

gestione dei conflitti; destrutturare il pregiudizio verso la richiesta di aiuto; promuovere la cultura del 
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“lavorare insieme per raggiungere l’obiettivo”. In tutti i programmi viene riservato un intervento 

didattico finalizzato alla prevenzione della radicalizzazione. 

Nel 2021, le attività formative in tema di “politiche della formazione della Polizia penitenziaria” 

hanno avuto come principale finalità l’inserimento nei ruoli agenti e le progressioni nel grado. In 

particolare: 178° e 179° Corso agenti del Corpo di Polizia penitenziaria (941 e 654 unità); III e IV 

Edizione del Corso per l’immissione nel ruolo dei sovrintendenti di polizia penitenziaria (538 unità 

per edizione); Corso Commissari di Polizia penitenziaria r.e. (11 unità). 

Numerosi sono stati i percorsi formativi, tra i quali si segnalano:  

- il corso rivolto ai Comandanti di Reparto degli istituti di pena sul tema della gestione degli eventi 

critici denominato “etica e sicurezza”; 

- il corso rivolto ai Comandanti dei Nuclei di polizia penitenziaria presso gli uffici Interdistrettuali 

di Esecuzione penale Esterna, figura di recente istituzione;   

- l’attività seminariale denominata “counter mini/micro APR”, rivolta ai Comandanti e ai Vice 

Comandanti di Reparto ed il cui obiettivo è favorire l’acquisizione di specifiche conoscenze 

teoriche per contrastare la “nuova”, e sempre in continua evoluzione, minaccia da “droni”; 

- i corsi di aggiornamento riservati al personale del Corpo di Polizia penitenziaria che opera nel 

Nucleo Investigativo Centrale (N.I.C.) e nelle sue articolazioni periferiche;  

- il corso di Alta formazione, volto a perfezionare la preparazione scientifico-professionale dei 

funzionari e degli ufficiali delle forze di polizia e ad affinarne le capacità decisionali attraverso 

l’acquisizione di metodologie e tecniche comuni nei settori dell’organizzazione, dello sviluppo 

e del coordinamento delle attività istituzionali. 

 

Formazione e radicalizzazione 

In tutta l'Unione Europea non mancano programmi di formazione progettati per supportare il 

personale penitenziario nell’individuare i segni di radicalizzazione all’interno degli istituti 

penitenziari e gestire i detenuti estremisti e terroristi. Negli ultimi anni (2019, 2020, 2021), tuttavia, 

i materiali già esistenti non sono stati purtroppo costantemente aggiornati a causa della grave crisi 

pandemica. 

L’Amministrazione, pertanto, a mezzo della preposta Direzione generale della formazione, al 

fine di arginare il fenomeno del radicalismo negli istituti penitenziari italiani, ha in serbo di istituire 

corsi di formazione e aggiornamento specifici, rivolti gli operatori penitenziari, inerenti l’Islam e la 

radicalizzazione e l’estremismo violento. 
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In aggiunta, allo scopo di favorire un’interazione con i detenuti islamici, si valuterà la riedizione 

di corsi base di lingua araba per il personale di Polizia Penitenziaria, soprattutto per coloro che 

lavorano in istituti penitenziari ove sono ristretti terroristi islamici. 

 La creazione di una banca dati di esperti sull’Islam e sul terrorismo di matrice islamica, 

provenienti dai ruoli dell’Amministrazione, così come suggerito da esponenti della rete di 

sensibilizzazione al problema della radicalizzazione (RAN), risulterebbe, infine, assai utile anche per 

una formazione a cascata. 

In considerazione delle competenze della Direzione Generale in ambiti di ricerca e formazione 

internazionali, l’Ufficio ha realizzato un’azione formativa di potenziamento (70 ore in modalità e-

learning) delle capacità linguistiche riferite alla lingua inglese di 25 dirigenti appartenenti ai 

Dipartimenti dell’Amministrazione Penitenziaria e della Giustizia Minorile e di Comunità. 

Sul versante proprio della ricerca nell’ambito della rete formativa costituita dai paesi Latino – 

Americani interessati dal progetto finanziato dall’Unione Europea dal titolo “EL PACTO” il D.A.P., 

tramite la preposta articolazione, supporta il pilastro penitenziario con riferimento alle attività di 

formazione del personale propri dei suddetti Paesi.   

Anche in questo Anno Accademico, la Scuola Superiore ha ospitato la formazione dei Cappellani 

degli Istituti Penitenziari e il Consiglio Pastorale Nazionale. Sono stati presenti presso la SSEP 17 

Cappellani di diversi istituti della Repubblica.  

Nella consolidata e felice tradizione dei rapporti della Scuola Superiore dell’Esecuzione Penale 

“Piersanti Mattarella” con le Università degli Studi ha avuto svolgimento nell’anno 2021 l’ottava 

edizione del Master di II livello in “Diritto Penitenziario e Costituzione” organizzato e realizzato di 

concerto con il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Roma tre.  

Sempre nell’anno in corso è stato realizzato, a seguito di apposita convenzione con il 

Dipartimento di Storia e Patrimonio culturale dell’Università degli Studi di Roma Tor Vergata, il 

Master di I livello in “Mediatori del disagio penitenziario”.  

Alle suddette iniziative hanno partecipato oltre a giovani laureati dei rispettivi Atenei, anche 17 

unità appartenenti a vari profili professionali dei Dipartimenti dell’Amministrazione Penitenziaria e 

della Giustizia Minorile e di Comunità.   

Nell’ambito del Sistema unico di formazione riferito ai dirigenti e funzionari di tutte le pubbliche 

amministrazioni, 52 unità hanno realizzato percorsi formativi di interesse previsti nel catalogo della 

Scuola Nazionale dell’Amministrazione.  

Particolare rispondenza è stata riscontrata nella partecipazione ai corsi sulla “Prevenzione della 

corruzione e sulla trasparenza dell’attività amministrativa”, sul codice dei contratti pubblici e sul ciclo 

della performance e sulla normativa riferita al cosiddetto lavoro agile.  
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Gli obiettivi dei progetti formativi dell’Ufficio III, programmati e realizzati nel 2021, hanno fatto 

riferimento agli obiettivi strategici emanati dal Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e 

sono stati, in particolare, i seguenti: 1) miglioramento del sistema detentivo per i minorenni; 2) 

rafforzamento dell’esecuzione penale esterna; 3) nuova politica per la giustizia minorile; 4) 

completamento di coerenti politiche per il personale; 5) miglioramento della qualità dell’azione 

amministrativa.  

Le progettualità messe in campo dall’Ufficio III in ambito sia di ‘life-long learning’ e sia della 

cosiddetta ‘formazione iniziale’, o di primo ingresso, hanno pertanto proposto e sviluppato contenuti 

riguardanti, in particolare, le seguenti aree di intervento: 1) l’accompagnamento dei processi di 

riorganizzazione degli uffici e dei servizi per adulti e minori; 2) la giustizia riparativa; 3) il lavoro 

sociale di Comunità; 4) le diverse espressioni delle devianze in adolescenza e in età adulta; 5) la 

digitalizzazione e l’efficientamento dei processi amministrativi. 

 

13.4 Direzione generale dei detenuti e del trattamento 

 

Gli strumenti impiegati per il monitoraggio delle presenze carcerarie e la prevenzione del 

sovraffollamento.  

Il sovraffollamento degli istituti penitenziari rappresenta un grave problema che si frappone quale 

ostacolo alla corretta gestione delle pene detentive, ed è indicato, anche nelle competenti sedi 

internazionali, fra gli elementi principali che concorrono a caratterizzare il trattamento come 

“inumano e degradante”.  

Pertanto, allo scopo di arginare il fenomeno del sovraffollamento intramurario, in primis si è 

pensato ad individuare, nell’ambito delle disponibilità esistenti, spazi detentivi immediatamente 

utilizzabili e contemporaneamente sono stati progettati nuovi Istituti. 

Inoltre, si è provveduto a potenziare l’Applicativo Spazi Detenuti, che ormai è divenuto uno 

strumento ordinario di lavoro e di ausilio nella gestione ed nel costante monitoraggio dell’intero 

sistema penitenziario. 

Tale applicazione viene alimentata dalla Banca Dati SIAP/AFIS e dall’applicativo 3 “Rilevazioni 

Lavori Camere Detentive”; essa consente non soltanto di conoscere il numero dei detenuti presenti 

nei singoli Istituti, ma anche la loro corretta collocazione all’interno di ogni Istituto (camere 

detentive) e lo spazio disponibile per ciascun individuo. 

La consultazione tout court dell’A.S.D., inoltre, permette di controllare in tempo reale i parametri 

C.E.D.U. e le eventuali violazioni (con conseguente ripristino della legalità), ma è uno strumento che 
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consente un corretto governo dell’Istituto attraverso la lettura di una serie di indicatori sia di natura 

trattamentale che di natura disciplinare. 

Gli applicativi informatici, inoltre, consentono di avere contezza della posizione giuridica del 

detenuto e degli altri elementi che lo riguardano (IP3, movimenti; colloqui, corrispondenza, pacchi, 

versamenti, sanzioni disciplinari, relazioni di sintesi, relazione comportamentale, nomina avvocati, 

udienze, telefonate, istanze/richieste giuridiche; Eventi Critici), e costituiscono pertanto un prezioso 

bagaglio conoscitivo che permette di effettuare tutte le adeguate movimentazioni, tenendo conto della 

posizione giuridica del soggetto, del circuito di appartenenza, delle condizioni di salute, degli 

eventuali divieti di incontro, ecc..  

Naturalmente, sono state rilasciate le credenziali di accesso all’Applicativo a tutti i Tribunali ed 

Uffici di Sorveglianza d’Italia che possono, in tal modo, disporre di un valido supporto di conoscenza 

aggiornata tout court delle mutevoli realtà dei singoli Istituti, nonché di un sistema di informazioni 

utili ai fini di un’efficace e tempestiva trattazione e decisione dei ricorsi. 

Merita, ancora, evidenziare che nel corrente anno 2021, i citati applicativi informatici sono stati 

arricchiti di ulteriore “report in tema di Censimento degli Spazi di Socialità ad uso dei detenuti” 

 

Il trattamento dei detenuti, avendo specifico riguardo all’organizzazione dei diversi circuiti 

penitenziari, ai criteri adottati nell’attuazione dei provvedimenti ex art. 41 bis ordinamento 

penitenziario 

Il concetto di circuito rappresenta una modalità organizzativa del sistema penitenziario italiano. 

I cosiddetti circuiti – definiti sempre in relazione alla categoria di sicurezza – sono sistemi il cui 

scopo è quello di preservare l’ordine e il funzionamento degli istituti penitenziari.  

Nella pratica, sono a tutti gli effetti “governi particolari” da adottare nei confronti di quei detenuti 

categorizzati come altamente pericolosi, in relazione sia al reato commesso sia al comportamento 

durante la detenzione.  

I circuiti non sono disciplinati dal regolamento penitenziario e nemmeno dall’ordinamento, ma da 

una serie di circolari del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria.  

Tale scelta lascia quindi ampio margine di discrezionalità all’Amministrazione penitenziaria nella 

loro gestione, consentendo l’elasticità necessaria alle esigenze concrete. 

Le vigenti circolari ministeriali in materia di circuiti penitenziari (circolare 20 gennaio 1991 n. 

606895, 21 aprile 1993 n. 3359, 16 gennaio 1997 n. 3449, 9 luglio 1998 n. 3479, 9 gennaio 2007 n. 

20, 21 aprile 2009 n. 6069/2009) disciplinano l’esercizio del potere discrezionale inerente la gestione 

dei detenuti e degli internati, secondo i criteri individuati dagli artt. 13 e 14 dell’ordinamento 

penitenziario che prevedono che la popolazione carceraria sia raggruppata per categorie omogenee.  
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L’assegnazione ad un circuito penitenziario non comporta alcuna riduzione nella titolarità dei 

diritti del detenuto, potendo soltanto implicare l’allocazione in sezioni particolarmente sicure, la 

sottoposizione a maggiori controlli o l’adozione di speciali cautele nella fruizione degli istituti 

trattamentali per come normativamente delineati. 

Il concetto di “regime” si riferisce, invece, al sistema di normazione che caratterizza le realtà 

penitenziarie nelle sue diverse articolazioni.  

Ad esempio, sono annoverati in questa categoria il regime speciale di cui all’articolo 41-bis 

dell’ordinamento penitenziario o il regime di sorveglianza particolare di cui all’art. 4-bis 

dell’ordinamento penitenziario.  

È evidente che l’appartenenza ad un regime incide in maniera sostanziale sui diritti del detenuto. 

Il regime detentivo speciale previsto dall’art.41 bis O.P., sin dalla sua istituzione - avvenuta con 

D.L. n. 306/1992, a cavallo delle stragi mafiose del 1992 -  ha rivestito un ruolo centrale tra gli 

strumenti normativi utilizzabili per il contrasto alla criminalità organizzata.  

La sua vigenza si è prorogata sino alla novella introdotta con L. n. 279/2002, che ha ridisegnato 

l’istituto sancendo nel contempo il passaggio a regime della disciplina.  

Da ultimo la Legge n. 94/2009 ha apportato alcune modifiche rendendo il regime speciale ancor 

più funzionale rispetto alle finalità preventive che si propone il legislatore. 

La detenzione speciale consiste in un catalogo di limitazioni volte a ridurre la frequenza dei contatti 

con l’esterno degli esponenti di vertice delle organizzazioni criminali, per evitare che vengano 

commessi nuovi reati.  

Il suo scopo pertanto non è determinare una condizione di isolamento, né aggravare la sofferenza 

della detenzione ordinaria, ma di rafforzare la prevenzione in ambiente penitenziario.  

Con la novella sono stati apportati alcuni correttivi alla originaria previsione normativa, che 

appariva eccessivamente stringata nella sua formulazione.  

È stato inoltre conferito ai detenuti sottoposti al regime speciale strumenti completi di 

impugnazione avverso il provvedimento ministeriale che ne determina l’applicazione, individuando 

competenze, funzioni e poteri dei giudici chiamati a giudicare della validità dei provvedimenti 

ministeriali di applicazione. 

 

 

 

 

TABELLA inerente ai dati relativi all’andamento del regime 41 bis, aggiornati al 16/11/2021: 

Andamento storico del regime 41bis 
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1993 8 139 1 5 153 19 36 3 25 127 10 325  51 66 1 4 667 

1994 74 22 96 62 14 0 8 10 38 2 134 

1995 124 16 140 22 20 2 2 38 1 85 

1996 56 13 69 24 22 0 6 38 3 93 

1997 76 11 87 31 4 13 46 26 1 121 

1998 108 15 123 8 6 0 52 25 1 92 

1999 163 23 186 12 7 2 12 34 0 67 

2000 62 12 74 25 3 2 7 56 8 101 

2001 142 20 162 29 7 4 3 38 0 81 

2002 102 27 129 53 9 2 6 43 2 115 

2003 68 22 90 72 10 7 5 39 1 134 

2004 49 13 62 34 3 7 1 36 1 82 

2005 52 21 73 53 2 8 12 34 2 111 

2006 69 14 83 89 5 0 2 35 0 131 

2007 128 27 155 66 10 0 0 21 2 99 

2008 90 18 108 68 7 2 3 35 1 116 

2009 116 27 143 37 12 3 4 29 1 86 

2010 91 13 104 33 8 2 6 20 3 72 

2011 68 14 82 27 15 5 5 35 2 89 

2012 51 20 71 9 7 2 3 23 0 44 

2013 50 15 65 13 10 2 4 27 1 57 

2014 60 22 82 17 8 2 9 33 1 70 

2015 53 12 65 9 10 0 11 24 3 57 

2016 50 20 70 6 11 3 19 30 3 72 

2017 37 9 46 7 1 2 10 24 2 46 

2018 48 13 61 3 3 1 8 25 3 43 

2019 44 15 59 3 3 2 4 32 4 48 

2020 16 14 30 2 1 2 2 20 1 28 
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2021* 15 8 23 2 3 0 3 21 5 34 

 

*Dati aggiornati al 16/11/2021 

 

Tabella dei soggetti sottoposti al regime detentivo speciale 41 bis 

suddivisi per sesso e nazionalità 

Numero Totale 748 

Detenuti Internati 

744 4 

Uomini Donne Uomini Donne 

731 13 4 0 

 

Tabella riepilogativa dei DM in esecuzione 

N. DM di 1^   

applicazione 

N. DM di 

riapplicazione 

N. DM di 

proroga  

Totale 

118 20 610 748 

 

Tabella della dislocazione dei soggetti 41 bis sul territorio nazionale 

Istituto penitenziario Numero 

Cuneo CC 44 

L'Aquila CC 145 

L'Aquila CCF 13 

Novara CC 70 

Opera (MI) CR 98 

Parma CR 62 

Roma Rebibbia CCNC 47 

Sassari CC 91 

Spoleto CR 81 

Terni CC 27 

Tolmezzo CC 12 

Tolmezzo CL 4 

Viterbo CC 48 

Nuoro CC 6 
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Tabella suddivisa per posizione giuridica 

Posizione giuridica Numero 

Condannati 410 

Internato 4 

Non definitivi di cui: 

In attesa di primo giudizio 30 

Appellanti 39 

Ricorrenti 46 

Posizione giuridica mista con definitivo 190 

Posizione giuridica mista senza definitivo 29 

Totale 748 

 

Tabella dei condannati alla pena dell’ergastolo 

Posizione giuridica Numero 

Condannati 209 

Appellanti 3 

Ricorrenti 4 

Posizione giuridica mista con definitivo 75 

Posizione giuridica mista senza definitivo 7 

Totale 298 

 

Tabella per organizzazione criminale 

Organizzazione Numero 

Cosa nostra 213 

Camorra 255 

‘Ndrangheta 201 

Sacra Corona Unita 18 

Mafia altre pugliese 23 

Mafia altre siciliana 26 

Mafia Stidda 3 

Mafia altre lucana 3 

Altre 3 

Terrorismo 3 

Totale 748 
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Tabella per tipologia dei reati più gravi previsti dall’art.4 bis O.P.,  

in relazione all’applicazione del regime 41bis 

 

Tipologia di reati  Numero 

416 bis c.p. 142 

416 bis, co.2 c.p. 563 

270 bis c.p. 3 

422 c.p. aggravato art.7 L.203/1991 2 

575 c.p. aggravato art.7 L.203/1991 17 

575 c.p., commesso avvalendosi delle condizioni 

di cui all'art.416 bis 

4 

56, 575 c.p. aggravato art.7 L.203/1991 2 

629 c.p. aggravato art.7 L.203/1991 2 

56, 629 c.p. aggravato art.7 L.203/1991 1 

74 D.P.R. 309/90 12 

Totale 748 

 

Il trattamento delle tossicodipendenze 

L’Amministrazione, in qualità di istituzione responsabile delle persone affidate alla sua custodia, 

anche nel corso dell’anno 2021, ha proseguito a porre il massimo impegno nel campo della tutela del 

diritto alla salute delle persone detenute, nonostante l’ormai noto passaggio delle competenze 

sanitarie alle Regioni e alle Aziende Sanitarie Locali – ASL.    

La presa in carico della tossicodipendenza in carcere è stata la prima area di intervento sanitario 

trasferita alle Regioni e a far data dal 01.01.2000.   

Negli istituti penitenziari risultano attivi i cosiddetti Servizi per le tossicodipendenze – Serd - delle 

Aziende Sanitarie Locali.  

 

Le politiche di trattamento dei detenuti, avendo specifico riguardo al trattamento delle 

persone affette da patologie psichiatriche 

Anche su questo versante l’impegno risulta incessante, in quanto il diffuso disagio psichico delle 

persone detenute, che va da forme che si potrebbero definire reattive allo stato di detenzione a 

patologie psichiatriche franche, richiede attenzioni costanti.  

In particolare, l’Amministrazione svolge una continua opera di promozione per la realizzazione 

delle “Articolazioni per la Tutela della Salute Mentale”, la cui individuazione avviene in 
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collaborazione con le Regioni e le Aziende Sanitarie Locali, che procedono alla definizione del 

relativo presidio sanitario e alla dotazione di personale medico e sanitario. 

Le predette A.T.S.M. sono sezioni destinate all’accoglienza dei detenuti sottoposti ai 

provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria, che in passato trovavano esecuzione negli Ospedali 

Psichiatrici Giudiziari, oppure di quei ristretti per i quali l’allocazione ordinaria in istituto sia 

considerata dai sanitari non opportuna.  

La conoscenza delle patologie dei detenuti presenti nelle A.T.S.M. è di esclusiva competenza del 

personale del Dipartimento di Salute Mentale competente, trattandosi di dati nelle disponibilità del 

Servizio Sanitario Nazionale.  

Ad oggi, le articolazioni per la Tutela della Salute Mentale sono previste in 33 istituti penitenziari 

del territorio nazionale, comprendendo un totale di n. 326 camere detentive, di cui ne sono disponibili 

solo 291 in quanto le restanti non sono disponibili a causa di ristrutturazioni o perché non ancora 

attivate le relative attività per carenza di personale sanitario. 

Si rappresenta, inoltre, che è stato costituito un apposito gruppo di lavoro, composto dai 

rappresentanti delle Regioni, del Ministero della Salute e del D.A.P., al fine di elaborare  un modello 

organizzativo per le A.T.S.M. da sottoporre al Tavolo di Consultazione Permanente per la sanità 

penitenziaria per la successiva approvazione della Conferenza Unificata Stato – Regioni, in modo da 

rendere uniformi sul territorio nazionale le caratteristiche degli ambienti destinati ad A.T.S.M. negli 

istituti penitenziari, i presidi sanitari, i criteri di ammissione e di dimissione dei detenuti dalle citate 

articolazioni. 

Quanto alle misure del ricovero in REMS, va ricordato che l’attribuzione delle competenze è 

delineata dalla normativa vigente (in particolare L. 9/2012 e L 81/2014, DM 1° ottobre 2012 adottato 

dal Ministero della Salute di concerto con il Ministero della Giustizia). Le REMS “sono realizzate e 

gestite dal Servizio sanitario delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e Bolzano, nel 

rispetto di quanto previsto dagli Allegati A e C del DPCM 1° aprile 2008”. Mentre la “gestione interna 

è di esclusiva competenza sanitaria”, solo le assegnazioni alle REMS sono “eseguite dal Dipartimento 

dell'Amministrazione Penitenziaria attenendosi al principio della territorialità” e nel rispetto del 

principio del “numero chiuso”. La competenza del DAP è essenzialmente limitata alla indicazione 

della REMS territorialmente competente all’accoglienza dell’internando, il cui effettivo ricovero è 

però subordinato alla dichiarazione di disponibilità di posto-letto emessa dal responsabile della 

struttura. 

In particolare nell’anno 2021 il Ministero della Giustizia ha rafforzato un percorso di 

collaborazione istituzionale con il Ministero della Salute e la Conferenza delle Regioni e delle 

Province autonome al fine di affrontare e risolvere le principali criticità (con traguardi già 
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significativi: grazie alla crescente attenzione e all’impegno congiunto di tutti gli attori istituzionali, 

infatti, il fenomeno dei soggetti detenuti in attesa di internamento è in costante ed evidente decrescita, 

essendosi passati dai 98 soggetti alla data del 28 ottobre 2020 ai 35 presenti alla data del 25 ottobre 

2021) e fornire risposte ai quesiti posti dalla Corte costituzionale con l’ordinanza n. 131 del 2021. 

 

Le politiche di trattamento dei detenuti avendo specifico riguardo alla prevenzione della 

radicalizzazione. 

Per ciò che concerne invece la prevenzione ed il contrasto della radicalizzazione in carcere dei 

detenuti ascritti al circuito AS2 (Alta Sicurezza 2) gli stessi sono dislocati nelle due sole sezioni ad 

essi dedicate presenti presso gli istituti di Rossano e Sassari, mentre presso la casa circondariale 

femminile di Rebibbia è presente una sezione dedicata alle detenute ascritte al sottocircuito AS2.  

La sezione femminile, presente presso la Casa circondariale di L’Aquila, è attualmente chiusa per 

lavori di ristrutturazione e le detenute che vi erano presenti sono state provvisoriamente trasferite in 

sezioni femminili AS3.  

L’Amministrazione penitenziaria conduce un’attenta attività di controllo e monitoraggio di tale 

categoria di detenuti e costante è il raccordo con il Nucleo Investigativo Centrale, per la condivisione 

degli elementi di conoscenza derivanti dall’attività di analisi condotta e dallo scambio delle 

informazioni condivise nelle riunioni del C.A.SA. 

Si precisa che alla data del 18.11.2021 risultano presenti 69 soggetti ascritti al circuito “AS2” come 

da tabella. 

 

  U D Totale 

ALTA SICUREZZA 2   
TERRORISMO 

INTERNAZIONALE   
1  0 1 

ALTA SICUREZZA 2   

TERRORISMO 

INTERNAZIONALE DI MATRICE 

ISLAMICA   

41 2 43 

ALTA SICUREZZA 2   TERRORISMO NAZIONALE   19 6 25 

TOTALE PER 

TIPOLOGIA 
 61 8 69 

 

 

Le azioni intraprese e progettate con riferimento all’esecuzione carceraria e ai programmi 

trattamentali, all’istruzione, ed al lavoro dei detenuti 

http://10.0.255.94/ALTA/as_stat021.asp?org=TERRORISMO%20INTERNAZIONALE&codorg=41&idtip=8&tip=ALTA%20SICUREZZA%202&sex=M
http://10.0.255.94/ALTA/as_stat021.asp?org=TERRORISMO%20INTERNAZIONALE%20DI%20MATRICE%20ISLAMICA&codorg=23&idtip=8&tip=ALTA%20SICUREZZA%202&sex=M
http://10.0.255.94/ALTA/as_stat021.asp?org=TERRORISMO%20INTERNAZIONALE%20DI%20MATRICE%20ISLAMICA&codorg=23&idtip=8&tip=ALTA%20SICUREZZA%202&sex=F
http://10.0.255.94/ALTA/as_stat021.asp?org=TERRORISMO%20NAZIONALE&codorg=8&idtip=8&tip=ALTA%20SICUREZZA%202&sex=F
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Attività lavorative 

In data 19 ottobre u.s. è stato rinnovato per la terza volta il Protocollo d’intesa tra il Ministero 

della giustizia ed il Ministero dell’istruzione, al fine di proseguire la collaborazione tra i due 

Dicasteri mediante la cooperazione inter istituzionale, così dando continuità al Programma 

speciale per l’istruzione e la formazione negli Istituti penitenziari e nei Servizi Minorili della 

Giustizia.  

Nell’anno scolastico 2020/2021, pur con le difficoltà dovute alla fase di emergenza 

epidemiologica da COVID – 19, sono stati attivati un totale di n.1655 corsi di istruzione dei quali 

912 corsi di primo livello e 633 corsi di secondo livello; i detenuti iscritti sono stati 

complessivamente 14582 uomini e 632 donne. 

Per quel che concerne la formazione professionale, al 30 giugno 2021 erano stati attivati 148 

corsi professionali, frequentati da n.1545 persone in esecuzione pena di cui n.101 donne. 

In data 25 ottobre 2021, sono state trasmesse a tutti i Provveditorati regionali le linee guida 

concordate e sottoscritte dal D.A.P. e dalla Conferenza Nazionale Universitaria dei Poli 

Universitari penitenziari (CNUPP), con cui già il precedente 11 settembre 2019 è stato siglato un 

Protocollo d’intesa al fine di  migliorare la collaborazione tra le due istituzioni, anche mediante 

l’emanazione di linee guida che rendano omogenei i criteri ed i principi di collaborazioni tra 

Università e mondo penitenziario, sia per ampliare le opportunità formative in favore dei soggetti 

reclusi, sia per dare avvio ad iniziative di studio e ricerca su temi di comune interesse. 

Un ulteriore elemento particolarmente qualificante della collaborazione tra le due Istituzioni è 

quello relativo alla possibilità di consentire l’utilizzo controllato – da parte degli studenti detenuti 

– del collegamento ad internet, per esigenze amministrative e di studio. 

Nell’ambito del tavolo tecnico D.A.P.-D.G.SIA ed in collaborazione con l’Università di 

Sassari, è stato individuato un modello di collegamento internet per gli studi universitari, che 

prevede postazioni ad uso dei soggetti reclusi dislocate presso aule o sale comuni degli istituti 

penitenziari, con accesso regolamentato e senza la possibilità di modificare o alterare la 

configurazione della postazione di lavoro assegnata. 

 

Attività culturali, ricreative e sportive 

Da circa un decennio è attiva una collaborazione con l’Associazione “Medfilm Festival 

Onlus”, attraverso la partecipazione alla rassegna “MEDFILM Festival”, nata allo scopo di 

incentivare la conoscenza, la comprensione ed il rafforzamento delle relazioni sociali ed umane 

tra i Paesi euro mediterranei. 
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Gli Istituti penitenziari coinvolti nel corso delle diverse edizioni del Festival partecipano sia 

come “giuria interna”, per la valutazione dei film in concorso nell’ambito del premio Methexis, 

sia con materiali audiovisivi di propria produzione, i quali – fuori concorso – sono stati proiettati 

presso le sedi del Festival nella città di Roma, in una speciale rassegna denominata “Corti dal 

carcere”.  

In tema di valorizzazione degli aspetti culturali dei soggetti in esecuzione pena, è stato 

rinnovato a dicembre 2017 il Protocollo d’intesa per la “Promozione e gestione dei servizi di 

biblioteca negli istituti penitenziari” di concerto con l’Associazione Italiana biblioteche, 

l’Associazione Nazionale Comuni Italiani, la Conferenza delle Regioni e delle Province 

autonome. l’Unione delle Province d’Italia. 

Per quel che concerne la promozione delle attività artistico/creative, in particolare quelle 

teatrali, si segnala che il 5 giugno 2019 si è proceduto al rinnovo del Protocollo d’intesa tra 

D.A.P., DGMC, Università Roma Tre e Coordinamento Nazionale Teatro e Carcere, al fine di 

sostenere e promuovere la diffusione delle esperienze teatrali all’interno degli Istituti 

penitenziari. 

Sulla specifica questione, in data 24 giugno 2021, è stato sottoscritto un ulteriore protocollo 

d’intesa per la promozione delle attività teatrali all’interno degli Istituti penitenziari, sottoscritto 

dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, da ACRI Associazione di Fondazioni e 

Casse di Risparmio e dall’Associazione Carte Blanche/Centro nazionale di teatro e carcere. 

Con lo stesso obiettivo è in corso di definizione un Protocollo d’intesa con la Conferenza delle 

Regioni e delle Province Autonome. 

Nel mese di dicembre 2020 è stato sottoscritto un protocollo con l’Associazione Percorsi con 

la finalità di diffondere all’interno degli Istituti penitenziari il Programma di Educazione alla 

Pace ideato dalla The Prem Rawat Foundation (TPRF), quale modello educativo che, attraverso 

l’esplorazione del significato della pace individuale, possa aiutare le persone in esecuzione pena 

a scoprire/riscoprire le proprie risorse intrinseche, per vivere una vita più consapevole. 

 

Attività di osservazione e trattamento  

L’amministrazione esercita questa tipologia di attività attraverso l’Ufficio II della Direzione 

Generale Detenuti e Trattamento, che segue l’attività dei Provveditorati Regionali e degli Istituti, per 

quanto riguarda gli aspetti organizzativi ed il funzionamento dell’Area Trattamentale, la metodologia 

di lavoro dell’equipe, i rapporti con la Magistratura di Sorveglianza, l’operatività del funzionario 

della professionalità giuridico-pedagogica e, infine, la partecipazione della Polizia penitenziaria al 

trattamento.  
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A tale attività di pianificazione e controllo su tutti gli istituti del territorio nazionale sono risultati 

e risultano di supporto i Progetti d’Istituto annualmente redatti dalle Direzioni ed i Piani Territoriali 

Unitari, elaborati dai PRAP. L’Ufficio provvede annualmente alla raccolta ed all’esame dei Progetti 

d’Istituto. 

Numerosa è la presenza di assistenti volontari che frequentano gli istituti penitenziari, autorizzati 

sia ai sensi dell’art. 78 O.P. dai Provveditorati Regionali, sia ai sensi dell’art. 17 O.P. dai Magistrati 

di Sorveglianza competenti per territorio.  

Gli assistenti volontari autorizzati ad accedere negli istituti penitenziari ai sensi dell’art. 78 O.P. 

risultavano, al 31/12/2020, 1.025 e circa 8.800 i volontari autorizzati ai sensi dell’art. 17 O.P. 

Per quanto concerne l’attività religiosa, vi è sempre stata, da parte del Ministero, costante 

attenzione nell’assicurare a tutti i detenuti, di qualunque fede, la possibilità di praticare il proprio 

culto, ove possibile anche mettendo a disposizione appositi locali. 

Negli istituti penitenziari, l’assistenza religiosa è assicurata per tutti i culti, ferma restando la 

presenza di un Cappellano cattolico per ogni istituto penitenziario.  

Negli ultimi anni, essendo aumentata la presenza di detenuti stranieri, soprattutto di fede islamica, 

è cresciuta la richiesta di assistenza religiosa di tale culto che è curata da imam autorizzati con Nulla 

Osta del Ministero dell’interno.  

Sono stati altresì siglati appositi protocolli che, oltre ad assicurare l’assistenza religiosa ai detenuti 

islamici, sono finalizzati alla prevenzione della radicalizzazione nelle carceri.   

A tale scopo è anche consentito, con l’autorizzazione del Magistrato di Sorveglianza competente 

per territorio, l’accesso negli istituti di mediatori culturali. Alla data del 31.12.2020 (ultimo dato 

ufficiale disponibile dell’Ufficio Statistica del D.A.P.) risultavano autorizzati 233 mediatori.  

I ministri di culto delle varie religioni autorizzati all’accesso negli istituti penitenziari, alla data 

del 31.12.2020 risultavano 731. 

 

Attività lavorative 

Anche nel 2021 è proseguita la collaborazione con il mondo della cooperazione sociale, con 

l’obiettivo di incrementare le opportunità lavorative in favore della popolazione detenuta e la corretta 

applicazione della legge 22 giugno 2000, n. 193, che prevede sgravi fiscali e contribuitivi in favore 

delle realtà imprenditoriali che operano all’interno degli istituti penitenziari.  

Il numero dei detenuti impegnati alle dipendenze di soggetti esterni all’Amministrazione, sia 

all’interno degli istituti che in art. 21 O.P. e/o semilibertà, per i quali i datori di lavoro fruiscono delle 

agevolazioni fiscali e contributive previste dalla legge 22 giugno 2000, n. 193, è stato al 30 dicembre 

2020, di 1309 unità. 
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Al 30 giugno 2021, grazie all’adozione del criterio della rotazione sui posti di lavoro che non 

richiedono profili di specializzazione, il numero totale dei detenuti lavoranti era di 17.957 unità. 

I detenuti impiegati alle proprie dipendenze in attività di tipo industriale risultano essere, al 

30.6.2021, ultimo dato disponibile, 815.   

È proseguito, inoltre, l’impegno per la promozione, nell’ottica della riqualificazione del lavoro 

penitenziario, di progetti per lo sviluppo delle produzioni nel settore agricolo. I detenuti impegnati in 

attività di tipo agricolo e zootecnico presso le colonie penali di Is Arenas, Isili, Mamone, Gorgona e 

presso numerosi tenimenti agricoli annessi ad istituti penitenziari risultano essere 304 al 30 giugno 

del 2021.   

 

Lavori di pubblica utilità 

Una delle principali innovazioni introdotte nell’ordinamento penitenziario con la riforma del 2018 

è quella relativa ai lavori di pubblica utilità disciplinati dall’art. 20 ter O.P. 

Grazie alla significativa estensione su scala nazionale dei progetti di lavori di pubblica utilità “Mi 

riscatto per il futuro”, sono state realizzate importanti iniziative in molti istituti penitenziari italiani, 

con la stipula di protocolli d’intesa per l’impiego dei detenuti in servizi a favore della collettività, 

quali, ad esempio, interventi di manutenzione stradale, rifacimento di segnaletiche, manutenzione del 

verde pubblico, recupero del patrimonio ambientale. 

Al fine di esercitare una spinta propulsiva delle iniziative sul territorio nazionale, è stato istituito 

nel novembre 2019 l’Ufficio centrale per il lavoro dei detenuti. 

Attualmente i protocolli d’intesa stipulati corrispondono ad un totale di circa 100, che hanno visto 

il coinvolgimento di oltre 400 detenuti:  

Sono in essere, attualmente, numerosi protocolli “Mi riscatto per il futuro”, per l’impiego dei 

detenuti in lavori di pubblica utilità alle dipendenze di soggetti pubblici o privati con previsione di 

retribuzione, tra cui: 1) Protocollo ATER 2) Protocollo Italiacamp 3) Protocollo Enel  4) Protocollo 

ASI Caserta 5) Protocollo 2121 6) Protocollo Pirelli 7) Protocollo TIM 8) Protocollo E-price 9) 

Protocollo Ricuciamo.  

 

Progetti Cassa delle ammende  

Nell’ambito dei Progetti e Programmi finanziati da Cassa Ammende nell’esercizio finanziario 

2021, è stato realizzato il Progetto “Opportunità di lavoro professionalizzanti” - attraverso la 

stipula di una Convenzione per la concessione del finanziamento tra il Dipartimento 

dell’Amministrazione Penitenziaria e la Cassa Ammende per un importo pari a euro. 

2.000.000,00.  
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Scopo del progetto è l’attivazione di percorsi lavorativi professionalizzanti rivolti ai detenuti 

degli Istituti Penitenziari del Piemonte e Valle d'Aosta, Liguria, Lazio, Abruzzo e Molise, Puglia 

e Basilicata, Calabria e Campania, per l’inserimento in attività all’interno del circuito 

penitenziario quali: operaio edile, piastrellista, idraulico, imbianchino, elettricista, falegname, 

saldatore, fabbro, riparatore TV, cuoco, giardiniere, casaro, operatore ecologico, barbiere, sarto 

autoriparatore, tipografo.  

 

Le azioni avviate per incrementare la socialità dei detenuti ed il mantenimento dei 

rapporti familiari, specie con riferimento alle detenute madri ed alla presenza dei figli minori 

all’interno degli istituti 

 

Rapporti con i familiari 

In coerenza con i principi costituzionali, il mantenimento delle relazioni familiari è elemento 

fondamentale del trattamento rieducativo, che, ai sensi dell’art.15 op., deve svolgersi” agevolando 

opportuni contatti con la famiglia”. 

L’Amministrazione Penitenziaria è intervenuta ripetutamente in questi anni con direttive ad hoc, 

per ampliare le concrete possibilità di comunicazione tra i detenuti ed i familiari nelle varie ipotesi di 

impossibilità di incontro con i congiunti. 

In occasione della prima ondata pandemica, è stato autorizzato lo svolgimento di videocolloqui a 

distanza, anche tramite telefoni cellulari messi a disposizione dall’Amministrazione, e l’incremento 

della corrispondenza telefonica oltre i limiti numerici prescritti dall’ordinamento penitenziario. 

 Tale possibilità è stata poi raccomandata e formalizzata con l’introduzione dell’art.221, comma 

10, del D.Lgs. 19 maggio 2020 n.34, convertito nella legge 77/2020, e permane, nonostante la ripresa 

dei contatti in presenza, insieme all’aumento del numero delle telefonate oltre i limiti previsti dal 

Regolamento di Esecuzione. 

Da oltre un decennio, inoltre, l’Amministrazione Penitenziaria dedica grande attenzione alla 

prosecuzione dei rapporti dei genitori detenuti con i propri figli, promuovendo interventi di tipo 

strutturale e trattamentale.  

In collaborazione con le istituzioni e le realtà associative del territorio, vengono realizzate presso 

gli Istituti Penitenziari numerose iniziative, per consentire ai genitori detenuti di incontrarsi con i 

minori oltre il momento del colloquio, condividendo  momenti di gioco o  svago e trascorrere insieme 

una parte della giornata.  

Ne è esempio recente l’inaugurazione di MA.MA Modulo per l’affettività e la maternità presso la 

Casa Circondariale Femminile di Rebibbia. 
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A livello centrale un’azione di impulso e sostegno alle iniziative trattamentali a sostegno della 

genitorialità e dei diritti dell’infanzia è derivata dalla sottoscrizione dei Protocolli di Intesa con le 

associazioni Telefono Azzurro e Bambinisenzasbarre. 

L’Amministrazione Penitenziaria svolge inoltre compiti di protezione e vigilanza nei confronti dei 

minori che seguono le madri durante la detenzione, accolti in sezioni specializzate di Istituti femminili 

(le cosiddette sezioni nido) e negli Istituti a custodia attenuata per detenute madri (ICAM, previsti 

dalla legge 62/2011). 

Sono state realizzate sedi ICAM a Milano, Torino, Venezia, Lauro, mentre a Roma e Milano sono 

attive due case famiglia protette per l’accoglienza di genitori agli arresti domiciliari o in misura 

alternativa, sprovvisti di riferimenti abitativi. 

Per l’accoglienza presso case famiglia protette e/o case alloggio residenziali di nuclei madre-

bambino la legge di bilancio 2021 ha istituto un fondo triennale, che verrà ripartito tra le Regione 

sulla base dei criteri fissati da un decreto ministeriale attuativo in corso di perfezionamento.  

Al 21 ottobre 2021 le detenute ospiti di strutture e sezioni specializzate sono pari a 19, con 23 

minori al seguito; al 31.10.2020 erano 31, con 33 bambini conviventi, a fronte di 49 madri e 52 

bambini presenti all’interno del circuito detentivo il 31/10/2019. 

 

Percorsi trattamentali per la popolazione detentiva femminile  

Le azioni per il miglioramento delle condizioni di detenzione della minoritaria popolazione 

detenuta femminile (circa il 4 % dei detenuti presenti negli istituti, ristrette in 4 Istituti esclusivamente 

femminili e 35 sezioni annesse ad Istituti maschili), e per la riduzione del divario di genere all’interno 

degli Istituti Penitenziari, sono fondate su interventi specifici e/o un approccio trattamentale gender 

mainstreaming. 

Le donne detenute, pur costituendo una porzione esigua rispetto alla popolazione detenuta 

complessiva partecipano in modo massivo alle attività istruttive e lavorative che si svolgono 

all’interno degli Istituti; nell’anno scolastico 2020-2021 risultano aver conseguito la promozione 346 

donne su 632 iscritte all’inizio dell’anno a corsi di istruzione. 

All’attività di formazione ed orientamento delle detenute hanno contribuito diverse Associazioni 

del privato sociale, tra le quali si rammenta l’impegno profuso dalle socie di Soroptimist International 

d’Italia, in attuazione del Protocollo di Intesa sottoscritto con il D.A.P. per agevolare l’occupabilità 

delle detenute con l’Amministrazione Penitenziaria, firmato per la prima volta nel 2017 e rinnovato 

per la terza volta, per il triennio 2021-2024, il 20 ottobre 2021.  

Inoltre, apposito accordo per la realizzazione della ricerca scientifica “Detenzione femminile ed 

infuturazione “è stato sottoscritto con l’Università del Sacro Cuore e la Sapienza di Roma, con la 
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finalità di individuare i nuovi bisogni e le criticità specifiche delle detenute a riprogettare il proprio 

reinserimento.  

Le attività di ricerca, che inizieranno a breve, si svolgeranno nell’arco di sei mesi. 

Ancora, il comma 1134 dell'art.1 della Legge di bilancio ha istituito un fondo triennale contro la 

discriminazione e la violenza di genere, presso il Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, destinato ad associazioni del terzo settore attive nella prevenzione e contrasto 

delle discriminazioni fondate sull'orientamento sessuale, l'identità di genere e la disabilità per 

sostenerne le spese di funzionamento e/o  il recupero /rieducazione dei maltrattanti.  

 

Strutture di accoglienza extramuraria per detenute madri con prole al seguito: interventi 

normativi e altre iniziative 

A seguito della pubblicazione, occorsa il 15 novembre 2021, del Decreto Ministeriale 15 settembre 

2021, recante “Ripartizioni tra le regioni del fondo istituito al fine di contribuire all’accoglienza di 

genitori detenuti con bambini al seguito in case-famiglia protette e in case-alloggio per l’accoglienza 

residenziale dei nuclei mamma-bambino”, il preposto Ufficio ha da subito cominciato a predisporre 

i decreti di pagamento per trasferire alle Regioni i fondi relativi all’anno 2021, in ottemperanza a 

quanto previsto dal citato decreto interministeriale adottato ai sensi dell’art. 1, commi 322 e 323, 

legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 

2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023”.ù 

 

Le azioni intraprese nell’ambito della progettazione ammessa a finanziamenti dell’Unione 

Europea 

Sul punto si elencano i progetti finanziati dall’Unione Europea: 1) PO.N. inclusione - modello 

uniforme di presa in carico della persona in esecuzione penale - con la finalità di inserimento 

lavorativo ovvero in percorsi formativi spendibili una volta in libertà. 2) P.O.N. inclusione - modello 

sperimentale di intervento per il lavoro e l’inclusione attiva delle presone in esecuzione penale – con 

finalità di incremento dell’occupabilità e di accompagnamento di percorsi imprenditoriali attraverso 

percorsi integrati di inclusione attiva delle persone a rischio di discriminazione come, appunto, i 

detenuti. 3) P.O.N. governance e capacità istituzionale - processi di governance del lavoro 

intramurario. 

 

Cooperazione internazionale, con precipuo riferimento al trasferimento dei detenuti 

stranieri verso i Paesi di origine ed alle politiche di prevenzione e contrasto della 

radicalizzazione. 
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L’Amministrazione Penitenziaria interagisce costantemente con il Servizio per la Cooperazione 

Internazionale di Polizia Interpol Unità Nazionale Europol S.I.RE.N.E. per i provvedimenti di 

estradizione attiva e passiva. 

Nel corso dell’anno 2021 sono stati disposti n. 467 trasferimenti di soggetti dall’Italia verso altri 

Stati (Estradizioni n. 56, M.A.E. n. 310, Convenzione di Strasburgo n. 18, Decisione quadro 

2008/909/GAI n. 83). 

 

La collaborazione prestata al Garante nazionale dei detenuti ed azioni intraprese in relazione 

agli esiti conosciuti delle attività del Garante. 

Con riferimento alla tematica relativa al Garante nazionale dei detenuti, oltre ai numerosi riscontri 

effettuati dalla preposta articolazione (DGDT) alle segnalazioni in ordine alle richieste di 

trasferimento avanzate dai detenuti per avvicinamento ai familiari, si partecipa l’iter previsto in caso 

di criticità segnalate in occasione di visite negli Istituti penitenziari. 

 

13.5  Programmazione Finanziaria e Controllo di Gestione 

L’Amministrazione penitenziaria, a seguito della complessa riorganizzazione del Ministero della 

giustizia, è stata interessata da profondi cambiamenti organizzativi e gestionali, sia sotto il profilo 

della razionalizzazione delle risorse e del contenimento della spesa che sotto l’aspetto delle politiche 

del personale e della ristrutturazione dei servizi, nell’ottica della semplificazione e del decentramento. 

 

Spese per i servizi tecnici per l’assicurazione e rafforzamento dell’ordine e della sicurezza 

degli istituti penitenziari e durante le traduzioni. 

Nell’ottica di prevenire episodi turbativi della sicurezza e al fine di rendere più sicure le strutture 

penitenziarie con le  risorse finanziarie di cui al “Fondo Opere – Acquisto e installazione di strutture 

e impianti per la messa in sicurezza delle strutture carcerarie “, istituito con Legge n.232/2016, 

nell’esercizio finanziario 2021 pari ad euro 5,7 milioni (con una somma complessiva  esigibile per il 

corrente esercizio finanziario pari ad euro 2,7 milioni) si procederà ad eseguire i seguenti interventi 

inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021:  adeguamento degli impianti tecnologici di 

sicurezza del muro di cinta della Casa Circondariale di Palermo “Pagliarelli”; risanamento 

conservativo del muro di cinta delle Case Circondariali di Nuoro e Trapani;  realizzazione e 

adeguamento degli impianti tecnologici di sicurezza interni ed esterni e la sala regia presso la C.C. di 

Napoli Secondigliano e la C.C. di Santa Maria Capua Vetere. 

I fondi stanziati sul cap. 7300 p.g.11 “Fondo Progetti – Acquisto attrezzature e installazione di 

impianti per la messa in sicurezza delle strutture carcerarie” di cui alla LB 232/2016 pari ad euro 
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350.000,00 (per il corrente esercizio finanziario è stata stimata una somma esigibile pari ad euro 

200.000,00) saranno utilizzati per sostenere spese relative ad affidamenti di servizi tecnici di 

ingegneria e architettura degli interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021, 

correlati al sopracitato piano gestione 10, o in alternativa per interventi da includere nel programma 

delle future annualità. 

I fondi del capitolo 7301 p. g. 04 “Somme per interventi potenziamento infrastrutture per ordine 

pubblico e sicurezza. Riparto fondo investimenti 2018, comma 1072” di cui alla LB 205/2017, art. 1, 

comma 1072, punto M quinquies –, di euro 2.554.823 (per il corrente esercizio finanziario è stimata 

una somma esigibile pari ad euro 1.976.674,01) saranno impiegati per sostenere l’esecuzione degli 

interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021, pubblicato in data 07/04/2021, ovvero 

per il rifacimento degli impianti tecnologici di sicurezza del muro di cinta presso le C.C. di Modena 

e la C.C. di FERRARA; per la manutenzione straordinaria dell'impianto TV.CC. interno ed esterno 

presso la C.C. N.C. di Firenze Sollicciano. Per il predetto piano gestione al termine dell’esercizio 

finanziario 2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, comma 2, lettera b) della 

legge 196/2009, pari a euro 1.425.000,00, da suddividersi equamente tra gli esercizi finanziari 2022 

e 2023. 

Con i fondi relativi al cap. 7321 p. g. 5 “ Somme derivanti dal riparto del fondo per l’acquisto e 

l’ammodernamento dei mezzi strumentali, ecc. ” – riparto del fondo investimenti di cui alla LB 

205/2017 –  si è proceduto ad effettuare assegnazioni fondi a taluni istituti per provvedere all’acquisto 

di strumentazione e apparecchiature atte ad innalzare i livelli di sicurezza ove sono ristretti i detenuti 

sottoposti al 41 bis, quali macchine controllo pacchi RX, metaldetector manuali ad alta sensibilità, 

portali ad arco da posizionare nei punti strategici ove accedono i soggetti detenuti e le persone che 

hanno contatti con i medesimi, apparecchiature per la rilevazione delle frequenze dei telefoni 

cellulari, rilevatori ferromagnetici portatili.  

Inoltre, è stata avviata la trattativa per l’affidamento della fornitura di strumentazione tecnologica 

per il contrasto all’introduzione o presenza di oggetti non consentiti nelle sezioni detentive per euro 

89.670,00. 

Con ulteriori fondi, sono stati acquistati, al fine di ammodernare i mezzi strumentali a disposizione 

di questa Amministrazione: n. 22 Alfa Romeo Stelvio blindate b 84; n. 50 furgoni Peugeot Boxer per 

il trasporto di materiali; n. 12 motocicli Yamaha; n. 44 Toyota Yaris Hybrid; n. 14 Fiat ducato per il 

trasporto di unità cinofile; n. 30 Jeep Renegade radiomobili; n. 14 autobus per il trasporto di n. 16 

detenuti; n. 50 Fiat panda e n. 24 Subaru Forester; inoltre è stata avviata una gara n. 85 minibus per 

il trasporto di n. 6 detenuti. 
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Spese per la progettazione, ristrutturazione e razionalizzazione delle infrastrutture e degli 

impianti degli istituti penitenziari.  

I fondi stanziati sul capitolo 7300 p. g. 12 “Fondo Opere – Acquisto e installazione di strutture e 

impianti per interventi di edilizia pubblica. Riparto fondo investimenti 2018 – comma 1072” - di cui 

alla LB 205/2017, art. 1, comma 1072, punto F quinquies –“, pari ad euro 4.467.625,00, (per il 

corrente esercizio finanziario è stata stimata una somma esigibile complessiva pari ad  euro 

1.887.625,00) saranno utilizzati per sostenere l’esecuzione dei seguenti interventi inclusi nel 

programma di edilizia penitenziaria 2021: manutenzione straordinaria con adeguamento antincendio 

del complesso sportivo presso la SFAP ROMA “G. Falcone”; sostituzione tubazioni dell'impianto 

idrico dell'istituto presso la C.C. di Tempio Pausania; manutenzione straordinaria dei locali archivio 

e adeguamento antincendio centrale termica e gruppo elettrogeno presso la C.C. di Napoli 

Poggioreale; adeguamento dell'impianto antincendio degli archivi situati al piano seminterrato presso 

l’edificio sede del D.A.P. ROMA; adeguamento del gruppo di pressurizzazione dell'impianto 

antincendio presso la C.C.F. di Pozzuoli. Per il predetto p. g. al termine dell’esercizio finanziario 

2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, comma 2, lettera b) della legge 

196/2009, pari a euro 2.390.499,74, da suddividersi equamente tra gli esercizi finanziari 2022 e 2023. 

I fondi stanziati sul capitolo 7300 p. g. 13“Fondo Progetti – Acquisto e installazione di strutture 

e impianti per interventi di edilizia pubblica. Riparto fondo investimenti 2018 – comma 1072 “  –  di 

cui alla LB 205/2017, art. 1, comma 1072, punto F quinquies -”, pari ad euro 137.881,00 (per il 

corrente esercizio finanziario, è stata stimata una somma complessiva esigibile pari ad euro 

68.940,00,) saranno utilizzati per sostenere spese relative ad affidamenti di servizi tecnici di 

ingegneria e architettura degli interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021, 

correlati al sopracitato p. g. 12, o in alternativa, per interventi da includere nel programma delle future 

annualità. Per il predetto piano gestione al termine dell’esercizio finanziario 2020 è stata richiesta una 

rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, comma 2, lettera b) della legge 196/2009, pari a euro 79.020,00, 

da suddividersi equamente tra gli esercizi finanziari 2022 e 2023. I fondi stanziati sul capitolo 7300 

p. g. 14 “Fondo Opere – Acquisto e installazione di opere prefabbricate per interventi di edilizia 

pubblica. Riparto fondo investimenti 2018 – comma 1072” - Riparto fondo investimenti di cui alla 

LB 205/2017, art. 1, comma 1072, punto F quinquies -“,pari ad euro 5.405.000,00 (per il corrente 

esercizio finanziario è stata stimata una somma esigibile pari ad euro 3.045.000,00,) saranno utilizzati 

per sostenere l’esecuzione dei seguenti interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria: 

adeguamento ex infermeria per trasformazione in sezione detentiva presso la C.C. di Bergamo; 

adeguamento diramazione Nortiddi sezione B e della diramazione Stalla con recupero di posti 

detentivi presso la C.R. di Mamone; adeguamento diramazione Turbino con recupero di posti 
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detentivi presso la C.R. di Isili; adeguamento diramazione Conca Verde con recupero posti detentivi 

presso la C.R. di Is Arenas Arbus; adeguamento fabbricato ex scuola "Pitteri" attiguo all'istituto da 

destinare ad uffici, caserma e alloggi con recupero di posti detentivi all'interno dell'istituto - Costo 

per acquisto immobile da riconoscere al Comune C.C. Gorizia. Per il predetto piano gestione al 

termine dell’esercizio finanziario 2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, 

comma 2, lettera b) della legge 196/2009, pari a euro 13.572.000,00, da suddividersi equamente tra 

gli esercizi finanziari 2022 e 2023. 

I fondi stanziati sul p. g. 15 del capitolo 7300 “Fondo Progetti – Acquisto e installazione di opere 

prefabbricate per interventi di edilizia pubblica. Riparto fondo investimenti 2018 – comma 1072” – 

di cui alla LB 205/2017, art. 1, comma 1072, punto F quinquies,  pari ad euro 285.000,00 (per il 

corrente esercizio finanziario è stata stimata una somma esigibile pari ad euro 114.000,00) saranno 

utilizzati per sostenere spese relative ad affidamenti di servizi tecnici di ingegneria e architettura degli 

interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021, correlati al sopracitato p. g. 14, o in 

alternativa, per interventi da includere nel programma delle future annualità. Per il predetto piano 

gestione al termine dell’esercizio finanziario 2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi 

dell’art. 30, comma 2, lettera b) della legge 196/2009, pari a euro 228.000,00, da suddividersi 

equamente tra gli esercizi finanziari 2022 e 2023. 

I fondi stanziati sul capitolo 7300 p. g. 16 del capitolo 7300 “Fondo Opere – Acquisto e 

installazione di opere prefabbricate. Riparto fondo investimenti 2019 comma 95” di cui alla LB 

145/2017, art. 1, comma 95, punto F quinquies, per la realizzazione di nuove strutture per incremento 

capienza istituti, pari ad euro 17.500.000,00 (per il corrente esercizio finanziario è stata stimata una 

somma esigibile pari a euro 11.800.000,00,) saranno utilizzati per sostenere l’esecuzione dei seguenti 

interventi inclusi nel programma di edilizia penitenziaria 2021, pubblicato in data 7/04/2021: 

ristrutturazione di due sezioni detentive con adeguamento al DPR 230/2000 - III lotto presso la C.R. 

di Carinola; ristrutturazione dei reparti detentivi con adeguamento al DPR 230/2000 presso gli II.PP. 

di Reggio Emilia;  ristrutturazione e adeguamento al DPR 230/2000 della IX sezione detentiva presso 

la C.C. di PALERMO UCCIARDONE ; ristrutturazione della I sezione detentiva con adeguamento 

al DPR 230/2000 presso la C.C. di NUORO; ristrutturazione della sezione "blu" con adeguamento al 

DPR 230/2000 presso la C.C. di TRANI; ristrutturazione del primo reparto detentivo con 

adeguamento al DPR 230/2000 presso la C.C. di SALERNO; ristrutturazione delle facciate e dei 

prospetti dell'istituto - I lotto presso la C.C.F. di POZZUOLI. Per il predetto piano gestione al termine 

dell’esercizio finanziario 2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, comma 2, 

lettera b) della legge 196/2009, pari a euro 3.000.000,00, da suddividersi equamente tra gli esercizi 

finanziari 2022 e 2023. 
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Il piano di gestione 17 capitolo 7300 “ Fondo opere acquisti e installazione strutture e impianti – 

Riparto fondo investimenti 2020 – comma 14”,  è stato istituito ai sensi della legge 160/2019, art. 1, 

comma 14 punto Q quinquies, per interventi finalizzati alla riduzione delle emissioni, al risparmio, 

alla sostenibilità ambientale energetico degli immobili assegnati in uso governativo 

all’Amministrazione Penitenziaria. Tenuto conto che le relative risorse sono state messe a 

disposizione solo nel mese di aprile del corrente anno, nella misura di euro 35.855.173,00 per il 2021 

e di euro 27.695.856,00 come residui di lettera f) 2020, allo stato si sta celermente provvedendo 

all’individuazione e definizione degli interventi da programmarsi per il corrente esercizio finanziario. 

Per gli interventi di cui ai predetti piani di gestione 10, 12, 14 e 16, del capitolo 7300, è in corso 

la relativa attività di progettazione da parte sia del servizio tecnico dell’Ufficio VII della DGPR che 

dei servizi tecnici dei rispettivi Provveditorati Regionali, al fine di procedere all’affidamento dei vari 

interventi nel corrente esercizio finanziario. 

I fondi stanziati sul capitolo 7301 piano gestione 03 “Somme da destinare a interventi di 

prevenzione del rischio sismico. Riparto fondo investimenti 2018 – comma 1072”  - Riparto fondi 

investimenti di cui alla LB 205/2017, art. 1, comma 1072, punto I quinquies -, pari ad euro 

3.046.875,00 per il corrente esercizio finanziario (la cui somma esigibile è stata stimata pari ad euro 

1.046.875,00) , saranno utilizzati per sostenere l’esecuzione dei seguenti interventi inclusi nel 

programma di edilizia penitenziaria 2021, pubblicato in data 7/04/2021: adeguamento sismico della 

caserma agenti presso la C.R. di SULMONA; adeguamento sismico della sezione cellullare presso la 

C.C. di MESSINA; ristrutturazione con adeguamento sismico di un immobile prospiciente Via 

Spalato, per la creazione di una sezione di semilibertà al primo piano, dell'edificio ex sezione 

femminile per la creazione di un polo didattico formativo e rimodulazione spazi dell'attuale cortile di 

passeggio della sezione detentiva presso la C.C. di UDINE . Per il predetto piano gestione al termine 

dell’esercizio finanziario 2020 è stata richiesta una rimodulazione, ai sensi dell’art. 30, comma 2, 

lettera b) della legge 196/2009, pari a euro 1.484.375,00, da suddividersi equamente tra gli esercizi 

finanziari 2022 e 2023. 

 

Spese per il miglioramento delle condizioni di detenzione  

Con i fondi del capitolo 7361 piano di gestione 3 “Spese per l’implementazione, la riqualificazione 

di impianti e attrezzature per l’allestimento di laboratori e opifici, al fine di ampliare le lavorazioni 

penitenziarie nelle strutture detentive”- Riparto del fondo investimenti di cui alla LB 178/2020 art. 

1, comma 155, punto 1 - , sono state effettuate assegnazioni fondi ai Provveditorati, per provvedere 

all’acquisto di attrezzatture e macchinari. 
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13.6  Coordinamento dei Rapporti di Cooperazione Istituzionale 

 

Azioni intraprese e programmate sul versante della cooperazione istituzionale con le regioni, 

gli enti territoriali ed altre pubbliche amministrazioni, ai fini del trattamento dei detenuti. 

Nell’ambito delle attività a sostegno della genitorialità in carcere ha preso avvio il 20 novembre 

2020 il Progetto “Il carcere alla prova dei bambini e della loro famiglie”, con l’associazione 

Bambinisenzasbarre onlus. 

Il progetto, finanziato dalla società “Con i Bambini impresa sociale”, ha previsto una serie di 

azioni progettuali: la realizzazione in 6 Istituti penitenziari di ulteriori e nuovi “spazi gialli” che sono 

quelle aree poste all’interno dei settori colloqui dove i bambini in visita possono avere l’opportunità 

di intrattenersi giocando da soli, in compagnia di volontari -  formati a questo tipo di accoglienza – 

giocando con altri minori ma anche con i propri genitori superando i limiti di luogo e le restrizioni.  

Il progetto è entrato nel vivo nonostante le difficoltà incontrate a causa delle restrizioni dovute alla 

pandemia. L’approntamento degli spazi gialli è iniziato e nei prossimi mesi gli interventi saranno 

conclusi.  

 

Le azioni intraprese nell’ambito della progettazione ammessa a finanziamenti dell’Unione 

Europea 

Progetto PROTECT (Protection, Assessment and Treatment of Sex offenders).  

Il Ministero, tramite il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, è stato partner 

dell’iniziativa cofinanziata dalla Commissione Europea che ha coinvolto anche Portogallo e Croazia 

e che mirava da un lato alla prevenzione della recidività dei crimini sessuali attraverso 

l’intensificazione del trattamento terapeutico dei sex offenders in carcere e, d’altro lato, alla 

realizzazione di un Protocollo condiviso da tutti i partner europei. L’evento conclusivo si è svolto in 

modalità mista (in presenza ed online) presso la Scuola Superiore dell’Esecuzione Penale di Roma 

nel giugno 2021. 

Prosegue il supporto alle iniziative organizzate nell’ambito del Programma transnazionale 

denominato “EL PAcCTO”, finanziato dall’Unione Europea.  

L’attuale pandemia ha di fatto modificato le modalità organizzative e della cooperazione, che 

prosegue attraverso attività di Assistenza Tecnica da remoto attraverso l’organizzazione di docenze 

ad hoc e seminari tematici.  

In particolare, gli esperti del D.A.P. hanno espletato assistenza tecnica in favore del Paraguay 

(formazione del personale), del Messico (circuiti penitenziari differenziati), dell’Uruguay (modelli 
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organizzativi e metodologie per la formazione del personale) e del Cile (circuiti penitenziari 

differenziati e gestione dei detenuti assegnati alle sezioni “alta sicurezza”).  

Si segnala, inoltre, l’attività di condivisione documentale e disseminazione di buone prassi 

attraverso la “Red de Academias Penitenciarias y Puntos Focales Nacionales” (Rete delle Scuole di 

Formazione). 

Si segnala, altresì, la recente apertura di un ulteriore filone di cooperazione specifica con 

l’Ecuador, che, a causa della grave crisi che attraversa il sistema penitenziario di quel Paese, ha 

richiesto un particolare supporto all’Amministrazione penitenziaria italiana.  

Il Ministero è stato invitato - per la prima volta - a presentare un’idea di progetto nell’ambito del 

programma Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI), relativamente all’articolo del 

Regolamento UE che prevede il contributo “a combattere la migrazione irregolare, favorire rimpatri 

e riammissioni efficaci, sicuri e dignitosi, promuovere e contribuire a un’efficace reintegrazione 

iniziale nei paesi terzi”.  

È stata pertanto predisposta una proposta di progetto pilota per l’attuazione di un programma di 

sostegno, orientamento e formazione per i detenuti stranieri ristretti in otto istituti del territorio 

nazionale.  

 

I progressi raggiunti nel campo della cooperazione internazionale, con precipuo riferimento 

al trasferimento dei detenuti stranieri verso i Paesi di origine ed alle politiche di prevenzione e 

di contrasto alla radicalizzazione 

È proseguita la stretta collaborazione con EUROPRIS, relativa allo scambio di dati ed 

informazioni sulle norme nazionali per contrastare il COVID-19 – e relative disposizioni attuative – 

in ambito penitenziario.  

È altresì proseguita la proficua cooperazione con le autorità del Consiglio d’Europa, fra le quali le 

partecipazioni di rappresentanti del D.A.P. alle sedute plenarie del PC-CP (Comitato di Cooperazione 

Penologica) ed alla Conferenza annuale dei Direttori delle Amministrazioni Penitenziarie (CDPPS).  

Appare importante segnalare, in questa sede, la crescente attenzione che il Consiglio d’Europa sta 

riservando ad un tema che è di enorme attualità anche per l’Amministrazione penitenziaria, e cioè il 

trattamento e la gestione delle persone con problemi di salute mentale ristrette in carcere.  

In riferimento al trasferimento dei detenuti stranieri verso i paesi di origine, l’Ufficio di 

Coordinamento dei rapporti istituzionali si sta occupando in particolare del dossier Albania.  

Gli accordi di cooperazione bilaterale siglati a suo tempo dai due paesi, ratificati nel febbraio 2017, 

contengono tra i diversi obiettivi concordati anche la questione del trasferimento dei detenuti albanesi 

dall’Italia alla Repubblica Albanese.  
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Nell’incontro bilaterale tenutosi presso il Ministero della Giustizia il 17 novembre 2021 è stato 

raggiunto l’accordo in tema di trasferimento delle persone albanesi detenute in Italia, facilitando un 

percorso di uscita dal nostro paese, previo consenso dell’interessato e con il consenso di entrambi i 

governi.  

Si prevede l’avvio di programmi di formazione professionale all’interno degli istituti di pena 

italiani per facilitare il reinserimento dei detenuti al rientro nel Paese di origine, insieme alla 

possibilità di fruire, al rientro, delle misure alternative alla detenzione secondo il codice penitenziario 

albanese. 

 

Prevenzione del fenomeno della radicalizzazione 

Il Dipartimento ha preso parte, con un proprio focal point ed altri delegati ad eventi organizzati 

dal Centro di Eccellenza Radicalisation Awareness Network (RAN) al fondamentale tema della 

prevenzione della radicalizzazione. 

Nell’ambito degli incontri PBC (Project Based Collaboration) Ran Prisons, il Dipartimento ha 

fornito il proprio contributo alle Raccomandazioni sulla radicalizzazione che porta all’estremismo 

violento in carcere, citando l’efficace opera di intelligence svolta dal Nucleo Investigativo Centrale 

del Corpo della Polizia Penitenziaria nella conduzione delle osservazioni dei detenuti, delle analisi e 

valutazione dei rischi e nell’applicazione di monitoraggi più o meno accentuati sugli individui ritenuti 

a rischio.  

Il D.A.P. ha fornito, altresì, il proprio contributo all’iniziativa di carattere Project-Based 

Collaboration denominata Exit Continuum. 

Quale strumento di valutazione del rischio utilizzato, è stato evidenziato come il Progetto Europeo 

TRAin TRAINING – 'Transfer Radicalization Approaches in Training', finanziato dalla Commissione 

Europea, ha rafforzato nel personale di prima linea la capacità di comprendere e riconoscere i segnali 

che possono indicare un rischio di radicalizzazione violenta, attraverso specifici indicatori di rischio 

di radicalizzazione, individuati nell'ambito di detto Progetto.  

 

13.7  Il Gruppo Operativo Mobile 

In ossequio all’art. 2 del D.M. 30 luglio 2020, il Gruppo Operativo Mobile alla data del 31 ottobre 

2021 provvede alla gestione di complessivi 750 ristretti nei 12 reparti dislocati sul territorio nazionale 

(istituti di Cuneo, L’Aquila, Milano “Opera”, Novara, Nuoro, Parma, Roma “Rebibbia”, Sassari, 

Spoleto, Terni, Tolmezzo e Viterbo).  



118 

 

In particolare, si tratta di 744 detenuti sottoposti allo speciale regime ex art. 41 bis (di cui 13 

donne), 4 internati 41 bis, 1 collaboratore di giustizia e 1 detenuto in art. 6 legge 13 febbraio 2001, n. 

45. 

Secondo la consorteria criminale di appartenenza sono così suddivisi: Camorra 254, ‘Ndrangheta 

202, Cosa Nostra 239, altre mafie 29, Sacra Corona Unita 20, Stidda 3 e terrorismo 3.  

Dal 1° gennaio 2021 al 31 ottobre 2021 si registrano 15 nuove applicazioni del regime speciale, 8 

declassati per mancato rinnovo del D.M. di sottoposizione al regime differenziato o per inizio 

collaborazione, 19 scarcerati, 4 deceduti, 5 detenuti riassociati al 41 bis e 155 detenuti ai quali è stato 

prorogato il regime. 

Ciò posto, si rappresenta che, rispetto all’anno precedente, il numero complessivo dei detenuti è 

leggermente diminuito: 

 

Anno 2020 2021 

Conta al 31 ottobre  761 750 

Picco massimo 763 760 

Picco minimo 749 749 

Media 756 754 

 

 

Conseguentemente, rispetto all’anno scorso, l’età anagrafica media si è abbassata, ma è aumentato 

il numero dei ristretti di età pari o superiore a 60 anni. In particolare: l’età anagrafica media è 56 anni 

(nel 2020 era 60 anni); i detenuti di età pari o superiore a 60 anni sono 299 (circa il 40% del totale; 

nel 2020 erano 279, circa il 35%). 

Al 31 ottobre 2021 i piantonamenti eseguiti in strutture ospedaliere ammontano a 83 (di cui 15 

effettuati all’interno di reparti aperti al pubblico e 68 in reparti detentivi ospedalieri) per un totale di 

1597 giorni di degenza.  

Nel lasso temporale in questione sono stati, altresì, effettuati complessivamente 44 trasferimenti 

per assegnazioni definitive e temporanee, 10 traduzioni per colloqui tra detenuti 41 bis, 31 permessi 

ex art. 30 O.P. e 1 permesso ex art. 21 ter O.P.  

Nel corso del primo semestre, laddove previste limitazioni agli spostamenti sul territorio dettate 

dalla normativa emergenziale connessa alla pandemia da Covid-19, la conseguente difficoltà a 

garantire lo svolgimento dei colloqui visivi con i familiari è stata superata grazie alla concessione 

straordinaria di un ulteriore colloquio telefonico (in aggiunta a quello sostitutivo spettante ex art. 41-
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bis co. 2 quater) disposta previo parere favorevole della Procura Nazionale Antimafia e 

Antiterrorismo e realizzata grazie all’intesa con il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri. 

A tal proposito, personale dell’Amministrazione centrale ha coordinato le attività propedeutiche 

allo svolgimento di 1470 colloqui telefonici straordinari presso le Stazioni dell’Arma dei Carabinieri 

su tutto il territorio nazionale. 

 

13.8  Il Nucleo Investigativo Centrale 

Le politiche della formazione della Polizia penitenziaria, anche con riferimento alla 

prevenzione della radicalizzazione all’interno delle carceri. 

 

Gli accadimenti di natura terroristica, rivelano che gli istituti penitenziari costituiscono un terreno 

fertile per il processo di proselitismo e di radicalizzazione violenta, infatti, la permanenza in carcere 

esercita un doppio livello di coazione: l'isolamento del detenuto dalla società, dagli affetti familiari e 

dagli amici, nonché l'imposizione di un regime strettamente controllato e regolamentato. 

In tale ottica, l’Amministrazione Penitenziaria, in ottemperanza alle indicazioni dettate 

dall’Unione Europea, ha iniziato, sin dal 2010, un’attività formativa del personale di Polizia 

penitenziaria affinché, all’interno degli istituti di pena, venissero individuati e valutati gli indicatori 

di un possibile processo di radicalizzazione violenta in itinere.  

L’iniziativa, ripetuta in numerose edizioni, ha permesso di formare un cospicuo numero di 

operatori penitenziari.  

Attualmente, anche al personale neo-assunto – oppure vincitore di concorsi interni per il passaggio 

a un ruolo o una qualifica superiore – è offerto uno specifico percorso formativo sull’argomento. 

La formazione specialistica ha riguardato anche la realizzazione di corsi intensivi di lingua araba, 

la cui sperimentazione ha visto dieci unità di Polizia penitenziaria coinvolte. 

Oltre a ciò, l’Amministrazione penitenziaria avvalendosi anche del Nucleo Investigativo Centrale 

della Polizia penitenziaria, attesa l’esperienza maturata nel tempo attraverso l’analisi del fenomeno 

in ambito penitenziario, ha partecipato a diversi progetti europei. 

L’esito positivo della sperimentazione, intervenuta nell’ambito del progetto TRAinTRAINING ha 

indotto il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria a sistematizzare il modello di lavoro e i 

relativi strumenti, estendendoli all’intero territorio nazionale, attraverso una circolare, entrata in 

vigore il 2 gennaio 2020 che, in continuità con le strategie di prevenzione e contrasto, messe in campo 

dall’Amministrazione penitenziaria, ha aggiornato le linee guida sull’attività di osservazione del 

fenomeno della radicalizzazione violenta e del proselitismo in ambito penitenziario, rendendo le 

competenze maturate funzionali agli obiettivi prefissati. 
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Contestualmente alla circolare, a tutte le sedi penitenziarie, è stato fornito il SYLLABUS uno 

strumento di carattere informativo, nel quale sono forniti elementi della tradizione islamica e delle 

sue espressioni principali, atteso che una conoscenza puntuale di quel mondo può essere uno 

strumento molto utile nel confronto e nella dissuasione da comportamenti conflittuali.  

Nel merito, è tutt’ora in corso la disseminazione, da parte dei Nuclei Regionali del N.I.C., di 

webinar realizzati nel corso del progetto europeo TRAinTRAINING, per la condivisione, anche 

mediante multivideoconferenza e con dedicati incontri informativi, con tutte le sedi penitenziarie.  

Infine, il Nucleo Investigativo Centrale ha partecipato alla realizzazione di una pubblicazione, 

edita dalla European Foundation for Democracy, “Donne e Jihad. Percorsi di radicalizzazione, 

proselitismo e reclutamento”, distribuito, a scopo didattico e conoscitivo, a tutte le Direzioni dei plessi 

penitenziari. 

L’obiettivo dell’opera è quello di offrire un quadro descrittivo ed esplicativo dei percorsi di 

radicalizzazione delle donne, con specifico riferimento al contesto carcerario, atteso che l’idea che il 

jihadismo violento riguardi solo gli uomini, oltre a essere errata, ha portato a una considerevole 

sottovalutazione della minaccia in molti paesi europei. 

 

Progressi raggiunti nel campo della cooperazione internazionale, con precipuo riferimento 

al trasferimento dei detenuti stranieri verso i Paesi di origine ed alle politiche di prevenzione e 

contrasto della radicalizzazione. 

La partecipazione del Dipartimento, attraverso il N.I.C., al Comitato di Analisi Strategica 

Antiterrorismo favorisce, nell’ambito di quel contesto, la cooperazione internazionale nella 

prevenzione e contrasto della radicalizzazione in ambito penitenziario.  

Per la parte di competenza si evidenzia che nel 2021, sono stati eseguiti provvedimenti 

amministrativi di espulsione, nei confronti di 22 soggetti dimessi dai Penitenziari per fine pena per i 

quali era stato rilevato un processo di radicalizzazione.  

A quanto sopra descritto, si aggiunge il controllo, da parte del N.I.C., dell’applicativo n. 24 

denominato “Terrorist Screening Center” contenente i nominativi dei soggetti ritenuti pericolosi sotto 

il profilo terroristico e segnalati da 80 paesi del mondo. 

 

14 La Giustizia Minorile  

Come noto, il Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità, istituito con D.P.C.M. 15 

giugno 2015, n. 84 “Regolamento di riorganizzazione del Ministero della Giustizia e riduzione degli 

uffici dirigenziali e delle dotazioni organiche”, modificato ed integrato con D.P.C.M. del 19 giugno 

2019 n. 99, esercita le funzioni attribuite dalla legge al Ministero della Giustizia in materia di minori 
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e quelle inerenti all'esecuzione penale esterna e la messa alla prova degli adulti, nonché la gestione 

amministrativa del personale e dei beni ad essi relativi. Il predetto D.P.C.M., nell’estendere le 

competenze del già Dipartimento per la Giustizia minorile anche alla esecuzione penale esterna per 

gli adulti, in precedenza attribuite al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, ha 

radicalmente mutato la funzione delle pene alternative alle quali riconosce la qualifica di sanzione e 

di efficace alternativa alla reclusione, in luogo della precedente configurazione quale mero istituto 

strumentale rispetto alla esecuzione della pena detentiva. 

Il delicato e complesso processo di integrazione con il mondo della esecuzione minorile ha 

consentito di registrare, seppur gradualmente, un significativo rafforzamento delle sanzioni e misure 

di comunità come strumento di costruzione della sicurezza sociale e prevenzione della recidiva. La 

riforma del processo penale, di cui alla recente legge 27 settembre 2021, n. 134 “recante delega al 

Governo per l’efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni 

per la celere definizione dei procedimenti giudiziari”, è intervenuta a conferire piena dignità alla 

esecuzione penale esterna per gli adulti, così lanciando una sfida che tutti gli operatori del diritto sono 

tenuti a raccogliere ed onorare, già dalla fase processuale. 

Parimenti assume maggiore ampiezza l’istituto della sospensione del processo con messa alla 

prova, che, già previsto dal 1988 nell’ambito del processo penale minorile, è stato esteso anche al 

procedimento penale a carico degli adulti dalla legge 28 aprile 2014, n.67,  così confermando 

l’efficacia di un altro importante tassello del sistema di probation in Italia, da cui la necessità di una 

interlocuzione sempre più intensa e costante con la Magistratura, il Foro, la comunità nella accezione 

più ampia e, nello specifico, con il mondo del lavoro e con il volontariato.  

Particolarmente intenso sarà il lavoro per la costruzione di un impianto che preveda quale 

passaggio nevralgico il segmento di giustizia riparativa, il cui modello operativo, costituendo essa 

uno dei punti di delega della sopra citata riforma, è allo studio di apposita Commissione legislativa.  

Le “Linee di indirizzo del Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità in materia di 

Giustizia riparativa e tutela delle vittime di reato”, emanate il 17 maggio 2019, che individuano 

concrete modalità operative e forniscono precise indicazioni affinché le relative pratiche abbiano 

reale applicazione su tutto il territorio con strutture di riferimento altamente qualificate ed 

adeguatamente selezionate, verranno rivisitate ed integrate nel rispetto delle nuove previsioni 

normative. 

Già al momento, in attuazione della disciplina dell’esecuzione delle pene nei confronti dei 

condannati minorenni, attività di giustizia riparativa vengono svolte anche all’interno degli I.P.M., 

con il coinvolgimento della Polizia penitenziaria.  
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Il percorso riformatore, reso anche nell’anno 2021 particolarmente difficoltoso a causa della 

persistente emergenza Covid-19, è stato accompagnato di pari passo da un costante rafforzamento 

degli aspetti organizzativi, attraverso oculate politiche assunzionali nonché attinenti alla sicurezza ed 

al benessere del personale, nella convinzione che nessun processo riformatore possa declinarsi con 

successo in assenza di una adeguata attenzione all’implementazione di risorse umane, tecnologiche e 

finanziarie. 

  

14.1 Politiche del personale civile e del Corpo di Polizia Penitenziaria e revisione delle 

posizioni dirigenziali e con riferimento alle politiche assunzionali, alla sicurezza e benessere del 

personale  

In relazione al personale del comparto funzioni centrali, le politiche assunzionali del Dipartimento 

per la giustizia minorile e di comunità hanno risposto a un duplice obiettivo: 

a) rafforzamento degli aspetti operativi dell’esecuzione penale esterna in relazione alla riforma del 

settore e alla trasformazione delle sue attribuzioni sulla base degli orientamenti legislativi in 

materia penale; 

b) rafforzamento della capacità gestionale ed amministrativa degli Uffici/Servizi della giustizia 

minorile e dell’esecuzione penale esterna. 

Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità ha provveduto, nell’anno di riferimento, ad 

assumere complessivamente 148 unità di Funzionari della professionalità di servizio sociale. 

In data 21 aprile 2021 hanno assunto servizio 26 Funzionari dell’organizzazione della graduatoria 

dei vincitori ed idonei del concorso RIPAM per il reclutamento di 28 Funzionari dell’Organizzazione.  

Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità ha aderito al Progetto RIPAM, delegando 

alla Commissione Interministeriale per l’attuazione del Progetto RIPAM, l’incarico della gestione di 

apposite procedure selettive: ha pertanto incaricato la Commissione RIPAM, previa stipula di 

apposita Convenzione, di provvedere alla selezione di 39 Funzionari amministrativi area II F1. 

Recentemente, il 13 ottobre 2021, i candidati hanno espletato le prove scritte del predetto concorso. 

Quanto ai funzionari contabili, a seguito di Accordo stipulato in data 7 aprile 2021 e successivo atto 

aggiuntivo stipulato in data 3 maggio 2021 con il Comune di Acerra, il Ministero della giustizia - 

Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità – ha provveduto al reclutamento di 16 unità di 

Funzionario contabile area III F1 tramite scorrimento della graduatoria degli idonei del concorso 

pubblico, per esami, per la copertura di 3 posti di Funzionario contabile area III F1, a tempo pieno ed 

indeterminato.  

Si è, inoltre, provveduto a perfezionare l’assunzione di 7 unità ai sensi della legge 12 marzo 1999 

n. 68. L’Amministrazione sta provvedendo, inoltre, ai sensi della legge 12 marzo 1999 n. 68, ad 



123 

 

assumere a tempo indeterminato 4 unità di personale in qualità di centralinisti non vedenti destinati 

ad altrettanti Uffici di esecuzione penale esterna. Nell’anno 2021, infine, sono state attivate le 

procedure per l’assunzione di ulteriori 5 unità di personale appartenente alle categorie protette (ex 

art. 18 legge 68/99) che saranno destinate agli uffici/servizi di Roma, sulla base delle vacanze presenti 

in organico.  

In merito al personale di polizia penitenziaria, nel mese di agosto 2021, all’esito del 178° corso di 

formazione per allievi Agenti del Corpo di polizia penitenziaria, sono state destinate al contingente 

per la giustizia minorile e di comunità 44 Agenti (23 uomini e 21 donne), rispettivamente 31 per gli 

I.P.M. e 13 per gli Uffici di Esecuzione Penale Esterna.  

 

14.2 Le politiche della formazione della polizia penitenziaria, anche con riferimento alla 

prevenzione della radicalizzazione all’interno delle carceri  

Per assicurare la piena funzionalità degli uffici e servizi, l’Amministrazione ha adottato iniziative 

tese a potenziare il personale di Polizia penitenziaria, sia per lo svolgimento dei servizi legati alla 

sicurezza degli istituti e servizi penitenziari, che per la copertura dei posti di livello apicale. 

Particolare attenzione è stata rivolta all’attività di formazione e aggiornamento del personale. 

A tali fini, il Dipartimento collabora con la Direzione Generale della formazione del Dipartimento 

dell’amministrazione penitenziaria che, ai sensi del regolamento di organizzazione del Ministero, 

svolge l’attività di formazione e di aggiornamento professionale. Il Dipartimento individua le priorità 

e le esigenze formative del personale, previo confronto con i Servizi territoriali, e ne dà comunicazione 

alla Direzione generale della formazione per il successivo inserimento nel Piano Annuale della 

Formazione.   

Nell’anno 2021 è stata data attenzione alla prosecuzione del percorso formativo rivolto ai 323 

Funzionari di servizio sociale neoassunti, con uno specifico focus sulla giustizia di comunità; ulteriore 

percorso è stato avviato nel mese di dicembre 2021 per i funzionari che sono stati assunti nel mese di 

ottobre 2021.  

Si è realizzato altresì il corso di formazione per 100 funzionari della professionalità pedagogica.  

Nel corso dell’anno, si è svolto, in modalità da remoto, un percorso formativo rivolto ai Direttori 

e comandanti degli istituti penitenziari per i minorenni ed ai Direttori degli Uffici di Servizio Sociale.  

Negli ultimi mesi dell’anno 2021 si è avviato il corso di formazione iniziale per funzionari 

dell’organizzazione, per i funzionari contrabili e tecnici del Dipartimento, che proseguirà nel corso 

del 2022. 
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Nell’anno 2022 saranno avviati i percorsi formativi per i dirigenti di istituto penale per i minorenni 

di livello dirigenziale e quelli del ruolo di esecuzione penale esterna, la cui assunzione è prevista nei 

primi mesi dell’anno 2022.  

La formazione ha riguardato anche il personale del Corpo di Polizia Penitenziaria: nel mese di 

ottobre e novembre 2021 sono stati riavviati i corsi di formazione di primo ingresso per il personale 

del Corpo di Polizia Penitenziaria assegnato agli I.P.M., strutturati su 4 edizioni, per un totale di 160 

partecipanti. 

 

14.3 Razionalizzazione delle risorse, contenimento della spesa, azioni intraprese e i risultati 

ottenuti sul versante dei consumi e dell’efficientamento energetico e all’utilizzo di fonti 

sostenibili o rinnovabili. Politiche adottate in tema di edilizia penitenziaria 

Anche nell’anno 2021 è stato garantito un approvvigionamento di beni e servizi funzionale al 

corretto andamento dei servizi forniti e, al contempo, in linea con la politica del contenimento della 

spesa, nell’ottica di determinare un progressivo innalzamento dei livelli di efficacia ed efficienza 

dell’azione amministrativa. 

Nello specifico, con l’utilizzo delle risorse di cui al Fondo per il finanziamento degli investimenti 

e lo sviluppo infrastrutturale del Paese istituito con l’articolo 1, comma 140, della legge di bilancio 

2017, sono state realizzate le seguenti attività:  

• fornitura e posa in opera degli impianti di videosorveglianza presso le strutture penali per 

minorenni; 

• fornitura e posa in opera di sistemi di controllo a raggi X per il controllo di pacchi e borse e per 

il controllo delle persone; 

• acquisto di rilevatori di apparati di telefonia mobile da installare negli istituti penali minorili; 

• installazione di sistemi di sicurezza passiva, come le reti anti scavalcamento, automazione 

cancelli, presso le aree perimetrali e nelle aree interne degli istituti penali; 

• graduale sostituzione e/o integrazione dei mezzi furgonati destinati al trasporto ed alla traduzione 

dei soggetti sottoposti a procedimento penale; 

• manutenzione straordinaria degli automezzi di servizio in dotazione, al fine di garantire adeguate 

condizioni di sicurezza. 

Inoltre, sono stati acquistati nuovi impianti telefonici destinati anche alle sedi degli uffici di 

esecuzione penale esterna presenti sul territorio nazionale 

Nel corso dell’anno 2021 sono state perfezionate le procedure amministrative relative all’acquisto 

di nuovi automezzi sia a targa civile che di polizia penitenziaria, con ricorso alle convenzioni Consip 
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attive sul MEPA.  Infine, sono state fornite disposizioni alle direzioni dei Centri per la giustizia 

minorile al fine di provvedere all’acquisto di apparati per il rilevamento di telefoni cellulari all’interno 

degli istituti penali per minorenni, necessari a contrastare l’indebito ingresso e possesso di telefoni 

cellulari da parte dei ristretti.  

In tema di edilizia penitenziaria, nel corso del 2021 sono proseguiti gli interventi di revisione e 

riadattamento dei beni immobiliari assegnati al Dipartimento, al fine di:  

- razionalizzare gli spazi ed elevare gli standard di igiene e sicurezza;  

- aumentare la funzionalità dei servizi attraverso la ristrutturazione degli immobili e la 

riattivazione di locali ed immobili in disuso, cercando al contempo di ricostituire l’identità storico 

- architettonica dei complessi di maggior interesse;  

- introdurre sistemi tecnologici avanzati per l’ottimizzazione delle attività di controllo e gestione 

degli istituti penali anche al fine di consentire l’ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane;  

- introdurre apparati di produzione di energia alternativa complementari alle attuali fonti 

tradizionali, per il risparmio energetico e conseguente contenimento dei costi.  

Gli interventi edilizi più rilevanti in corso d’opera sono:  

• la prosecuzione delle attività tecnico-amministrative per la ristrutturazione del complesso 

demaniale sede dell’ex Casa circondariale di Rovigo, da destinare quale sede del nuovo istituto 

per minorenni del Triveneto. In tale ambito è stata effettuata, a cura del Provveditorato alle 

OO.PP. di Venezia, la consegna dei lavori e si prevede il completamento delle opere entro il mese 

di luglio 2023. Tale nuova struttura detentiva permetterà di superare le annose criticità riferite 

all’attuale I.P.M. di Treviso, sottodimensionato rispetto alle necessità del territorio veneto;  

•  la prosecuzione e conclusione degli interventi di ristrutturazione del Padiglione “E” del 

complesso “Cesare Beccaria” di Milano. Il completamento degli interventi, previsto per il mese 

di luglio 2022, consentirà di assicurare all’Istituto una capienza ricettiva in linea con i flussi di 

utenza del territorio di riferimento. L’I.P.M. di Milano è stato altresì interessato da lavori di 

recupero di spazi destinati ad ospitare l’utenza minorile con un percorso trattamentale avanzato; 

• per l’Istituto Penale per i Minorenni di Casal del Marmo di Roma, sono in via di realizzazione le 

opere di manutenzione straordinaria della Palazzina detentiva “H”, la cui conclusione si prevede 

entro la prima metà dell’anno 2022. Inoltre, il progetto esecutivo per il recupero e 

l’ammodernamento della Palazzina detentiva “L” è in fase di validazione ai fini dell’avvio delle 

procedure connesse all’espletamento della gara di appalto;  

• il completamento degli interventi di ammodernamento ed installazione di nuovi impianti 

tecnologici di allarme e videosorveglianza presso gli istituti penali per minorenni.  
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Nell’ambito dei finanziamenti previsti dal D.L. 6 maggio 2021, n. 59, convertito con legge 1° 

luglio 2021, n. 101, che ha visto l’istituzione del Fondo complementare al P.N.R.R., sono stati inseriti 

quattro interventi per il Dipartimento della giustizia minorile e di comunità.  

 

14.4 Strumenti impiegati per il monitoraggio delle presenze carcerarie all’interno degli 

Istituti minorili e la prevenzione del sovraffollamento  

Il monitoraggio delle presenze carcerarie all’interno degli istituti minorili, al fine di prevenire 

fenomeni di sovraffollamento, è imperniato sulla valutazione dei dati del fascicolo personale 

informatizzato, costituito con l’introduzione, nel 2010, del Sistema Informativo dei Servizi Minorili 

(SISM). Tale fascicolo rappresenta il punto di raccolta di tutti i dati rilevanti attinenti al 

minore/giovane adulto, necessari a fini operativi e per le elaborazioni statistiche di competenza del 

Dipartimento.  

Particolare rilievo assumono i dati relativi alla posizione giuridica, quelli descrittivi della 

situazione personale e familiare, nonché quelli relativi agli interventi trattamentali attuati dal 

personale socio-educativo. Tali dati consentono la conoscenza del soggetto e l’aggiornamento 

dell’iter procedurale e trattamentale durante la presa in carico da parte degli operatori della Giustizia 

minorile. 

Anche nell’anno 2021 il monitoraggio delle presenze all’interno degli I.P.M. è stato condizionato 

dall’emergenza pandemica in atto; tenuto conto della impossibilità di accesso al SISM da remoto, è 

stato disposto l’invio quotidiano tramite e-mail a tutti i Servizi e Uffici centrali del Dipartimento di 

un file contenente i dati relativi alle presenze giornaliere nei servizi residenziali e all’utenza in carico 

ai Servizi sociali minorili e agli Uffici di Esecuzione Penale Esterna per adulti, con immediata 

possibilità di consultazione anche per coloro che operano in smart working. 

Il perdurare dell’emergenza sanitaria ha richiesto, anche nel corso dell’ultimo anno, 

un’organizzazione dei servizi minorili confacente alle necessità di contenimento della diffusione del 

virus SARS-Cov2, con la destinazione di specifici locali all’isolamento sanitario. 

In alcuni Istituti penali minorili del nord Italia la contrazione degli spazi ha comportato problemi 

di sovraffollamento - già esistenti, per il solo I.P.M. di Milano, a causa di lavori di ristrutturazione 

ancora in corso -. 

Per analoghi motivi, anche se solo in occasione di circostanze specifiche dovute a un numero di 

ingressi superiori alla norma e limitatamente a poche ore/giorni, è stato disposto che, oltre all’I.P.M. 

di Milano, anche gli Istituti di Bologna, Firenze e Treviso utilizzassero le stanze dei locali CPA per 

garantire l’esecuzione dell’isolamento fiduciario, ricorrendo, per l’accoglienza di minorenni arrestati 

o fermati, ai CPA limitrofi. 
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Tuttavia, i dati sulla presenza nelle strutture detentive minorili è incoraggiante, giacché la capienza 

attuale delle stesse è ben superiore all’attuale numero di presenti; non si evidenziano, quindi, 

problematiche di sovraffollamento, se non per l’I.P.M. di Milano, a causa delle anzidette motivazioni. 

Al contrario, gli I.P.M. del Centro-Sud Italia hanno numeri ridotti, in particolare nelle regioni 

meridionali e insulari, ove in alcuni casi la presenza giornaliera non raggiunge la metà della capienza. 

Ancor più rilevante è lo scarso numero di presenze nell’I.P.M. di Pontremoli e nelle sezioni femminili 

di Roma e Nisida, ove è mediamente occupato poco più di un quarto dei posti disponibili. 

Un contributo alla riduzione delle presenze all’interno delle strutture detentive minorili è derivato 

dall’applicazione del D.L. 18/2020 e del D.L. 137/2020, con i quali è stata introdotta la misura della 

detenzione domiciliare speciale ed è stata ampliata la durata dei permessi premio per i detenuti che 

già ne usufruivano e per i detenuti con attivi programmi trattamentali all’esterno. 

Nello specifico, questa Amministrazione ha emanato disposizioni alle direzioni degli I.P.M. e degli 

USSM, affinché si procedesse alla verifica della situazione giuridica, familiare e dello stato di salute 

di ogni utente presente nei servizi residenziali, al fine di sottoporre alle A.G. competenti tutti gli 

elementi di conoscenza utili a valutare, qualora vi fossero le condizioni, l’eventuale adozione di una 

misura penale di comunità o la mitigazione della misura cautelare. 

Il numero medio di presenze giornaliere è leggermente diminuito nel corso dell’anno, passando da 

324 dell’ottobre scorso alle attuali 317. 

 

14.5 Le azioni intraprese con riferimento alla detenzione minorile, specie in relazione ai 

programmi trattamentali volti al reinserimento sociale dei giovani, tenuto conto in particolare 

delle esigenze di individualizzazione del percorso di recupero all’istruzione, alla salute e al 

lavoro  

L’organizzazione degli I.P.M. è stata ispirata alla logica della rieducazione e del reinserimento 

sociale dei giovani, attraverso la predisposizione di programmi trattamentali individuali, nonché di 

percorsi di istruzione, salute e lavoro specifici (secondo le indicazioni contenute nelle “Linee 

d’Indirizzo per l’applicazione del decreto legislativo 121/2018” emanate dal Capo Dipartimento). 

Nonostante le difficoltà derivanti dalla emergenza da Covid-19, è stata data completa attuazione a 

quanto previsto dal citato Decreto e dalle relative Linee guida: le équipes multidisciplinari, in accordo 

con i Servizi territoriali competenti e previo ascolto e condivisione del minore/giovane adulto, hanno 

comunque assicurato nei tempi previsti la predisposizione dei Progetti Educativi Individualizzati che, 

nel rispetto delle limitazioni imposte dalle misure di prevenzione e contenimento del contagio da 

Covid-19, contengono tutti gli elementi indicati nella normativa di riferimento. 
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Riguardo all’organizzazione interna delle strutture detentive, le Direzioni degli Istituti hanno 

conformato la distribuzione degli spazi ai criteri enunciati dagli artt. 15 e 16 del d.lgs. 2 ottobre 2018, 

n. 121, assicurando, in particolare, che nelle camere di pernottamento siano ospitati non più di quattro 

detenuti, che i minorenni siano separati dai giovani adulti e che, ove gli spazi non lo consentano, 

pernottino in camere differenti.  

Come noto, il sistema detentivo minorile garantisce, in ossequio alla recente normativa, la 

permanenza all’aperto per almeno quattro ore al giorno, con la presenza costante degli operatori che 

a qualsiasi titolo partecipano alle attività trattamentali.  

Fondamentale è stato, ancora una volta, il contributo degli USSM nella definizione dei Progetti 

educativi, soprattutto nella fase di dimissione dall’Istituto. 

I programmi trattamentali devono rispondere ai bisogni dell’utenza penale, offrendo attività e 

interventi integrati e sinergici in grado di garantire opportunità di reinserimento sociale e lavorativo, 

favorendo il processo di responsabilizzazione e di valorizzazione delle attitudini e rafforzando la 

consapevolezza degli effetti dei propri agiti e del danno procurato alla vittima.  

Le disposizioni di cui al d.lgs. 121/18 precisano che il progetto educativo deve essere elaborato 

secondo i principi dell’individualizzazione delle prescrizioni e della flessibilità esecutiva, previo 

ascolto del minorenne/giovane adulto, tenendo conto delle caratteristiche della sua personalità. Il 

Decreto pone l’accento, quindi, sulla connotazione educativa del progetto e sul coinvolgimento della 

“comunità”, intesa come l’insieme delle risorse e dei servizi del territorio, nell’ottica di una vera 

territorializzazione della pena, con il coinvolgimento del nucleo familiare di appartenenza.  

Nel solco di un indirizzo politico volto a valorizzarne il significato, le attività all’interno degli 

Istituti sono state organizzate anche secondo una prospettiva di giustizia riparativa, tale da consentire 

la ricostruzione del legame sociale e da permettere ai giovani di riappropriarsi della loro vita.  

La partecipazione ad attività formative di vario tipo deve infatti costituire l’occasione per 

accompagnare i ragazzi in un processo di comprensione del significato dell’azione deviante e di 

ripresa delle funzioni emotive, di sviluppo di una responsabilità riflessiva, di apprendimento su come 

intraprendere delle scelte di vita positive e costruttive. Questi orientamenti trovano una loro concreta 

realizzazione attraverso la definizione di programmi individualizzati, tarati a misura su ciascuno dei 

minori/giovani adulti detenuti, che prevedono uno sviluppo modulare in relazione al loro livello di 

coinvolgimento e di fattiva partecipazione. 

A livello territoriale i Centri per la giustizia minorile e i Servizi minorili operano per attivare o 

consolidare le intese con le Regioni e gli Enti Locali, il Volontariato e il Terzo settore, al fine di 

realizzare attività volte ad ampliare le opportunità di reinserimento sociale attraverso reti qualificate e 

strategie operative integrate.  
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Tra le iniziative trattamentali di maggiore rilevanza nell’ambito dell’educazione alla legalità e della 

cittadinanza attiva, si segnala la IV° edizione del progetto “Legalità e Merito”, che ha l’obiettivo di 

diffondere la cultura della legalità presso istituti scolastici dislocati su tutto il territorio nazionale, con 

particolare attenzione a quelli ubicati in aree a rischio, caratterizzate da condizioni di svantaggio 

economico e sociale. Il progetto ha previsto, nell’edizione di quest’anno, il coinvolgimento degli 

I.P.M. di Catania, Firenze e Milano attraverso incontri in modalità a distanza, tra studenti della 

L.U.I.S.S. e dal loro tutor e alcuni ragazzi ospiti dei suddetti I.P.M., su tematiche quali: le conseguenze 

di uso e abuso di sostanze stupefacenti e alcool, la salute, l’uso consapevole dei social, 

l’autodeterminazione, il libero arbitrio, la libertà di scelta.   

L’emergenza sanitaria che sta interessando, con vari livelli di gravità e criticità, l’intero territorio 

mondiale e il susseguirsi delle disposizioni nazionali correlate all’andamento dell’epidemia, ha reso 

prioritaria ed indispensabile l’adozione di disposizioni finalizzate all’applicazione delle misure di 

prevenzione sanitaria a tutela della salute dell’utenza ristretta e del personale tutto. Le Direzioni degli 

Istituti penali per i minorenni, unitamente al personale medico, hanno promosso azioni di 

sensibilizzazione e di informazione costante della popolazione ristretta e dei familiari, sulle cautele 

da adottare, i rischi di contagio, i comportamenti ai quali conformarsi e le motivazioni alla base delle 

indicazioni fornite dall’Autorità Sanitaria.  

Giova ricordare, a tal riguardo, che il Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità è 

componente del  Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria (Allegato A del 

D.P.C.M. 1 aprile 2008) costituito, ai fini del coordinamento nazionale, presso la Conferenza 

Unificata fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome e le Autonomie Locali, con l’obiettivo di 

garantire l’uniformità degli interventi e delle prestazioni sanitarie e trattamentali nell’intero territorio 

nazionale  

L’epidemia e lo stato di emergenza sanitaria hanno inevitabilmente contribuito ad acuire gli aspetti 

di maggiore fragilità dell’utenza penale minorile, già portatrice di un quadro complesso di disagi 

sociali e disturbi psichici. 

Non di rado l’utenza in carico appartiene a famiglie multiproblematiche, con situazioni di forte 

emarginazione socio-economica e culturale, le quali, con l’epidemia in corso, hanno visto peggiorare 

le proprie condizioni di vita. Altrettanto delicata è la questione dei minorenni stranieri non 

accompagnati, che hanno affrontato percorsi migratori drammatici, e di quelli di seconda e terza 

generazione, nel cui processo di crescita gli aspetti culturali di provenienza, entrando in conflitto con 

quelli della società di inclusione, fungono da detonatori per manifestazioni di devianza e, 

frequentemente, di disagio psichico. 
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Rispetto a questa complessità dell’utenza, che richiede necessariamente una presa in carico 

integrata con i Servizi dell’Ente locale e della Sanità, i Servizi minorili riscontrano talvolta, da parte 

dei servizi socio-sanitari, una non adeguata risposta ai bisogni dell’utenza. Le situazioni dei minori 

dell’area penale sono, infatti, spesso collocate in una linea di confine tra il disagio sociale e il disagio 

psichico, che richiedono di essere riconosciute e accolte da un sistema integrato di interventi che 

garantisca il diritto alla salute nelle sue diverse espressioni, come peraltro ribadito dal d.lgs. 2 ottobre 

2018, n. 121. 

Costante, quindi, è l’azione di sollecitazione e confronto con tutti i servizi socio-sanitari del 

territorio per l’identificazione precoce dei fattori di rischio, al fine di attivare concreti programmi di 

prevenzione e di intervento nei confronti dell’utenza sottoposta a provvedimenti penali.  

In attuazione di quanto previsto dalla riforma della Sanità penitenziaria, particolare impegno è 

stato dedicato sia alla definizione di Accordi operativi tra i Servizi minorili e i Servizi Sanitari 

territoriali, sia alla loro concreta applicazione, così come alla completa attuazione, da parte dei Centri 

per la giustizia minorile e dei Servizi minorili ad essi afferenti, del “Piano Nazionale per la 

prevenzione del rischio autolesivo e suicidario nei servizi residenziali minorili del Dipartimento per 

la giustizia minorile e di comunità”. 

Gli I.P.M. contribuiscono, in stretta collaborazione con le Istituzioni scolastiche territorialmente 

competenti, a garantire all’utenza penale minorile l’esercizio del diritto/dovere all’istruzione. 

All’interno delle strutture si tengono corsi di scuola primaria, di alfabetizzazione, di scuola secondaria 

di primo e di secondo grado. Per gli studenti che abbiano dimostrato di aderire ai programmi 

trattamentali, è consentita, previa approvazione dell’Autorità Giudiziaria competente e in 

applicazione di quanto previsto dal d.lgs..2 ottobre 2018, n. 121, la frequenza di corsi scolastici tenuti 

all’esterno della struttura. 

Anche nell’anno scolastico 2020-2021 l’organizzazione delle attività scolastiche è stata 

notevolmente condizionata dall’emergenza epidemiologica in corso. 

Ciò è risultato particolarmente penalizzante nel contesto detentivo minorile: da un monitoraggio 

condotto sull’esperienza scolastica durante tale periodo, sono emerse difficoltà connesse all’utilizzo 

della modalità da remoto dell’utenza penale minorile, scarsamente autonoma e spesso portatrice di 

disturbi dell’apprendimento nonché poco avvezza all’uso di strumentazioni tecnologiche. In 

considerazione di ciò, si è sostenuta con gli interlocutori istituzionali competenti, sia a livello 

nazionale che periferico, ogni iniziativa volta a consentire che le attività scolastiche in presenza 

potessero essere assicurate per tutto l’anno. 

L’emergenza ha riproposto la necessità di una dotazione informatica e di piattaforme dedicate, 

sulle quali sono state attivate e individuate rapide soluzioni, anche nella prospettiva di attivare una 
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didattica a distanza integrata. Particolare attenzione è stata prestata per sostenere le iniziative volte a 

favorire la continuità didattica, specie per i giovani impegnati negli esami di fine corso per 

l’acquisizione del titolo di studio. 

Significativa è stata l’introduzione del curriculum dello studente, quale documento rappresentativo 

che riporta le informazioni relative al percorso scolastico, le certificazioni conseguite e le attività 

extra scolastiche.  

Lo strumento introdotto ha un alto valore educativo e intende offrire allo studente uno spazio di 

riflessione per favorire il processo di acquisizione consapevole delle competenze, delle potenzialità e 

delle esperienze maturate, con la finalità di orientarlo rispetto alla prefigurazione del possibile 

progetto di vita e alle scelte formative e di lavoro che possono contribuire a definirlo. 

A livello nazionale, sono proseguiti presso il MIUR i lavori del Comitato Paritetico 

Interistituzionale composto da rappresentanti della DGPRAM e del Dipartimento 

dell’amministrazione penitenziaria. Gli ambiti di collaborazione e le finalità del Comitato, contenuti 

nel Protocollo d’Intesa “Programma speciale per l’istruzione e la formazione negli istituti penitenziari 

e nei servizi minorili della giustizia”, siglato il 19 ottobre 2020, consistono nella promozione 

dell’integrazione e di pari opportunità nei percorsi scolastici dei soggetti ristretti nelle strutture 

penitenziarie italiane e di quelli sottoposti a provvedimenti penali non detentivi da parte dell’Autorità 

giudiziaria minorile. Il Comitato si pone tra i principali obiettivi l’attuazione di percorsi certificabili, 

modulari e flessibili in contenuti e durata, con la possibilità di prosecuzione anche dopo l’uscita dal 

circuito detentivo, l’acquisizione di abilità e competenze individuali, lo sviluppo di una politica 

dell’istruzione integrata con la formazione professionale attraverso la collaborazione con le Regioni 

e il mondo delle imprese. 

L’art. 20, comma 1 dell’O.P., come novellato dall’art. 2, co 1, lett. a) d.lgs. 124/18, prevede che 

“negli istituti penitenziari e nelle strutture ove siano eseguite misure privative della libertà devono 

essere favorite in ogni modo la destinazione dei detenuti e degli internati al lavoro e la loro 

partecipazione a corsi di formazione professionale”. 

I Servizi minorili sono in realtà da sempre particolarmente attenti alla promozione della 

formazione professionale. In tutti gli I.P.M. sono attivi corsi di formazione professionale, spesso 

congruenti con i percorsi scolastici offerti: è il caso, ad esempio, delle collaborazioni con Istituti 

scolastici alberghieri presenti presso gli I.P.M. di Roma e Bologna. In molti casi (Milano, Bologna, 

Roma, Catanzaro, Bari, Potenza) i corsi di formazione professionale sono realizzati da Enti 

accreditati; si tratta di corsi stabili negli anni e finanziati con fondi regionali o europei, che rilasciano 

titoli riconosciuti sul mercato del lavoro. Presso altre strutture la formazione è assicurata da esperti o 
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associazioni locali, che spesso agiscono in forma volontaria, con l’Amministrazione che concorre a 

sostenere le spese vive (attrezzature, materiale didattico, incentivi per gli allievi).  

In numerose realtà territoriali, inoltre, sono presenti, in forma sperimentale, attività lavorative 

intramurarie gestite da soggetti terzi in convenzione con l’Amministrazione. 

A titolo esemplificativo, si segnala che presso l’I.P.M. di Bari è presente, fin dal 2018, un 

laboratorio di produzione di prodotti da forno, con l’obiettivo di fornire ai minori e giovani ristretti 

opportunità di lavoro nel settore della pasticceria e, al contempo, di riscoprire antiche tradizioni 

artigianali. 

Inoltre, nel 2021 sono stati posti in essere studi finalizzati a verificare la possibilità di dare avvio 

ad attività lavorative gestite direttamente dall’Amministrazione ex artt. 20 e 22 O.P., con riferimento 

in particolare ai servizi di pulizia degli immobili demaniali. 

Nel corso dell’anno, è proseguita l’attività di supporto del Dipartimento ad alcuni I.P.M. per 

l’avvio e/o la prosecuzione delle suddette attività lavorative e formative intramurarie, rispetto alle 

quali gli I.P.M. proponenti avevano riscontrato difficoltà di tipo tecnico e/o giuridico.  

Anche per quanto riguarda le progettualità realizzate all’esterno delle strutture detentive, i Servizi 

minorili promuovono costantemente la ricerca di opportunità per i minorenni e giovani adulti in 

carico, nell’ambito della formazione professionale e dell’avviamento al lavoro. È proseguita l’azione 

di coordinamento e di promozione di iniziative per il reinserimento socio-lavorativo dei minori e 

giovani adulti in esecuzione penale esterna, con particolare riferimento all’attuazione dei Programmi 

Operativi Regionali, cofinanziati con il Fondo Sociale Europeo, nell’ambito della programmazione 

2014-2020.  

In tale contesto una delle formule di maggiore successo è quella dei tirocini formativi, presenti in 

quasi tutte le regioni. 

Un importante contributo è stato offerto dalla Cassa delle ammende, che il 6 aprile 2020, in 

attuazione dell’Accordo stipulato in data 26 luglio 2018 con la Conferenza Stato, Regioni e Province 

autonome per la promozione di una programmazione condivisa di interventi in favore delle persone 

in esecuzione penale e in considerazione della necessità di intervenire con urgenza per porre in essere 

misure per fronteggiare l’emergenza, ha deliberato un finanziamento, pari a complessivi 5 milioni di 

euro, per favorire l’accesso alle misure non detentive di persone sottoposte a provvedimenti 

dell’Autorità Giudiziaria privativi o limitativi della libertà personale. Tale iniziativa si è aggiunta allo 

stanziamento, deliberato nel 2019, di 10 milioni di euro per progetti di reinserimento socio-lavorativo 

e di euro 500.000,00 per servizi di sostegno alle vittime di reato e attività di giustizia riparativa. Le 

Direzioni dei Centri per la giustizia minorile, unitamente alle Regioni, agli UIEPE, ai PRAP, oltre 

che, in alcuni territori, agli Uffici dei Garanti Regionali per le persone private della libertà personale, 
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sono stati impegnati, nel corso dell’anno, nella messa a punto e nell’avvio dei progetti approvati dalla 

Cassa delle ammende.  

 

14.6 Le azioni avviate per incrementare la socialità dei minori detenuti ed il mantenimento 

dei rapporti familiari, in attuazione del principio della territorializzazione della pena  

L’azione amministrativa è stata inoltre ispirata al rispetto del principio di territorialità, che assume 

particolare pregnanza nei programmi di trattamento dei minori e giovani adulti detenuti, in quanto 

consente la continuità delle relazioni personali, familiari, sociali, nonché la lettura e la ricomposizione 

dei conflitti di cui il reato è espressione.  

Dall’analisi dei flussi di utenza dei primi dieci mesi del 2021 si rileva che complessivamente l’86% 

degli ingressi è avvenuto nelle regioni di riferimento, dato sostanzialmente simile a quanto registrato 

nel corso del 2020 (87%). Il dato si ridimensiona (60%) con riferimento all’utenza femminile, pur 

registrandosi un miglioramento rispetto al 2020 (49%). Tale diversità è motivata dal fatto che sul 

territorio italiano sono presenti solo tre strutture detentive che accolgono ragazze, ubicate 

rispettivamente a Pontremoli, Roma e Nisida, e che il numero di ragazze per le quali sono disposti 

provvedimenti detentivi è particolarmente ridotto. 

Per assicurare effettività al principio di territorialità anche nel 2021 il Dipartimento ha consolidato 

ulteriormente l’impegno già in atto per il superamento delle criticità strutturali che hanno continuato 

a condizionare alcuni Istituti, in particolare nel Centro-Nord, con la riduzione della relativa capienza 

per il perdurare dei lavori di ristrutturazione in corso.  

In uno al principio di territorialità, la tutela dell’affettività rappresenta un componente centrale dei 

programmi di trattamento e dei percorsi di reinserimento sociale dei minori. 

L’Amministrazione ha da sempre promosso e incentivato presso i Servizi minorili azioni volte a 

rafforzare, nelle progettualità, la valorizzazione dei rapporti affettivi tramite la partecipazione attiva 

della famiglia, sia nell’esecuzione delle misure detentive, alternative, sostitutive o di sicurezza, sia 

nei programmi di messa alla prova. 

Per quanto attiene nello specifico ai giovani ristretti negli I.P.M., nell’assegnazione e 

movimentazione dei detenuti in carico si è sempre assicurata una particolare attenzione a garantire la 

vicinanza territoriale del detenuto alla famiglia, nonché la vicinanza del giovane detenuto genitore ai 

propri figli. L'obiettivo è quello di valorizzare i momenti di contatto fra il giovane detenuto e i suoi 

cari, ponendo in essere tutti gli sforzi che le risorse a disposizione e le previsioni normative 

consentono, nella consapevolezza che il contributo offerto dalla famiglia sia di primaria importanza 

nel percorso di riflessione del ragazzo e nel significato che l’evento penale assume nella sua vita.  
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Laddove è stato necessario procedere alla collocazione di minori e giovani adulti in sede diversa 

da quella del territorio di residenza della famiglia, si è sempre proceduto ad assicurare agli stessi 

periodiche aggregazioni nelle sedi di provenienza, al fine di garantire la fruizione del diritto di 

colloquio diretto con i familiari o con altre persone affettivamente significative.  

Si ricorda che il Decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121 ha innovato profondamente la 

precedente disciplina relativa al numero e alla durata dei colloqui: gli istituti devono ora assicurare 

l’effettuazione di otto colloqui diretti mensili, in luogo dei precedenti sei, di cui uno da svolgersi in 

una giornata prefestiva o festiva, per una durata che va da un minimo di 60 a un massimo di 90 minuti. 

In tutti gli istituti sono stati recepiti i principi relativi all’ampliamento del numero e della durata 

dei colloqui, sia in presenza che telefonici, anche con l’utilizzo dello strumento del video-colloquio. 

Di fatto, superata la prima fase emergenziale, seppur gradualmente e garantendo il rispetto delle 

misure sanitarie di prevenzione, è stata ripristinata l’ordinaria fruizione dei colloqui in presenza, 

considerati lo strumento principale per assicurare la concreta attuazione dei principi di tutela 

dell’affettività e del mantenimento delle relazioni familiari.  

Nel corso dell’anno, per assicurare l’accesso ai colloqui telefonici, l’amministrazione ha effettuato 

la manutenzione dell’infrastruttura tecnologica del nuovo sistema di gestione automatizzato delle 

conversazioni telefoniche dei detenuti, unico per tutti gli istituti, garantendo la sicurezza dei contatti 

con l’esterno. 

Le installazioni a oggi riguardano 14 I.P.M. su 17, oltre al server master, con funzione di raccordo 

di tutte le informazioni rilevate localmente, allocato presso il Dipartimento per la giustizia minorile 

e di comunità.  

Per garantire il funzionamento del sistema è stata individuata un’unità di personale per ogni Istituto 

penale, alla quale affidare l’incarico di amministratore locale del sistema. 

Il video-colloquio, divenuto strumento di comune utilizzo, rappresenta una delle modalità che 

possono contribuire al mantenimento delle relazioni affettive soprattutto per gli utenti stranieri, oltre 

che per coloro che siano ospitati in strutture distanti dal luogo di residenza dei familiari.  

Il Dipartimento ha assicurato il più ampio supporto alle strutture detentive diffondendo, il 30 

dicembre 2020, le “Linee guida per lo svolgimento dei video-colloqui all’interno degli I.P.M.” per 

disciplinare l’uso della strumentistica nonché assicurando un’adeguata strumentazione informatica, 

con pc e collegamenti a sistemi quali skype for business in numero proporzionato al fabbisogno 

dell’utenza. 

Una specifica azione ha riguardato la realizzazione degli spazi da destinare alle visite prolungate, 

resasi necessaria a seguito della introduzione di questo nuovo strumento, finalizzato a favorire e 

mantenere le relazioni affettive all’interno dei contesti detentivi. Come disciplinato dall’art. 19, 
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comma 4, del d.lgs. 121/18, le visite prolungate devono svolgersi “all’interno di unità abitative 

appositamente attrezzate all’interno degli istituti, organizzate per consentire la preparazione e la 

consumazione dei pasti e riprodurre, per quanto possibile, un ambiente del tutto familiare”. Il 

programma di realizzazione dei locali necessari all’espletamento delle visite, frenato dall’emergenza 

sanitaria, è stato in ogni caso avviato, attraverso i necessari approfondimenti tecnici e di quelli relativi 

all’individuazione, all’interno di ogni I.P.M., del locale idoneo a essere destinato a tale uso, al suo 

allestimento e alla sua gestione in rapporto all’organizzazione della struttura. 

L’estensione dell’età a 25 anni dell’utenza presente nelle strutture detentive minorili ha dato 

maggior impulso all’attenzione sempre prestata al ruolo delle giovani madri e dei giovani padri 

detenuti, con il potenziamento di tutte le iniziative che possano offrire loro maggiori spazi di 

condivisione, crescita e responsabilizzazione. Nel solco delle Raccomandazioni definite nel 

Protocollo d’Intesa sottoscritto dal Ministro della giustizia con il Garante dell’infanzia e 

l’adolescenza e l’associazione Bambinisenzasbarre, sono stati realizzati progetti per il sostegno alla 

genitorialità, con l’obiettivo di favorire il processo di responsabilizzazione al ruolo genitoriale. Al 

fine di favorire i legami genitoriali essenziali, si è posta particolare attenzione alle modalità di 

realizzazione degli incontri, con la predisposizione di spazi di ospitalità alle famiglie, al di fuori dei 

consueti colloqui settimanali e anche negli spazi esterni alle strutture. 

 

14.7 Protocolli avviati con le regioni, gli enti locali e il terzo settore per il processo di 

reinserimento e la presa in carico territoriale dei minori detenuti  

 

Numerosi sono stati, nel 2021, i Protocolli avviati con le regioni, gli enti locali e il terzo settore 

per il processo di reinserimento e la presa in carico territoriali dei minori detenuti.  

In tale contesto, i progetti e i protocolli d’intesa sviluppati a livello nazionale sono diretti a 

sostenere le attività scolastiche e formative, i percorsi di orientamento e di inserimento al lavoro, 

l’accesso alle attività sportive, la sperimentazione di attività culturali e ricreative, lo svolgimento di 

attività socialmente utili, gli interventi di mediazione penale, l’attività di mediazione culturale per gli 

stranieri. 

I Centri per la giustizia minorile avviano accordi e protocolli a livello territoriale; i medesimi 

Centri, inoltre, favoriscono lo sviluppo delle progettualità previste nell’ambito dei protocolli d’intesa 

siglati dall’amministrazione centrale. 

Tra i tanti, si segnalano:  

• Il protocollo d’intesa con “Con i bambini impresa sociale s.r.l.”, siglato il 9 novembre 2021, 

finalizzato alla promozione di interventi di contrasto alla povertà educativa minorile e 
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all’individuazione di strategie comuni per incrementare percorsi per il reinserimento sociale 

attraverso l’apprendimento e l’inserimento lavorativo dei giovani del circuito penale. La stipula 

del protocollo ha consentito di approvare ben 17 progetti, sulla base del bando “Cambio rotta - 

Percorsi di contrasto alla devianza minorile”, emanato da “Con i bambini impresa sociale s.r.l ”, 

che coinvolgono i giovani dell’area penale, oltre a quelli del territorio, per una durata triennale 

ed un finanziamento complessivo pari a 14,5 milioni; 

• L’accordo di collaborazione con la Conferenza nazionale volontariato giustizia (CNVG) è stato 

rinnovato il 3 novembre 2021. La collaborazione con la CNVG riveste particolare rilievo in 

quanto intende favorire l’ampio coinvolgimento di enti, associazioni e gruppi impegnati 

quotidianamente in esperienze di volontariato nell’ambito dell’esecuzione penale; 

• Il protocollo d’intesa tra il Ministero dell’istruzione e il Ministero della giustizia relativo al 

“Programma speciale per l’Istruzione e la formazione negli Istituti penitenziari e nei servizi 

Minorili della Giustizia”, stipulato il 19 ottobre 2020, si pone obiettivi di promozione 

dell’integrazione e di pari opportunità nei percorsi scolastici dei soggetti ristretti nelle strutture 

penitenziarie italiane e di quelli sottoposti a provvedimenti penali non detentivi da parte 

dell’Autorità giudiziaria minorile, nonché l’attuazione di percorsi certificabili, modulari e 

flessibili in contenuti e durata, con possibilità di prosecuzione anche dopo l’uscita dal circuito 

detentivo; 

• Il protocollo con l’associazione Libera “Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”, finalizzato 

alla promozione di percorsi di educazione alla legalità, azioni di utilità sociale, attività di 

rieducazione, percorsi di reinserimento sociale e di apprendimento lavorativo, manifestazioni 

unitarie come la partecipazione alla giornata nazionale in ricordo delle vittime di mafie, sarà 

rinnovato nell’anno 2022; 

• Il protocollo d’intesa con il Centro sportivo italiano (CSI), finalizzato alla realizzazione di 

percorsi di educazione alla legalità, di formazione, di attivazione di interventi di carattere 

sportivo, culturali e di socializzazione, nonché alla promozione di opportunità per il 

reinserimento sociale e l’apprendimento lavorativo dei minori e dei giovani adulti del circuito 

penale, che sarà rinnovato nel 2022; 

• Il protocollo d’intesa sottoscritto da Ministero della giustizia, Ministero dell'istruzione, Ministero 

dell'università e della ricerca, Consiglio superiore della magistratura, Direzione nazionale 

antimafia, Autorità nazionale anticorruzione e Libera università internazionale degli studi sociali 

Guido Carli (L.U.I.S.S.), rinnovato nel corso del 2021, prevede l’organizzazione di seminari e 

attività di educazione alla legalità nelle scuole, coinvolgendo gli studenti L.U.I.S.S., percorsi 
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educativi-informativi rivolti agli studenti, famiglie e docenti, finalizzati alla diffusione degli 

strumenti per riconoscere i fenomeni di illegalità e delle metodologie per affrontarli. 

Più in generale nel corso del 2021, superata la fase più critica dell’emergenza sanitaria, l’attività 

di rete ha avuto una graduale ripresa, consentendo anche a livello locale la realizzazione di incontri 

in presenza tra gli operatori dei servizi minorili e i referenti dei servizi e associazioni del terzo settore.  

 

14.8 La collaborazione prestata al Garante nazionale dei diritti delle persone private della 

liberà personale ed azioni intraprese in relazione agli esiti conosciuti delle attività del Garante 

Uno specifico canale di comunicazione è stato garantito, anche nel 2021, con il Garante nazionale 

dei diritti delle persone private della libertà personale, proseguendo nel percorso di fattiva 

collaborazione già intrapreso nel recente passato. In questo quadro, l’Amministrazione ha ricevuto i 

rapporti informativi redatti all’esito delle visite eseguite dalla predetta Autorità presso alcuni I.P.M. 

ed ha avviato, su mandato del Capo Dipartimento, puntuali accertamenti ispettivi.  

 

14.9 Lo stato di avanzamento dei programmi di giustizia riparativa, mediazione penale e 

tutela delle vittime  

La realizzazione di programmi di giustizia riparativa e, più in generale, l’attenzione alla tutela 

delle vittime di reato, costituisce uno degli obiettivi primari del Dipartimento della giustizia minorile 

e di comunità, all’interno del quale sussiste uno specifico ufficio deputato alla promozione della 

giustizia riparativa e della mediazione penale. 

Nel perseguire queste finalità, anche nel 2021 si è puntato in primo luogo allo sviluppo di una 

base stabile ed uniforme sul territorio nazionale di programmi per la giustizia riparativa, la 

mediazione penale e la tutela delle vittime, da realizzarsi anche attraverso accordi locali congiunti 

siglati dai Centri per la giustizia minorile e dagli Uffici interdistrettuali di esecuzione penale esterna.  

Al fine di consolidare i servizi avviati, è stato assicurato un attento monitoraggio degli interventi 

realizzati ed è stata favorita la complementarità con le iniziative finanziariamente sostenute con i 

fondi di Cassa delle ammende per progetti di sviluppo di servizi pubblici per il sostegno alle vittime 

di reati, per la giustizia riparativa e la mediazione.  

In attuazione del d.lgs. 2 ottobre 2018, n. 121, recante “Disciplina dell'esecuzione delle pene nei 

confronti dei condannati minorenni, in attuazione della delega di cui all'articolo 1, commi 81, 83 e 

85, lettera p), della Legge 23 giugno 2017, n.103. (18G00147)”, è proseguita l’azione di promozione 

di percorsi di giustizia riparativa e mediazione penale nel corso dell’esecuzione intramuraria.  

Il Dipartimento ha promosso, inoltre, la realizzazione di iniziative congiunte tra Uffici di servizio 

sociale per i minorenni e Centri diurni polifunzionali orientate a percorsi di giustizia riparativa, 
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mediazione penale e tutela delle vittime, sostenendo il coinvolgimento di nuclei operativi creati in 

seno alla comunità, cui afferiscono -sulla base di protocolli o intese strutturate- altri soggetti 

istituzionali quali enti del no-profit, istituzioni, enti ed associazioni. 

L’Amministrazione ha dedicato un’attenzione particolare alle iniziative rivolte al sostegno e alla 

tutela delle vittime di reato nell’iter giudiziario e nei programmi di giustizia riparativa, anche 

attraverso una corretta informazione e la promozione di azioni di sensibilizzazione e di sistemi di 

interazione tra reo, vittima e comunità. 

Le iniziative descritte sono basate sul comune assunto che la commissione di un reato va intesa 

non tanto, o non solo, come violazione di un precetto, quanto piuttosto come rottura di un equilibrio 

sociale tra “individui” e tra “individuo e comunità”, donde la necessità di individuare opportunità 

trattamentali che, coniugando i concetti di sicurezza e riabilitazione, restituiscano dignità alla vittima 

del reato.  

In coerenza con i dispositivi europei, il Dipartimento ha quindi proseguito l’azione di sostegno 

alle realtà territoriali in questo delicato passaggio di paradigma, favorito anche dalla reticolare 

architettura nazionale di referenti per la giustizia riparativa impegnati a promuovere, sul territorio, 

azioni a supporto delle iniziative riparative e a monitorarne gli esiti.  

In questa direzione, da un lato, il Dipartimento per la giustizia minorile ha assegnato alle 

articolazioni territoriali, nell’ambito delle progettazioni extrabudget “obiettivo 1D dei Documenti di 

programmazione interdistrettuali”, risorse volte a favorire percorsi di giustizia riparativa e 

mediazione penale con le vittime di reato nel corso dell’esecuzione della pena e, dall’altro, si è 

fortemente impegnato a offrire opportunità e spazi di apprendimento, riflessione, condivisione e 

crescita culturale attorno a tali tematiche, non circoscritta ai soli operatori della giustizia ma aperta 

alla comunità.  

In tale quadro, il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità ha avviato una pluralità di 

attività, che includono anche l’area della promozione e/o adesione a iniziative di studio e proposte 

progettuali sia sul piano nazionale che in ambito europeo, tra le quali:  

− Progetto “E-protect II” - È proseguita l’attività di implementazione della progettualità articolata 

in 24 mesi, coordinata in Italia congiuntamente con Defence for Children International Italia. La 

progettualità, sostenuta finanziariamente dalla Commissione Europea, ha orientato gli interventi 

nei territori verso l’implementazione di una “Metodologia per una valutazione individuale 

fondata sui diritti e i bisogni dei minorenni vittime di reato” elaborata nel corso della prima 

edizione del progetto. L’iniziativa ha avuto una piena attuazione con modalità operative gestite in 

remoto, attraverso l’utilizzo di streaming e webinar – alcuni dei quali curati dal Dipartimento 
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della giustizia minorile e di comunità – per la realizzazione di kick off-meeting, meeting, 

international conference e riunioni e azioni operative di staff nazionale; 

− Tavolo di coordinamento per la costituzione di una rete integrata di servizi di assistenza alle 

vittime di reato”. 

Il Tavolo, istituito presso questo Ministero per dare attuazione – in ambito nazionale – alle 

prescrizioni della Direttiva 2012/29/UE, tra le progettualità in corso di definizione, sta curando la 

realizzazione di un portale informativo”RE-agire” che intende configurarsi quale volano di 

coinvolgimento di una quanto più estesa platea di interlocutori, istituzionali e non, per fornire 

supporto e sostegno alle vittime. Si segnala, inoltre, la procedura non competitiva intrapresa 

mediante “Invito a presentare proposte per la realizzazione di interventi rivolti all’assistenza e al 

sostegno delle vittime di qualsiasi tipologia di reato, in ottemperanza alle disposizioni della 

Direttiva 2012/29/UE. Annualità 2021”, alle Regioni. I progetti selezionati, in numero di 11, sono 

stati finanziati per l’importo complessivo di euro 1.914.969,90;  

− Accordo di partenariato tra la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di 

Napoli, i Servizi della giustizia minorile, il Centro per la giustizia minorile di Napoli e Defence 

for Children Italia e progettualità “Verso un una rete territoriale integrata per assicurare la 

tempestiva individuazione e la pronta presa in carico di minorenni vittime di reato a Napoli” -  

Nell’ambito della collaborazione avviata con gli Uffici giudiziari minorili della Regione 

Campania, è stato siglato, in data 24 giugno 2021, l’accordo di partenariato sopra richiamato che 

ha consentito di definire la progettualità “Verso una rete territoriale integrata per assicurare la 

tempestiva individuazione e la pronta presa in carico di minorenni vittime di reato a Napoli” che 

vede il coinvolgimento di tutti gli attori istituzionali e del terzo settore coinvolti nella presa in 

carico dei minorenni che sono vittime di reato.  

L’iniziativa, nello specifico, mira a rafforzare e valorizzare il lavoro svolto nel territorio di Napoli 

intrecciandosi con gli attori già coinvolti all’interno del progetto Azzurro, condotto nel 2020, 

esperienza che ha dato vita a un sito dedicato a coloro che, vittime a vario titolo, vogliono acquisire 

informazioni sui diritti e sui servizi loro dedicati: https://www.progettoazzurro.it/i-diritti-delle-

vittime/;  

- Progetto SeRV- Servizi e diritti per le vittime di reato”, iniziativa sostenuta finanziariamente dalla 

Commissione Europea – D.G. Giustizia, articolata in 24 mesi di attività. Nel quadro di un respiro 

europeo, il progetto è teso ad approfondire la comprensione delle modalità attraverso cui i Paesi 

dell’Unione - portatori di diversità in quanto a tradizioni giuridiche e servizi di assistenza alle 

vittime - possono rispondere, con efficacia e coerenza, alla Direttiva 2012/9/UE anche 

promuovendo la cooperazione del settore no-profit che offre assistenza alle vittime ed a enti/attori 

https://www.progettoazzurro.it/i-diritti-delle-vittime/
https://www.progettoazzurro.it/i-diritti-delle-vittime/
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pubblici pertinenti (polizia, procuratore di stato, giudici, operatori sociali), autorità nazionali e 

altri fornitori di servizi socio sanitari. L’iniziativa, inoltre, si propone di affrontare eventuali 

lacune e debolezze del sistema sui temi dei servizi di assistenza alle vittime.  

Nell’ambito del partenariato italiano, il Dipartimento per la giustizia minorile e l’Istituto 

psicoanalitico per le ricerche sociali hanno sostenuto spazi di riflessione sia interna ai servizi che 

con gli attori del territorio, realizzando 5 incontri di servizio, che hanno visto la partecipazione 

dei referenti per la giustizia riparativa afferenti ai servizi degli adulti e dei minori dei territori della 

Puglia, Sardegna, Veneto e Trentino-Alto Adige nonché 11 tavoli regionali, che hanno visto il 

coinvolgimento dei Servizi della Giustizia e gli Enti pubblici e privati che offrono servizi alle 

vittime di reato; 

− Seminari internazionali in materia di giustizia riparativa – L’Amministrazione, in collaborazione 

con l’Istituto Psicoanalitico per le ricerche sociali, ha curato la progettazione e realizzazione di n. 

8 eventi. 

Seminari destinati prioritariamente ai Servizi coinvolti nella progettazione P.O.N. “Liberi di 

scegliere” ma, più in generale, in coerenza con le “Linee di Indirizzo in materia di Giustizia 

riparativa e tutela delle vittime di reato” emanate il 17 maggio 2019, a tutti gli operatori dei 

Servizi della Giustizia.  

I percorsi, attraverso il coinvolgimento di esperti provenienti da Paesi come Francia, Svezia, 

Irlanda del Nord e Spagna - realtà che hanno una lunga tradizione di intervento con gli strumenti 

di giustizia riparativa in ambito penale, sociale, scolastico e lavorativo - hanno inteso essere 

un’occasione per riflettere e confrontarsi per potenziare, attraverso nuovi stimoli, la giustizia 

riparativa in Italia; 

- Progetto “CREW” “Contribuire a rinforzare i diritti dei minorenni indagati o imputati nei 

procedimenti penali in Italia”. È proseguita l’attività di implementazione della progettualità 

promossa d’intesa con Defence for Children International Italia, orientata ad attenzionare i 

sistemi di protezione della Giustizia minorile, in conformità agli standard internazionali.  

L’obiettivo primario è quello di contribuire ad armonizzare le pratiche di giustizia minorile nei 

29 distretti giudiziari italiani sulla base dei principi della giustizia a misura di minorenne previsti 

dalla Direttiva UE 2016/800 del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 maggio 2016. 

L’obiettivo correlato è quello di contribuire allo sviluppo di una metodologia nazionale per 

svolgere la valutazione individuale dei minorenni coinvolti nei procedimenti penali in qualità di 

indagati o imputati così come richiesto dai principi dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e 

dalla normativa UE.  
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Il progetto mira, inoltre, a favorire la diffusione delle buone pratiche e la trasformazione delle 

pratiche non conformi alla normativa attraverso un processo nazionale basato sui fatti che 

coinvolga le autorità giudiziarie, le forze dell’ordine e i fornitori di servizi sociali.  

È in corso di elaborazione un documento di orientamento per l’armonizzazione delle pratiche 

giudiziarie nazionali relative ai minorenni coinvolti nei procedimenti penali in qualità di indagati 

o imputati. Il documento presenterà una prima diagnosi della situazione all’interno dei 29 distretti 

giudiziari e avrà cura di fornire una serie di raccomandazioni per affrontare le carenze evidenziate 

dalla ricognizione svolta. L’esposizione sarà sviluppata da Defence for Children International – 

Italia in collaborazione con il gruppo di lavoro inter-agenzia costituito e con il supporto dei partner 

e degli associati; 

- Nell’ambito delle progettazioni extrabudget “obiettivo 1D dei Documenti di programmazione 

Interdistrettuale”, per l’anno 2021, sono state assegnate risorse finanziarie ai Centri per la giustizia 

minorile e agli Uffici interdistrettuali di esecuzione penale esterna volte a favorire percorsi di 

Giustizia riparativa e mediazione per le vittime di reato. Nello specifico sono state approvate 17 

progettualità in materia di giustizia riparativa da realizzarsi presso tutti gli I.P.M. e  63 

progettualità in materia di giustizia riparativa e tutela delle vittime da realizzarsi presso le altre 

articolazioni territoriali dei Servizi del Dipartimento della giustizia minorile e di comunità; 

- Progetto “Restorative Justice: strategies for Change, iniziativa promossa dallo European Forum 

for Restorative Justice unitamente alla National University of Ireland Maynooth e a Restorative 

Justice Nederland”. L’iniziativa è orientata a sostenere lo sviluppo di “strategie di cambiamento” 

per incentivare una corretta diffusione della giustizia riparativa secondo i principi contenuti nelle 

direttive e raccomandazioni europee; 

- Progetto “Integrated Trauma Informed Therapy for Child Victims of Violence – INTINT”. 

Sostenuto dalla Commissione Europea – Dg Justice and Consumers (Rights, Equality and 

Citizenship Programme), promosso dall’Istituto Psicoanalitico per le ricerche sociali, il progetto 

intende rafforzare la capacità degli operatori di offrire alle persone di minore età vittime di 

violenza interventi orientati al trauma informed treatment.   

L’Amministrazione inoltre ha sostenuto una semestrale azione di monitoraggio delle attività di 

giustizia riparativa e mediazione penale in tutte le articolazioni territoriali dipartimentali; supportato 

i territori nelle azioni locali, dando riscontro a richieste di pareri e valutazioni in merito a protocolli e 

accordi di intesa promossi nell’ambito dei 22 interdistretti; sostenuto l’integrazione delle iniziative 

progettuali con Cassa delle ammende nell’area dello “Sviluppo di servizi pubblici per il sostegno alle 

vittime di reato, per la giustizia riparativa e la mediazione penale”, orientando azioni volte a costruire 
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un sistema sinergico, e quindi complementare, delle azioni intraprese o da svilupparsi in materia di 

giustizia riparativa, evitando frammentazioni e dispersioni di iniziative progettuali. 

 

14.10 Prevenzione della devianza  

L’espressa previsione nel quadro organizzativo del Dipartimento per la giustizia minorile e di 

comunità di un settore specificamente dedicato alla prevenzione della devianza ha legittimato 

l’ampliamento della prospettiva operativa del sistema, consentendo la programmazione di interventi 

che si realizzano in una fase antecedente alla commissione del reato. 

La prevenzione della devianza, in linea con le Linee guida sulla prevenzione della delinquenza 

minorile (Regole di Rihiad, 1990), rappresenta uno degli obiettivi più importanti ed ambiziosi del 

Dipartimento con riferimento all’ambito minorile, perché intende incidere su destinatari diversi - i 

giovani, la comunità, i minori autori di reato - e su fattori di rischio di devianza diversi a seconda che 

sia stato posto in essere o meno il fatto reato (fragilità personali, economiche, familiari o sociali che 

espongono il giovane al rischio di delinquere e, se già autore di reato, a riproporre azioni criminose). 

Descritti così i destinatari e gli obiettivi della prevenzione, è evidente che per fornire risposte 

adeguate occorre che si abbia sempre maggiore conoscenza dei processi di trasformazione, in termini 

di bisogni, interessi, rischi e aspettative delle nuove generazioni di adolescenti. 

Gli ambiti di intervento su cui il sistema della giustizia minorile e di comunità sta lavorando per il 

rafforzamento delle competenze, la sensibilizzazione dei territori e delle comunità e la costruzione di 

interventi integrati di sistema interistituzionali, riguardano,  in particolare, l’educazione alla legalità, 

l’attenzione a forme di aggregazione criminale e affiliazioni alla criminalità organizzata e radicalismo 

violento, l’educazione al rispetto dell’altro, la prevenzione del bullismo e del cyberbullismo, la 

costruzione di cittadinanza attiva. 

In questa cornice, anche per l’anno 2021 la giustizia minorile ha seguito due direttrici: l’una, a 

livello centrale, con l’obiettivo di lavorare per la proposizione e la condivisione di  una politica di 

intervento integrata ed inter-istituzionale per pervenire a programmi di rafforzamento delle azioni di 

sistema; l’altra, a livello territoriale, volta a sostenere le iniziative promosse a livello locale per 

favorire il diffondersi dei temi della prevenzione, dando impulso alle articolazioni del Dipartimento 

ed ai servizi minorili per attuare iniziative nei territori di competenza. 

Nello specifico, in ordine alla politica territoriale, per l’anno 2021 sono state approvate, in sede di 

programmazione, iniziative progettuali proposte dai Centri per la giustizia minorile e degli Uffici 

interdistrettuali per l’esecuzione penale esterna, afferenti le macro-aree: a) educazione alla legalità, 

stimolando la riflessione dell’utenza (ragazzi dell’area penale, ragazzi a rischio di cooptazione in 

attività criminose, studenti e scolaresche) sui valori della legalità e della cittadinanza attiva; b) 
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sostegno alla comprensione della pari dignità di genere volta a contrastare la violenza di genere, c) 

cyberbullismo, area volta a sviluppare consapevolezza nell’uso degli strumenti informatici e della 

comunicazione digitale per prevenire forme di illecito commesso in rete.  

Accanto a tali progettualità, sono state sostenute tutte le ulteriori iniziative condotte a livello locale, 

avvalendosi dei contributi economici e delle collaborazioni dei territori interessati quali frutto di 

cooperazione con enti locali, forze di polizia, istituzioni scolastiche, mondo del volontariato e 

dell’imprenditoria privata.  

In ordine allo specifico tema del contrasto alla violenza di genere, in linea con il recente intervento 

normativo e nella prospettiva di un rafforzamento delle azioni di sistema e della costruzione di reti 

interistituzionali, anche a livello nazionale, si è operata una ricognizione esplorativa della fase 

ideativa-propositiva delle iniziative territoriali che i servizi della giustizia minorile e di comunità 

programmano sul tema, inteso nell’accezione ampia del rispetto dell’altro.    

Rispetto alla costruzione dell’azione di sistema e della sinergia inter-istituzionale, il Dipartimento 

ha continuato a perseguire le iniziative di collaborazione avviate nei precedenti anni con interlocutori 

istituzionali, con l’idea di definire interventi strutturali e condivisi con gli altri attori delle politiche 

giovanili su ciascuna delle macroaree in precedenza citate. 

In tale policy sono state pianificate e condotte diverse iniziative progettuali a livello 

sovranazionale, aderendo a varie iniziative in materia di prevenzione, che di seguito si specificano: 

➢ Programma Operativo Nazionale (PON) - Ministero dell'Interno - Dipartimento della pubblica 

sicurezza "Legalità" 2014-2020 “Liberi di scegliere” - Asse 4 “Favorire l’inclusione sociale e la 

diffusione della legalità” - Azione/Sotto-azione- 4.1.2. “Percorsi di inclusione sociale e lavorativa 

per particolari soggetti a rischio devianza” - beneficiario Ministero della giustizia. 

Il progetto si muove in una prospettiva di educazione alla legalità e di definizione della filiera 

educativa per rafforzare l'inclusione sociale di minori devianti e a rischio. Attuato nelle regioni 

Calabria e Campania, ha visto nel 2021 anche l’inserimento della regione Sicilia. Il progetto attiva 

una strategia innovativa di intervento che promuove forti azioni di accompagnamento educativo, 

anche con eventuali interventi in ambito civile, per consentire l'elaborazione autonoma di un 

progetto di vita libero e sganciato dalle dinamiche criminali fortemente presenti nelle tre regioni.  

Iniziato nel 2019, a seguito di rimodulazione approvata da PON Legalità, è stata effettuata una 

prima proroga del progetto con scadenza marzo 2021 e un rifinanziamento nel 2021 con scadenza 

giugno 2022, al fine di conferire continuità ai percorsi individuati e alla presa in carico dei minori 

del territorio siciliano.  
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Il progetto ha visto l’attivazione di percorsi individualizzati in favore di più di 55 minori presi in 

carico e sono state intraprese, con lo strumento dell’incontro in streaming, azioni di rafforzamento 

delle competenze attraverso la realizzazione di momenti formativi specifici dedicati agli operatori; 

➢ Progetto “Hash Tag” (Dipartimento pari opportunità) – Progetto di sensibilizzazione contro le 

discriminazioni di genere nelle comunicazioni digitali che vede coinvolto il Dipartimento della 

giustizia minorile e di comunità in qualità di partner del Dipartimento di Psicologia dell’Università 

di Roma “Sapienza”, della Polizia postale del Dipartimento della pubblica sicurezza e 

dell’associazione Educal.  

Il progetto attua interventi di formazione ed informazione con realizzazione di eventi di 

comunicazione e sensibilizzazione dei territori, rivolti alla prevenzione della violenza di genere e 

della discriminazione di genere nelle comunicazioni digitali.  

Tali interventi, finalizzati ad accrescere la consapevolezza e la comprensione delle varie 

manifestazioni delle forme di violenza e delle loro conseguenze anche attraverso l’organizzazione 

di focus group, hanno visto il coinvolgimento degli studenti della Scuola Secondaria di Primo e 

Secondo Grado, di insegnanti e genitori. Inoltre, nella fase finale, che ha visto la partecipazione 

anche dei ragazzi di due Istituti penali minorili, Roma e Nisida, il progetto ha previsto la 

somministrazione di un questionario ai giovani. La successiva elaborazione delle informazioni ha 

consentito di ideare un percorso formativo e un apposito kit a favore degli operatori delle 

Istituzioni scolastiche e degli operatori della giustizia minorile;  

➢ Progetto “Violenza zero!” - Dipartimento pari opportunità - “Per il finanziamento di progetti volti 

alla prevenzione e contrasto alla violenza alle donne anche in attuazione della Convenzione di 

Istanbul”. Il progetto è mirato a rafforzare, promuovendo un dialogo costante degli operatori con 

il mondo accademico, le competenze, le capacità di agire in maniera specifica sui minori e giovani 

adulti autori di reato sessuale, violenza di genere e maltrattamento in carico ai Servizi della 

Giustizia minorile nel territorio italiano Il Dipartimento è coinvolto in qualità di partner e l’Istituto 

Psicoanalitico per le Ricerche Sociali (IPRS) ne è capofila. 

Avviato nel 2018, ha perseguito l’obiettivo di contestualizzare gli interventi all’interno di un 

panorama sociale, culturale e giuridico che ha fatto registrare profondi mutamenti sia 

nell’approccio complessivo al fenomeno, sia nel modo di predisporre misure adeguate. A tal fine 

si è approfondito il tema, da cui è scaturito il successivo percorso orientativo, con la realizzazione 

di indagini, analisi e momenti di confronto all’interno di focus group organizzati con i 

rappresentanti degli USSM e con la partecipazione di Assistenti Sociali di tutto il territorio 

nazionale.  
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Infine, si segnala che nell’ambito della collaborazione e della condivisione di strategie nazionali 

sulle politiche di intervento in favore dei minori, il Dipartimento sta partecipando con un proprio 

rappresentante alle attività e azioni dell’Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della 

pornografia minorile in vista dell’elaborazione del nuovo piano nazionale di prevenzione e contrasto 

all’abuso e allo sfruttamento sessuale dei minori. 

 

14.11  Esecuzione penale esterna e messa alla prova  

A distanza di oltre sei anni dalla entrata in vigore del D.P.C.M. 15 giugno 2015, n. 84 

“Regolamento di riorganizzazione del Ministero della Giustizia e riduzione degli uffici dirigenziali e 

delle dotazioni organiche”, ispirato all’idea di conferire centralità, nel settore della esecuzione 

penale, alle pene alternative, può dirsi quasi completato il processo di riorganizzazione e 

implementazione dell’esecuzione penale esterna avviato in attuazione della riforma.  

Particolare attenzione è stata dedicata all’istituto della sospensione del processo con messa alla 

prova dell’imputato adulto – istituto delineato sulla falsariga di quello già previsto, sin dal 1988, per 

i soggetti minori – che ha aggiunto un altro tassello importante alla costruzione del sistema di 

probation in Italia. Il processo riformista è stato accompagnato da un notevole sforzo sul piano 

organizzativo e strumentale, consapevoli che per adeguare il sistema italiano alle direttive europee in 

materia di probation e rendere pienamente operanti le riforme attuate nel sistema processuale e 

penale, c’è bisogno di implementare le dotazioni organiche del settore, tanto quelle afferenti ai 

processi di servizio che quelle dei processi di supporto 

Nel periodo che va dal 9 dicembre 2019 all’ ottobre del 2021, l’Amministrazione ha proceduto 

all’assunzione di 470 nuovi funzionari di servizio sociale, grazie allo scorrimento della graduatoria 

dell’ultimo concorso, portando quasi a completamento la dotazione di organico prevista dal DM 19 

novembre 2020. Di questi, 375 sono stati assegnati agli Uffici di esecuzione penale esterna. In tal 

modo, gli uffici hanno potuto dar vita alla diversificazione delle professionalità da convenzionare ai 

sensi dell’art 80 O.P., e all’implementazione del numero di psicologi, mediatori e criminologi, a tutto 

vantaggio della multiprofessionalità degli interventi. 

Nel contempo, sono state avviate le procedure per l’assunzione di 18 dirigenti degli uffici di 

esecuzione penale esterna, per i quali è previsto l’ingresso in servizio nella primavera del 2022. 

Al fine di   delineare la portata del profondo mutamento che, già in questi ultimi anni (e a normativa 

vigente) ha interessato l’area dell’esecuzione penale esterna, si evidenzia che il numero di soggetti in 

carico per misure e sanzioni di comunità al 31 ottobre 2021 risulta essere 67.792, cui si aggiungono 

45.134 soggetti in carico per indagini e consulenze. 
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Il numero dei cittadini sottoposti a misure o sanzioni di comunità ha ormai largamente superato 

quello delle persone recluse negli istituti penitenziari. Al 31 ottobre 2021 erano infatti ristrette 54.307 

persone. La giustizia di comunità è quindi, a tutt’oggi, la risposta prevalente alla commissione di un 

reato, anticipando addirittura, con la sospensione del processo con messa alla prova, l’avvio del 

probation alla fase predecisoria, come dal 1988 avviene nel settore minorile (pur con le debite 

differenze tra i due istituti). 

La crescita delle misure di comunità impone, altresì, una riorganizzazione dei processi di lavoro e 

un ripensamento delle metodologie operative utilizzate per il perseguimento dell’obiettivo 

istituzionale, secondo la logica di una progettazione condivisa con il territorio e di una pianificazione 

congiunta delle strategie con i committenti istituzionali e i servizi locali, così come indicato nelle 

linee guida emanate dalla Ministra della Giustizia. 

Un altro imprescindibile fattore di crescita del settore è dato dall’organizzazione degli uffici nel 

segno della multidisciplinarietà degli interventi professionali. Gli uffici di esecuzione penale esterna, 

diversamente che in passato, vanno strutturati con la presenza, accanto ai funzionari di servizio 

sociale, di funzionari giuridico pedagogici, esperti in criminologia, psicologia, mediatori culturali.  

Importante novità, nel segno della multidisciplinarietà metodologica e operativa, è rappresentata 

dalla costituzione dei nuclei di polizia penitenziaria presso gli U.E.P.E., in attuazione del D.M. 1° 

dicembre 2017 recante: “Misure per l’organizzazione del personale del Corpo di Polizia 

penitenziaria negli Uffici di esecuzione penale esterna, nonché per l’individuazione dei compiti e per 

la selezione del medesimo personale”.  

In tale ottica, sono stati di recente assegnati, a seguito della procedura nazionale di mobilità, i 

funzionari del Corpo con qualifica dirigenziale presso gli uffici interdistrettuali di esecuzione penale 

esterna, al fine di conferire piena operatività ai nuclei di polizia penitenziaria.  

È stato, inoltre, predisposto un protocollo operativo per la partecipazione della polizia 

penitenziaria nell’attività di osservazione dei condannati per i quali l’ordine dell’esecuzione della 

pena è sospesa, ai sensi dell’art. 656 c.p.p. 

 

Processo riformatore in atto. Contenuti e stato di avanzamento  

La legge 27 settembre 2021, n. 134, ha delegato il governo a emanare decreti legislativi per la 

riforma del regime sanzionatorio, del processo penale e per l’introduzione di una disciplina organica 

della giustizia riparativa. In particolare, all’art. 17 della citata legge viene prevista una incisiva 

modifica alla legge 24 novembre 1981, n. 689, che disciplina le sanzioni sostitutive delle pene 

detentive brevi, nell’ottica della semplificazione e del contestuale potenziamento delle medesime. 
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Nello specifico, da un lato si prevede l’abolizione delle sanzioni sostitutive della semidetenzione 

e della libertà controllata e, dall’altro, l’introduzione delle sanzioni sostitutive delle pene brevi della 

semilibertà, della detenzione domiciliare, del lavoro di pubblica utilità e della pena pecuniaria, da 

applicarsi, a determinate condizioni, direttamente dal giudice quando pronuncia sentenza, ove ritenga, 

anche attraverso opportune prescrizioni, che contribuiscano alla rieducazione del condannato. Il 

successivo art. 22, inoltre, introduce modifiche al codice di procedura penale in materia di 

sospensione del procedimento con messa alla prova, con l’estensione dell’ambito di applicabilità della 

misura oltre ai casi già previsti dall’art. 550, comma 2 c.p.p., individuando ulteriori specifici reati 

puniti con pena edittale non superiore nel massimo a sei anni che si prestino a percorsi di 

risocializzazione o riparativi da parte dell’autore di reato, nonché consentendo anche al pubblico 

ministero di avanzare la richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato.  

Significativa, inoltre, nel solco di un percorso che, per la giustizia minorile, è già stato da tempo 

tracciato, è la previsione di cui all’art. 18: quest’ultimo articolo scolpisce i princìpi di delega che 

dovranno accompagnare l’introduzione di una disciplina organica del sistema di giustizia riparativa 

– tanto nell'interesse della vittima che dell'autore del reato – così palesando il favor del legislatore per 

questa innovativa prospettiva di ricomposizione dei conflitti sociali. 

La riforma in corso avrà un impatto rilevante sull’operatività del sistema dell’esecuzione penale 

esterna: si prevede, oltre all’aumento dei numeri, la necessità di riorganizzare i processi di servizio, 

essendo le sanzioni sostitutive alla detenzione di competenza del giudice della cognizione. 

 

Gli strumenti e le metodologie per l’implementazione dell’esecuzione penale esterna: gli 

sportelli di prossimità, la coprogettazione e gli accordi con i committenti istituzionali. 

Il processo di implementazione dell’esecuzione penale esterna per l’anno 2021 è stato delineato 

sulla scorta di tre principali strumenti/modelli di sviluppo: gli sportelli di prossimità, la 

coprogettazione e gli accordi con i committenti istituzionali. 

Sotto il primo profilo, si sono potenziati gli sportelli di prossimità – ad oggi ne sono attivi ben 95 

– e delle funzionalità offerte all’utenza: i vari settori di intervento degli uffici sono sviluppati 

attraverso gli strumenti dell’accordo con i committenti istituzionali e della coprogettazione con i 

servizi territoriali nonché con l’istituzione di sportelli di prossimità, tanto presso i tribunali che presso 

gli uffici territoriali (cd SP.IN.); questi ultimi, attraverso il contatto diretto tra più attori istituzionali, 

velocizzano l’iter procedurale. 

La necessità di dare vita ad una programmazione congiunta con enti pubblici e privati del territorio 

e con gli altri servizi della giustizia minorile, al fine del reperimento di risorse da destinare 

all’ampliamento delle misure e sanzioni di comunità ed alla realizzazione di progetti di reinserimento 
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sociale e lavorativo, ha indirizzato il Ministero nell’utilizzo di uno strumento innovativo, in linea con 

gli uffici di probation di stampo europeo e funzionale alla realizzazione degli obiettivi 

dell’esecuzione penale esterna. 

L’utilizzo di tale strumento è ben evidenziato nelle Linee guida di progetto finanziate dalla Cassa 

delle ammende, che ha siglato nell’anno 2018 un accordo con la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome per la promozione di una programmazione condivisa 

di interventi in favore delle persone in esecuzione penale.  

Le proposte di intervento, cofinanziate dalle regioni per un importo non inferiore al 30% ed alle 

quali sono stati invitati a partecipare tutti gli enti pubblici con finalità coerenti con l’azione di sistema, 

nonché le associazioni riconosciute e gli enti del terzo settore, sono finalizzate alla realizzazione di: 

- percorsi di formazione professionale rivolti a persone in esecuzione penale; 

- percorsi di inclusione sociale e/o di inserimento lavorativo rivolti a persone in esecuzione penale; 

- interventi di assistenza per le persone in esecuzione penale e per i familiari, con particolare 

riferimento alla prole minore di età; 

- servizi pubblici per il sostegno alle vittime di reati, la giustizia riparativa e la mediazione penale. 

Al fine di strutturare azioni di sistema che garantiscano effetti nel lungo periodo nonché di 

assicurare la costruzione di reti stabili di collegamento istituzionale tra tutti i referenti, 

l’amministrazione, anche nel corso del 2021, è stato impegnato nella valorizzazione dei fondi 

strutturali nell’ambito dei Programmi operativi nazionali (P.O.N.).  

Si proseguirà, infine, nell’azione di promozione e coordinamento delle iniziative per il 

reinserimento socio-lavorativo delle persone in esecuzione penale esterna, partecipando 

all’attuazione dei Programmi operativi regionali (POR.), cofinanziati con il fondo sociale europeo, 

nell’ambito della programmazione 2014-2020 e a quelli previsti nel nuovo quadro finanziario 

pluriennale 2021 – 2027, in fase di approvazione. 

Anche per l’anno 2021 è stata costante l’attività di interlocuzione con i committenti istituzionali, 

attraverso il largo ricorso allo strumento dell’accordo, da declinarsi nelle sue diverse forme, quali 

protocolli, convenzioni, intese. Tale attività si è sviluppata sia nella pianificazione di percorsi che 

consentano di ampliare la platea dei soggetti sottoposti a misure di comunità, sia nella semplificazione 

delle procedure e delle comunicazioni.  

Nel corso del 2021 sono riprese a pieno regime le interlocuzioni con i Tribunali di sorveglianza al 

fine di aggiornare i protocolli d’intesa o sottoscriverne di nuovi, nella direzione di una fattiva 

collaborazione istituzionale finalizzata alla migliore gestione dei procedimenti in corso, anche in 

ossequio al disposto del D.lgs. 2 ottobre 2018, n. 123. 
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Alla stessa stregua, gli accordi con gli Istituti e i Provveditorati regionali dell’amministrazione 

penitenziaria sono volti alla ricerca di aree e strumenti comuni di lavoro, soprattutto con riferimento 

alla categoria dei detenuti “dimittendi” e, più in generale, di coloro che sono nei termini per accedere 

alle misure alternative. A tal proposito, si rappresenta l’importanza di aver ripreso nel secondo.  

Parimenti, si sono intensificate le interlocuzioni anche con le Direzioni degli Istituti penitenziari, 

per aggiornare o sottoscrivere ex novo gli accordi locali finalizzati al miglioramento continuo della 

collaborazione al trattamento penitenziario, come specificamente dettagliato nel paragrafo che 

riguarda la detenzione domiciliare. 

Attraverso gli strumenti e le metodologie di lavoro sopra descritti, gli uffici di esecuzione penale 

esterna saranno impegnati, anche nel 2022, su tre grandi macroaree di azione:  

1) l’area delle misure alternative e dei rapporti con la magistratura di sorveglianza;  

2) l’area dei rapporti con gli istituti penitenziari e il Dipartimento dell’amministrazione 

penitenziaria; 

3) l’area della messa alla prova, dei lavori di pubblica utilità e dei rapporti con i Tribunali ordinari 

e con gli enti locali e terzo settore. 

 

L’andamento delle misure alternative e di comunità 

 

TABELLA 1 - SOGGETTI IN CARICO ALLA DATA DEL 31 OTTOBRE 2021, SECONDO LA TIPOLOGIA DI 

INCARICO (*) 

 

Tipologia di incarico 
Sesso 

Totale 
maschi femmine 

Misure 59.812 7.980 67.792 

Indagini e consulenze 39.824 5.310 45.134 

Totale soggetti in carico 99.636 13.290 112.926 
(*) La tabella riporta dati riferiti al numero di soggetti. 

I soggetti in carico a più UEPE sono conteggiati una sola volta. 

I soggetti seguiti per più incarichi (misure, indagini e consulenze) sono conteggiati una sola volta, tenendo conto 

dell’ordine di priorità con cui gli incarichi sono presentati nella tabella. 

 

La tabella 1 riporta il totale complessivo dei soggetti in carico agli U.E.P.E. alla data del 31 ottobre 

2021 per l’esecuzione di misure e per le attività di consulenza e indagini svolte a supporto della 

magistratura di sorveglianza e ordinaria, nei procedimenti istruttori di ammissione alle misure e 

sanzioni di comunità, e in quelli relativi all’applicazione, modifica o revoca delle misure di sicurezza; 

sono ricomprese in questa voce anche le attività di collaborazione al trattamento penitenziario 

richieste dagli istituti penitenziari. Il numero totale dei soggetti in carico per le attività di indagine e 
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consulenze, alla data sopra indicata, è risultato pari a 45.134. Il totale dei soggetti in carico agli uffici 

è quindi pari a 112.926. 

 

 

 

 

TABELLA 2 – SOGGETTI IN CARICO SECONDO LA TIPOLOGIA DI MISURA. SITUAZIONE ALLA FINE DEGLI 

ANNI DAL 2014 AL 2020 E SITUAZIONE AL 31.10.2021. 

 

Situazion

e alla data 

Misure alternative alla 

detenzione 

Sanzioni 

sostitutive 

Misur

e di 

sicurezza 

Sanzioni di 

comunità 

Misur

e di 

comunità Total

e soggetti 

in carico 

per 

misure 

Affida

-

mento 

in 

prova 

Detenzion

e domiciliare 

Semi

-libertà 

Semi-

detenzion

e 

Libert

à 

controllata 

Libert

à vigilata 

LPU – 

Violazione 

legge 

stupefacen

ti 

LPU 

– 

Violazion

e codice 

della 

strada 

Messa 

alla prova 

31/12/2014 12.011 9.453 745 6 168 3.373 268 5.338 503 31.865 

31/12/2015 12.096 9.491 698 7 192 3.675 365 5.589 6.557 38.670 

31/12/2016 12.811 9.857 756 5 157 3.794 386 6.061 9.090 42.917 

31/12/2017 14.535 10.487 850 6 168 3.769 447 6.673 10.760 47.695 

31/12/2018 16.612 10.552 867 9 143 4.018 478 7.110 15.144 54.933 

31/12/2019 18.191 10.338 
1.02

8 
2 109 4.154 617 7.706 18.227 60.372 

31/12/2020 16.713 11.562 748 3 92 4.260 701 8.073 18.052 60.204 

31/10/2021 18.612 11.194 785 5 107 4.516 597 8.088 23.888 67.792 

 

La tabella 2 evidenzia il numero dei soggetti in carico per misure e sanzioni di comunità secondo 

la situazione alla fine dell’anno nel periodo dal 2014 al 2021. Al 31 dicembre 2020 i soggetti in carico 

per misure erano 60.204.  Al 31 ottobre del 2021, il loro numero è pari a 67.792.  

Nel 2021, si registra un incremento delle misure in corso rispetto al biennio precedente. 

In particolare, tutte le misure registrano un incremento, grazie alla normale ripresa delle attività, 

con l’eccezione della sanzione dei lavori di pubblica utilità prevista ai sensi del DPR 9 ottobre 1990, 

n. 309 (art. 73, comma 5 bis). 

Nelle successive tabelle 3 e 4 viene dettagliato il numero delle misure in corso al 31 ottobre 2021, 

nonché il numero dei soggetti in carico per attività di consulenza e indagine, secondo la diversa 

tipologia. 

Dall’analisi dei dati sulle misure e sanzioni di comunità, alla data del 31 ottobre 2021 risultano 

30.591 soggetti in carico per l’esecuzione di misure alternative alla detenzione (affidamento, 

semilibertà e detenzione domiciliare), pari al 45,12% del totale dei 67.792 soggetti in carico per 

misure. 
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TABELLA 3 - SOGGETTI IN CARICO PER MISURE ALLA DATA DEL 31 OTTOBRE 2021, SECONDO LA 

TIPOLOGIA DI MISURA. (*) 

Tipologia di misura 
Sesso 

Totale 
maschi femmine 

Misure alternative alla detenzione (**) 

Affidamento in prova al servizio sociale 17.024 1.588 18.612 

Detenzione domiciliare 9.994 1.200 11.194 

Semilibertà 760 25 785 

Totale 27.778 2.813 30.591 

Sanzioni sostitutive 

Semidetenzione 5 0 5 

Libertà controllata 96 11 107 

Totale 101 11 112 

Misure di sicurezza 

Libertà vigilata 4.224 292 4.516 

Sanzioni di comunità 

Lavoro di pubblica utilità - violazione legge sugli stupefacenti 532 65 597 

Lavoro di pubblica utilità - violazione codice della strada 7.198 890 8.088 

Totale 7.730 955 8.685 

Misure di comunità 

Messa alla prova 19.979 3.909 23.888 

Totale soggetti in carico per misure 59.812 7.980 67.792 

 

 

TABELLA 4 - SOGGETTI IN CARICO PER INDAGINI E CONSULENZE ALLA DATA DEL 31 OTTOBRE 2021, 

SECONDO LA TIPOLOGIA DI INDAGINE O CONSULENZA. (*) 

Tipologia di indagine e consulenza 
Sesso 

Totale 
maschi femmine 

Attività di consulenza 

Per detenuti 10.870 485 11.355 

Per ospiti REMS/casa lavoro 301 13 314 

Totale 11.171 498 11.669 

Attività di indagine 

Indagini per misure alternative 6.772 654 7.426 

Indagini per misure di sicurezza 576 33 609 

Indagini per messa alla prova 20.103 4.005 24.108 

Indagini per altri motivi 979 82 1.061 

Totale 28.430 4.774 33.204 

Attività di trattamento 

Assistenza post-penitenziaria 73 10 83 

Collaborazioni con altri UEPE per misure 42 5 47 

Assistenza familiare 108 23 131 

Totale 223 38 261 

Totale soggetti in carico per indagini e consulenze 39.824 5.310 45.134 
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L’affidamento in prova al servizio sociale continua ad essere la misura alternativa maggiormente 

applicata. È da rimarcare che la misura della messa alla prova ha fatto registrare un numero di soggetti 

in carico al 31 ottobre 2021 pari a 23.888, superiore al numero degli affidamenti in prova, fermo a 

18.612. La messa alla prova, dunque, risulta essere oggi la misura di comunità maggiormente 

eseguita. 

 

I rapporti con la Magistratura di Sorveglianza e le misure alternative alla detenzione 

Al fine di migliorare la qualità della collaborazione degli U.E.P.E. con la magistratura di 

sorveglianza, è risultato funzionale lo strumento dell’accordo, utile a rafforzare i rapporti 

interistituzionali ritagliati sulle specificità di ciascun territorio.  

Il totale dei soggetti in carico per misure alternative alla detenzione, alla fine del mese di ottobre, 

è di n. 30.591 (tabelle 3 e 5) pari al 45,12% di tutte le misure e sanzioni di comunità che ammontano, 

complessivamente, a n. 67.792. 

In generale, la misura dell’affidamento in prova rimane quella numericamente più rappresentata, 

anche se, in percentuale, la detenzione domiciliare è quella che ha avuto un maggiore incremento.  

Con riguardo alla detenzione domiciliare, sia nel corso della misura che a conclusione della stessa, 

il Dipartimento continua nell’azione di supporto alle articolazioni territoriali per l’individuazione di 

elementi di risocializzazione, anche al fine di ridurre i rischi di recidiva, rafforzando la sicurezza della 

collettività. Anche la valorizzazione del volontariato, adeguatamente formato, da impiegare a 

supporto delle attività degli uffici, caratterizza da sempre l’intervento sociale in un’ottica di rete e di 

comunità, che favorisce l’effettiva inclusione delle persone condannate. Nel corso degli ultimi anni, 

infatti, sono stati sperimentati diversi progetti di socializzazione a favore dei detenuti domiciliari, 

supportate da un incremento degli interventi domiciliari e da un maggiore coinvolgimento delle 

associazioni di volontariato, attraverso: mentoring domiciliare, supporto alle attività quotidiane e 

all’esercizio dei diritti di cittadinanza, sostegno alla genitorialità e inserimento dei detenuti 

domiciliari in gruppi di discussione, potenziati, nel periodo della pandemia, con il maggior ricorso ai 

gruppi on line. 

I soggetti in carico per le attività di consulenza al 31 ottobre 2021 (tab. 4) risultano n. 11.669, di 

cui 11.355 detenuti e 314 ospiti R.E.M.S./casa di lavoro.  

Per quanto attiene alla misura di sicurezza della libertà vigilata, si osserva un lieve incremento: i 

soggetti in carico sono passati da 4.215 al 31/10/2020 a 4.516 nello stesso mese di quest’anno (vedi 

tab. 2). 
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TABELLA 5 - SOGGETTI IN CARICO PER MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE ALLA DATA DEL 31 

OTTOBRE 2021, SECONDO LO STATO DEL SOGGETTO. 

Tipologia di misura alternativa e stato del soggetto 
Sesso 

Totale 
maschi femmine 

Affidamento in prova al servizio sociale 

Condannati dalla libertà 

Misura ordinaria 8.879 948 9.827 

Misura provvisoria 904 95 999 

Misura per tossico/alcoldipendenti 777 81 858 

Misura provvisoria per tossico/alcoldipendenti 38 3 41 

Misura per affetti da AIDS 4 0 4 

Misura per militari 2 0 2 

Totale 10.604 1.127 11.731 

Condannati dalla detenzione 

Misura ordinaria 2.432 193 2.625 

Misura provvisoria 856 99 955 

Misura per tossico/alcoldipendenti 1.483 48 1.531 

Misura provvisoria per tossico/alcoldipendenti 821 34 855 

Misura per affetti da AIDS 9 0 9 

Totale 5.601 374 5.975 

Condannati da detenzione domiciliare o da arresti domiciliari 

Misura ordinaria 549 70 619 

Misura per tossico/alcoldipendenti 225 14 239 

Misura per affetti da AIDS 45 3 48 

Totale 819 87 906 

Totale soggetti in affidamento in prova al servizio sociale 17.024 1.588 18.612 

Detenzione domiciliare 

Condannati dalla libertà 

Misura ordinaria 3.095 417 3.512 

Misura provvisoria 194 39 233 

Misura per affetti da AIDS 12 2 14 

Misura per madri/padri 3 4 7 

Totale 3.304 462 3.766 

Condannati dalla detenzione 

Misura ordinaria 3.608 352 3.960 

Misura provvisoria 751 148 899 

Misura per affetti da AIDS 66 5 71 

Misura per madri/padri 18 42 60 

Totale 4.443 547 4.990 

Ex art.656 c.p.p. 

Misura provvisoria 2.247 191 2.438 

Totale 2.247 191 2.438 

Totale soggetti in detenzione domiciliare 9.994 1.200 11.194 

Semilibertà 

Condannati dalla libertà 

Misura ordinaria 45 2 47 

Misura provvisoria 0 0 0 

Totale 45 2 47 

Condannati dalla detenzione 

Misura ordinaria 711 22 733 
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Misura provvisoria 4 1 5 

Totale 715 23 738 

Totale soggetti in carico per semilibertà 760 25 785 

Totale soggetti in carico per misure alternative alla detenzione 27.778 2.813 30.591 

 

Complessivamente, si evidenzia un aumento complessivo degli incarichi rispetto all’anno 

precedente, sia per le misure di comunità in corso, sia per le attività di indagine e consulenza, dovuto 

sia alla ripresa delle normali attività, sia all’attività di impulso della Direzione Generale per 

l’esecuzione penale esterna e di messa alla prova. 

La costante crescita degli anni passati comporta la necessità di uno sviluppo continuo di ulteriori 

programmi di trattamento per i detenuti domiciliari, con l’obiettivo di migliorare, allo stesso tempo, 

la qualità delle indagini socio-familiari per i liberi sospesi in attesa dell’esecuzione penale in misura 

alternativa e di favorire l’individualizzazione delle prescrizioni contenute nei singoli programmi, in 

luogo dei programmi standardizzati.  

Nelle tabelle e figure successive è mostrata la distribuzione delle misure alternative per regione e 

nelle diverse aree geografiche del Paese. 

 

GRAFICO N.1 MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE. DISTRIBUZIONE PER REGIONE. DATI AL 

31/10/2021. 

 

Elaborazione a cura della Direzione generale per l’esecuzione penale esterna e di messa alla prova. 

 

GRAFICO N.2. MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE. DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE. 
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GRAFICO N.3 AFFIDAMENTI IN PROVA AL SERVIZIO SOCIALE. DISTRIBUZIONE PER REGIONE. DATI AL 

31/10/2021. 

 
Elaborazione a cura della Direzione generale per l’esecuzione penale esterna e di messa alla prova. 

 

Dal punto di vista dell’analisi territoriale, la regione con un più alto numero di misure alternative 

sia in termini percentuali che per il totale (pari al 18,1%), è la Lombardia. Nella stessa regione sono 

eseguiti il 20,7% degli affidamenti in prova; in Sicilia e in Puglia sono eseguiti, rispettivamente, 

l’11% e l’8,8% degli affidamenti. Relativamente alla detenzione domiciliare, la maggiore frequenza 

si riscontra sempre in Lombardia, con il 14,6%, seguono la Puglia con l’11,6%, la Campania con il 

10,9%.  

In generale, si osserva un miglioramento dell’attività di collaborazione al trattamento 

penitenziario.  
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GRAFICO N.4. DETENZIONE DOMICILIARE. DISTRIBUZIONE PER REGIONE. DATI AL 31/10/2021.

 
Elaborazione a cura della Direzione generale per l’esecuzione penale esterna e di messa alla prova. 

 

I rapporti con gli istituti penitenziari e la collaborazione al trattamento intramurario 

Anche nel 2021 è proseguita l’attività di collaborazione tra il Dipartimento per la giustizia minorile 

e di comunità e il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, in particolare attraverso 

l’intensificarsi della collaborazione tra gli U.E.P.E. e gli Istituti penitenziari, agevolata dal favor 

accordato dall’amministrazione ai percorsi di dimissione dal carcere per i condannati che si trovano 

nelle condizioni di accedere ai benefici previsti dall’ordinamento penitenziario. 

 In tale contesto, appare di grande importanza valorizzare le presenze dei funzionari di servizio 

sociale all’interno degli istituti.  

A seguito del monitoraggio condotto nel corso del 2021, sono state impartite, dalla Direzione 

Generale dell’esecuzione penale esterna, specifiche direttive orientate ad assicurare la costante 

presenza dei funzionari di servizio sociale all’interno degli istituti penitenziari, con l’obiettivo di 

incrementare le misure alternative alla detenzione. 

Nel corso del 2021, l’attività di collaborazione al trattamento penitenziario si è ulteriormente 

rafforzata mediante la messa in opera delle progettualità rivolte ai detenuti privi di risorse esterne.  

 

I rapporti con i Tribunali ordinari e gli interventi di implementazione della messa alla prova 

Il Dipartimento prosegue nell’attività di promozione e potenziamento dei rapporti di 

collaborazione tra le proprie strutture territoriali e l’autorità giudiziaria, finalizzati alla stipula di 

protocolli d’intesa, volti ad assicurare una più rapida, omogenea e corretta applicazione dell’istituto 

della messa alla prova, attraverso la realizzazione di procedure semplificate per l’accesso e per la 
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gestione della misura nonché per l’attribuzione di maggiori e più qualificati contenuti ai programmi 

di trattamento.  

Ad oggi sono stati stipulati 110 accordi con i Tribunali ordinari.  

Particolarmente efficaci risultano essere gli osservatori permanenti/tavoli tecnici, composti da 

rappresentanti degli enti firmatari del protocollo, quali strumenti di monitoraggio dei risultati dei 

protocolli. 

Oltre a quella degli osservatori, si segnala anche l’attivazione di veri e propri sportelli, all’interno 

dei singoli tribunali, per la messa alla prova/lavori di pubblica utilità, quali servizi volti a facilitare 

l’accesso degli indagati/imputati all’istituto della sospensione del procedimento con messa alla prova.  

Gli sportelli svolgono prevalentemente un servizio di consulenza e di orientamento. In alcune 

realtà, quali Roma, Caltanissetta, Enna e Gela, gli sportelli hanno altresì consentito la presentazione 

delle istanze di ammissione alla misura e la realizzazione tanto di colloqui propedeutici per la fase 

istruttoria che quelli della fase esecutiva della misura. 

I tribunali ove già oggi sono attivi gli sportelli sono: Reggio Calabria, Catanzaro, Roma, Cassino, 

La Spezia, Genova, Chiavari, Savona, Palermo, Termini Imerese, Enna, Caltanissetta, Gela, Trieste 

e Gorizia, Vercelli e Biella.  

Sono proseguite anche nell’anno 2021 le azioni volte al rafforzamento dell’istituto, potenziandone 

la valenza riparativa con azioni volte tanto a stimolare gli uffici quanto ad affinare gli strumenti 

operativi. La prospettiva finale, che orienta le azioni di supporto e il coordinamento del Dipartimento 

della giustizia minorile e di comunità, è quella di rendere la gestione della messa alla prova un sistema 

a sé rispetto alla gestione delle misure alternative alla detenzione.  

Con specifico riferimento alla messa alla prova, particolare attenzione è stata dedicata alla 

valorizzazione dei percorsi con i gruppi di utenti per la prevenzione della recidiva, consistenti 

nell’orientamento alla legalità e alla guida sicura, che accrescono la consapevolezza e la 

responsabilizzazione dei partecipanti.  

Altra iniziativa dipartimentale volta all’innalzamento qualitativo dell’istituto è costituita 

dall’avvio della sperimentazione di un differente modello d’indagine per la messa alla prova, 

focalizzato sull’aspetto riparativo-risarcitorio più che su quello socio-riabilitativo, anche in 

considerazione delle diverse caratteristiche dell’utenza. Si tratta, infatti, di imputati per fatti di lieve 

entità, spesso alla prima imputazione.  

Con riferimento all’andamento quantitativo della misura della sospensione del procedimento con 

messa alla prova per adulti, si è passati da 511 nel 2014 a 9.690 nel 2015, 19.187 nel 2016, 23.492 

nel 2017, 30.996 nel 2018 e 34.931 nel 2020. Pertanto, dal 2018 al 2020, si è potuto registrare un 

incremento pari al 13%. Al 31 ottobre 2021 il numero di soggetti in messa alla prova risulta pari a 
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23.888. Il numero delle misure pervenute invece è passato da 511 nel 2014 a 16.877 nel 2020). Il 

significativo aumento del numero di misure concesse ha corso di pari passo alla costante riduzione 

del numero delle revoche, passate dal 2,9% nel 2017, al 2,1% nel 2018, all’1,6% nel 2019 e nel 2020.  

Il Dipartimento prosegue nell’azione di promozione della stipula sia a livello centrale che locale 

di ulteriori convenzioni e protocolli con enti e organizzazioni pubbliche e private senza scopo di lucro 

e di utilità sociale.  

A livello centrale alle 8 convenzioni già in essere si è aggiunta, recentemente, la convenzione con 

il Ministero della Cultura (5 novembre 2021); quest’ultima, la prima fra ministeri, prevede lo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità presso biblioteche, archivi di Stato e musei. 

Tutte le convenzioni nazionali rendono al momento disponibili ben 1.506 posti per lo svolgimento 

del lavoro di pubblica utilità in favore della collettività.  

Sempre a livello centrale, oltre alle convenzioni, prosegue l’azione di promozione e stipula di 

protocolli nazionali tesi a pervenire localmente alla stipula di convenzioni ai sensi del DM 88/2015 

per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. Ad oggi, sono stati stipulati cinque importanti 

protocolli nazionali, di cui ben tre nel corso del 2021: con la Diaconia Valdese – CSD (sottoscritto il 

31/03/2021), con la Federazione italiana parchi e riserve naturali (sottoscritto il 14/06/2021) e, da 

ultimo, con l’Associazione italiana cultura e sport – AICS (sottoscritto il 23.06.2021).  

Parimenti, in sede locale sono stati stipulati accordi per lo svolgimento del lavoro di pubblica 

utilità da eseguire in luoghi simbolici quali gli uffici giudiziari.  

Considerevole è risultato inoltre il lavoro degli uffici di esecuzione penale esterna teso al maggiore 

coinvolgimento di altre articolazioni territoriali di amministrazioni statali che dato vita, nel corso 

dell’anno, alla sottoscrizione di una importante convenzione locale tra il Tribunale di Torre 

Annunziata e il Parco archeologico di Pompei (stipulata il 30.03 2021, per 20 posti) e tra il Tribunale 

di Napoli e il Parco archeologico di Ercolano (stipulata il 30.06.2021, per 10 posti) che consentono 

di svolgere il lavoro di pubblica utilità per la salvaguardia e valorizzazione di tali importanti beni 

culturali.  

Ulteriori indicazioni utili sul rafforzamento dell’istituto della messa alla prova e sulla validità dei 

percorsi programmati si ricavano dall’analisi dei caratteri principali assunti dalla misura nell’ultima 

annualità. A tal riguardo, osservando i tempi di durata della sospensione del procedimento con messa 

alla prova, si rileva che il 36% (6.580) va oltre i 365 giorni, il 30% (5.499) si mantiene entro il limite 

dei 365 giorni, il 15% (2.736) entro i 240 giorni, il 16% (2.896) entro i 180 giorni, il 3% (458) entro 

i 90 giorni e, infine, meno dell’1% (145) entro i 30 giorni.  

Inoltre, si registra un evidente incremento medio della durata delle misure e, in particolare, di 

quelle superiori o di poco inferiori ai 365 giorni.  
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Tali indicatori permettono di concludere che ad un aumento quantitativo, relativo ai termini di 

durata, si accompagna un simmetrico incremento qualitativo, attraverso la strutturazione di contenuti 

trattamentali sempre più ricchi. 

Ulteriori elementi di conoscenza possono derivare dalla riflessione sulle caratteristiche degli 

imputati ammessi all’istituto: ci si riferisce, in particolare all’età, in relazione alla quale si osserva 

che il 75% dei soggetti in messa alla prova – nonché di quelli ammessi al lavoro di pubblica utilità – 

presenta un’età compresa tra i 18 ed i 49 anni; al sesso, con una netta prevalenza maschile (84%) 

rispetto a quella femminile (16%); alla nazionalità, ove parimenti l’84% è composto da italiani ed il 

16% da stranieri (di cui, a sua volta, il 18% da Paesi U.E. ed il 62% da Paesi non U.E.).  

Parimenti di interesse appaiono le rilevazioni circa il titolo del reato (GRAFICO N. 13) e alla 

tipologia di lavoro di pubblica utilità (GRAFICO N. 14) svolto da tutti i soggetti che hanno eseguito la 

prova nel periodo considerato. 

 

 

 

 

GRAFICO N. 13 - TITOLI DI REATO MARZO 2020 – 31 OTTOBRE 2021.
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GRAFICO N. 14 - TIPOLOGIE LAVORO DI PUBBLICA UTILITÀ. PERIODO MARZO 2020 – MARZO 2021. 

 
 

 

Dall’analisi dei dati emerge che l’imputato ammesso all’istituto, nella maggior parte dei casi, non 

è ancora avviato al processo deviante; pertanto, l’ammissione alla messa alla prova può 

effettivamente svolgere una funzione di prevenzione della devianza, prevalentemente nei confronti 

di persone italiane di giovane età, con un’occupazione stabile e imputate per un reato di lieve entità, 

frequentemente legato alla violazione del codice della strada. 

 

Rapporti con il volontariato e Servizio Civile 

La funzione del volontariato, adeguatamente formato, rappresenta una preziosa risorsa integrativa, 

di supporto ai professionisti degli Uffici di esecuzione penale esterna nei percorsi di reinserimento 

sociale delle persone autori di reato. Il contributo dei volontari si concretizza tanto in attività interne 

agli uffici (supporto ai servizi informativi e amministrativi, servizio di accoglienza e di sportello al 

pubblico, disbrigo di pratiche sanitarie e/o assistenziali e nel sostegno, accompagnamento delle 

persone in trattamento, etc.) che in attività svolte all’esterno, principalmente con l’obiettivo di 

promuovere la rete territoriale e di attivare le risorse e le opportunità che ciascuna comunità è in grado 

di offrire. 

Sebbene la presenza dei volontari all’interno degli uffici a causa dell’emergenza pandemica sia 

stata notevolmente ridotta, sono stati comunque costituiti nuovi Poli di coordinamento 
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interdistrettuale per le attività di volontariato che vedono il coinvolgimento degli uffici di esecuzione 

penale esterna, dei servizi della Giustizia minorile e delle associazioni di volontariato locali.  

In data 3 novembre 2021 è stato rinnovato l’accordo con la Conferenza Nazionale Volontariato 

Giustizia che mira attraverso attività di programmazione, informazione e formazione a favorire 

l’integrazione di coloro che svolgono attività di volontariato, la progettazione congiunta di iniziative 

formative e alla  promozione di attività progettuali volte alla diffusione ed implementazione dei 

paradigmi della giustizia riparativa nelle sue varie declinazioni, secondo le indicazioni fornite dal 

Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità. 

Si evidenzia inoltre che anche quest’anno, a seguito del finanziamento del Dipartimento per le 

politiche giovanili e per il servizio civile universale - Presidenza del Consiglio dei Ministri – è 

operativo il Progetto Nazionale per il Servizio civile “PERCORSI: per la promozione di reti nella 

giustizia di comunità”: presso il Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità e presso gli 11 

uffici interdistrettuali dell’esecuzione penale esterna prestano servizio 43 giovani volontari. 

 

14.12 L’attuazione dei provvedimenti del giudice minorile  

Sebbene il processo di riorganizzazione avviato a seguito dell’emanazione del D.lgs. 2 ottobre 

2018, n. 121, abbia subito un inevitabile rallentamento con l’insorgere dell’emergenza sanitaria, i 

Servizi minorili sono riusciti a garantire i diritti sanciti dalle normative vigenti nei confronti dei minori 

sottoposti a procedimento penale, ridefinendo con grande tempestività e professionalità nuove 

modalità organizzative e operative, anche con l’utilizzo delle tecnologie informatiche, al fine di non 

interrompere le progettualità formative ed educative in atto oltreché mantenere costanti le relazioni 

affettive. 

 

L’utenza  

Per delineare un quadro complessivo delle iniziative e degli interventi realizzati dai Servizi 

minorili della giustizia in attuazione dei provvedimenti della magistratura minorile, premessa 

indispensabile è l’analisi dei flussi di ingresso e presa in carico dell’utenza. 

La lettura complessiva dei dati, acquisiti dal Sistema informativo dei servizi minorili (SISM) e 

riferiti alla data del 31 ottobre 2021, conferma l’andamento dei flussi di utenza registrato negli ultimi 

anni: la netta maggioranza dei minori autori di reato in carico ai servizi minorili è sottoposta a misure 

che vengono eseguite in area penale esterna; la detenzione, infatti, assume per i minori di età carattere 

di residualità, per lasciare spazio a percorsi sanzionatori alternativi.  

In relazione al genere, l’utenza dei servizi minorili è prevalentemente maschile. 

La presenza degli stranieri è maggiormente evidente nei servizi residenziali. 
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Con riferimento all’età, la componente dei “giovani adulti”, costituita da ragazzi di età tra i 18 e i 

24 anni compiuti, ha assunto nel tempo una maggiore consistenza, soprattutto all’interno degli I.P.M. 

Nel merito della tipologia dei reati si riscontra la prevalenza di quelli contro il patrimonio e, in 

particolare, dei reati di furto e rapina; frequenti sono anche le violazioni delle disposizioni in materia 

di sostanze stupefacenti, mentre tra i reati contro la persona prevalgono le lesioni personali volontarie. 

 

Minorenni e giovani adulti in carico ai Servizi della Giustizia minorile. Dati di riepilogo - 

Situazione al 31 ottobre 2021 
 

Servizi minorili 
Sesso 

Totale 
maschi femmine 

Presenti nei Servizi residenziali 

Centri di prima accoglienza 3 0 3 

I.P.M. 327 13 340 

Comunità ministeriali 12 0 12 

Comunità private 873 53 926 

Totale presenti alla data considerata 1.215 66 1.281 

In carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni (1) 

In messa alla prova 2.632 205 2.837 

In casa 2.165 177 2.342 

In comunità 467 28 495 

In misura penale di comunità/ alternativa alla detenzione, 

sostitutiva, di sicurezza, cautelare delle prescrizioni e della 

permanenza in casa 

330 15 345 

In casa 272 14 286 

In comunità 58 1 59 

In Comunità, per misura diversa dalle precedenti 305 18 323 

Negli I.P.M. 304 11 315 

Nei Centri di prima accoglienza 2 0 2 

Per indagini sociali e progetti trattamentali (2) 4.860 631 5.491 

In altra situazione (3) 3.843 418 4.261 

Totale soggetti in carico alla data considerata 12.276 1.298 13.574 

Frequentanti i Centri diurni polifunzionali 

N. minori frequentanti alla data considerata 133 14 147 

 

Note: 
(1) I dati riguardano i minorenni e giovani adulti in carico agli USSM per l'esecuzione di un provvedimento e/o per indagini sociali e 

progetti trattamentali alla data del 31 ottobre 2021. 

Sono compresi i soggetti presenti nei Servizi residenziali che sono anche in carico agli USSM. 

(2) Sono i soggetti in carico solo per indagini e progetti; sono esclusi coloro che sono in carico anche per provvedimenti in esecuzione 

in area penale esterna o interna, già considerati nelle precedenti voci della tabella. 

(3)  I dati sono riferiti ai soggetti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni per i quali si è conclusa l’esecuzione di una 

misura o è stata già evasa una richiesta dell’Autorità Giudiziaria, che sono in attesa di un’udienza. 
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Istituti penali per i minorenni (I.P.M.) 

Negli I.P.M., per il periodo considerato, si sono registrati complessivamente 690 ingressi, di cui 

395 italiani e 295 stranieri. Rispetto all’anno precedente si è assistito a un lieve aumento del numero 

di ingressi, soprattutto di minori e giovani adulti italiani.  

Nei primi dieci mesi del 2021 la presenza media giornaliera all’interno degli I.P.M., si è attestata 

su 317 unità, dato pressoché invariato rispetto a quello registrato nel 2020.  

 

Ingressi negli I.P.M. secondo l’età, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino al 31 ottobre 

 

Età 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f Mf 

14-15 anni 52 5 57 33 5 38 85 10 95 

16-17 anni 205 7 212 146 13 159 351 20 371 

18-20 anni 85 4 89 46 13 59 131 17 148 

21-24 anni 36 1 37 30 9 39 66 10 76 

Totale 378 17 395 255 40 295 633 57 690 

 

Ingressi negli I.P.M. secondo il motivo, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino al 31 ottobre. 

 

Motivo 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

Per custodia cautelare 

Dalla libertà 78 3 81 53 4 57 131 7 138 

Da CPA 70 2 72 63 7 70 133 9 142 

Da prescrizioni per trasformazione di misura 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Da permanenza in casa per trasformazione di 

misura 0 0 0 1 0 0 1 0 1 

Da comunità, per trasformazione di misura 10 1 11 9 1 10 19 2 21 

Da comunità per nuovo procedimento 0 0 0 2 0 2 2 0 2 

Da comunità, per aggravamento  128 8 136 68 

1

0 78 196 

1

8 214 

Dagli arresti domiciliari (adulti) 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Da istituto penale per adulti 1 0 1 1 0 1 2 0 2 

Per esecuzione di pena 

Dalla libertà 38 1 39 41 

1

7 58 79 

1

8 97 

Da comunità 4 0 4 2 0 2 6 0 6 

Per revoca o sospensione misura alternativa 42 2 44 15 0 15 57 2 59 

Per revoca libertà controllata 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Dagli arresti domiciliari (adulti) 2 0 2 0 0 0 2 0 2 

Da mancato rientro in istituto (da uscita 

temporanea)  1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Da istituto penale per adulti 1 0 1 0 1 1 1 1 2 

Totale 

37

8 

1

7 

39

5 

25

5 

4

0 

29

5 

63

3 

5

7 

69

0 
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Ingressi negli I.P.M. negli anni dal 2007 al 2020 secondo la nazionalità

 

 

Ingressi e presenze negli I.P.M. nell’anno 2021, per sede. Situazione al 31 ottobre 2021 

 

I.P.M. 
Ingresso stabile 

 (compresi trasferimenti 

tra I.P.M.) 

Presenza media 

giornaliera 

Presenti al                   

31 ottobre 2021 

Torino 102 32,5 37 

Pontremoli (MS) (*) 36 7,9 6 

Milano 135 35,0 35 

Treviso 46 12,0 10 

Bologna 55 23,5 30 

Firenze 27 14,8 15 

Roma (**) 76 31,6 23 

Nisida (NA) (**) 85 39,0 42 

Airola (BN) 28 25,1 33 

Bari 56 14,3 25 

Potenza 14 8,7 12 

Catanzaro 30 12,4 12 

Palermo 25 12,3 7 

Catania 45 21,6 21 

Acireale (CT) 26 11,5 15 

Caltanissetta 20 6,2 7 

Quartucciu (CA) 24 9,0 10 

Totale 830 317,3 340 

 
 (*) solo femminile (**) con sezione femminile 
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Presenza media giornaliera negli I.P.M. nel periodo dal 2007 al 2020, secondo la nazionalità 
 

 
 

 

La seguente tabella evidenzia che la maggioranza dei minori e giovani detenuti, nel periodo preso 

in considerazione, è stata dimessa a conclusione del periodo di aggravamento della misura del 

collocamento in comunità o ha ottenuto la trasformazione della misura cautelare della custodia 

cautelare in collocamento in comunità. 

 

 

Uscite dagli I.P.M. secondo il motivo, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino al 31 ottobre 

 

Motivi di uscita 
Italiani Stranieri Totale 

m f 

m

f m f 

m

f m f 

M

f 

Da custodia cautelare 

Decorrenza termini custodia cautelare 0 1 1 8 0 8 8 1 9 

Revoca della custodia cautelare 1 0 1 7 1 8 8 1 9 

Remissione in libertà 15 1 16 10 6 16 25 7 

3

2 

Prescrizioni 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Permanenza in casa 17 1 18 12 1 13 29 2 31 

Collocamento in comunità (compresi fine 

aggravamento) 190 8 198 

13

0 

1

2 142 320 

2

0 340 

Sospensione del procedimento e messa alla prova 4 1 5 6 1 7 10 2 12 

Arresti domiciliari 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

Sospensione condizionale della pena 1 0 1 0 2 2 1 2 3 

Provvedimento del giudice a seguito di udienza 0 0 0 2 0 2 2 0 2 

Da espiazione pena 

Espiazione della pena 19 0 19 19 1 20 38 1 39 
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Differimento esecuzione pena 0 0 0 0 

1

3 13 0 

1

3 13 

Sospensione esecuzione pena 1 1 2 0 0 0 1 1 2 

Sospensione condizionale della pena 0 0 0 0 2 2 0 2 2 

Concessione liberazione anticipata 0 0 0 1 0 1 1 0 1 

Affidamento in prova al servizio sociale 19 0 19 15 1 16 34 1 35 

Detenzione domiciliare 30 0 30 11 3 14 41 3 44 

Concessione Legge 199/2010 3 0 3 2 0 2 5 0 5 

Trasferimenti a strutture per adulti 

A strutture per adulti  25 1 26 20 0 20 45 1 46 

Totale  327 

1

4 341 

24

3 

4

3 286 570 

5

7 627 

 

 

Centri di prima accoglienza (C.P.A.) 

Nei Centri di prima accoglienza, nei primi dieci mesi dell’anno 2021, gli ingressi sono stati pari a 

473, confermando una tendenza progressiva alla riduzione degli ingressi, accelerata nell’ultimo 

biennio, contrassegnato dall’emergenza pandemica. 

Dei 473 utenti che hanno fatto ingresso presso un centro di prima accoglienza, 283 (264 maschi + 

19 femmine) sono italiani e 190 (173 maschi + 17 femmine) stranieri, dato che conferma la 

progressiva diminuzione di ingressi negli anni sia degli italiani, sia degli stranieri. 

 

 

Ingressi nei Centri di prima accoglienza secondo l’età, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino 

al 31 ottobre 

 

Età 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

meno di 14 anni 1 1 2 3 1 4 4 2 6 

14 anni 9 2 11 18 2 20 27 4 31 

15 anni 46 4 50 21 4 25 67 8 75 

16 anni 93 6 99 59 2 61 152 8 160 

17 anni 113 6 119 70 7 77 183 13 196 

18 anni e oltre 2 0 2 2 1 3 4 1 5 

Totale 264 19 283 173 17 190 437 36 473 
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Ingressi nei Centri di prima accoglienza negli anni dal 2007 al 2020, secondo la nazionalità 

 

 

Ingressi e presenze nei Centri di prima accoglienza nell’anno 2021, per sede di C.P.A.. Situazione 

al 31 ottobre 2021 

 

CPA 

Ingressi stabili 

 (compresi 

trasferimenti tra 

CPA) 

Presenza media 

giornaliera 

Presenti al                   

31 ottobre 2021 

Torino 89 0,9 1 

Genova 22 0,2 0 

Milano 13 0,1 0 

Treviso 26 0,3 0 

Bologna 52 0,5 0 

Firenze 11 0,1 0 

Roma 95 1,0 1 

Ancona 3 0,0 0 

L'Aquila 6 0,1 0 

Napoli (*) 47 0,5 0 

Nisida (NA) (*) 4 0,0 0 

Salerno 7 0,1 0 

Bari 9 0,2 0 

Lecce 5 0,1 0 

Catanzaro 5 0,0 0 

Potenza 0 0,0 0 

Palermo 26 0,3 0 

Messina  1 0,0 0 

Caltanissetta 4 0,0 0 

Catania 33 0,3 0 
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Quartucciu (CA) 10 0,1 1 

Sassari 6 0,1 0 

Totale 474 5,0 3 

 
 (*) Napoli = maschile; Nisida (NA) = femminile. 

CPA Milano: attività sospesa dal 27/02/2020 al 26/01/2021; riattivata parzialmente, per i soli uomini, dal 27/01/2021 al 25/03/2021; 

di nuovo sospesa dal 26/03/2021. Nei periodi di sospensione l’utenza è accolta dal CPA di Torino. 

CPA Torino: la ricettività è stata ridotta dal 21/01/2021 al 25/03/2021; in tale periodo parte dell’utenza è stata accolta dal CPA di 

Genova. 

 

Comunità 

Nelle Comunità, sia ministeriali che private, i collocamenti effettuati nell’arco temporale di 

riferimento sono stati 1.265, di cui 835 riguardano utenti di nazionalità italiana, mentre i restanti 430 

collocamenti riguardano utenti stranieri. 

 

Collocamenti in Comunità secondo l’età, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino al 31 ottobre 

Età 
Italiani Stranieri Totale 

M f mf m f mf m f mf 

meno di 14 anni 1 0 1 2 0 2 3 0 3 

14 anni 28 3 31 21 4 25 49 7 56 

15 anni 116 7 123 47 8 55 163 15 178 

16 anni 200 16 216 91 3 94 291 19 310 

17 anni 261 21 282 152 4 156 413 25 438 

giovani adulti 166 16 182 88 10 98 254 26 280 

Totale 772 63 835 401 29 430 1.173 92 1.265 

 

Rispetto al totale dei collocamenti, 641 sono stati disposti ai sensi dell’art. 22 D.P.R. 22 settembre 

1988, n. 448, mentre 284 sono stati disposti ai sensi dell’art. 28 D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448. 

Il numero di collocamenti in comunità in applicazione di misure alternative, pari a 54, ha registrato 

un lieve aumento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno; in tali casi, sono stati collocati in 

comunità quei minorenni/giovani adulti nelle cui situazioni si rilevano riferimenti familiari fragili e 

l’assenza di una abitativa idonea. 

Collocamenti in comunità negli anni dal 2007 al 2020, secondo la nazionalità. 
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Presenza media giornaliera nelle comunità nel periodo dal 2007 al 2020, secondo la 

nazionalità. 

 

 

Collocamenti in comunità secondo il motivo, la nazionalità e il sesso. Anno 2021 – fino al 31 

ottobre 

 

Motivo 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf M f mf 

Per misura cautelare del collocamento in comunità 394  36  430  197  14  211  591  50  641  

Da prescrizioni, per trasformazione misura 1  0  1  0  0  0  1  0  1  

Da permanenza in casa, per trasformazione misura 3  0  3  3  1  4  6  1  7  

Da I.P.M., per trasformazione misura   46  0  46  48  3  51  94  3  97  

Da I.P.M., per fine aggravamento 98  7  105  40  6  46  138  13  151  

Per messa alla prova 187  17  204  77  3  80  264  20  284  
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Per applicazione misure penali di 

comunità/alternative 23  2  25  27  2  29  50  4  54  

Per misura di sicurezza 12  1  13  3  0  3  15  1  16  

Per libertà controllata 0  0  0  0  0  0  0  0  0  

Per arresto, fermo o accompagnamento  8  0  8  6  0  6  14  0  14  

Totale  772  63  835  401  29  430  1.173  92  1.265  

  

Come evidenziato nella tabella che precede, il collocamento in comunità è avvenuto a seguito di 

dimissione da un I.P.M. in 248 casi, di cui 97 per trasformazione della misura cautelare e i restanti 151 

per il rientro in comunità a seguito di un aggravamento temporaneo della misura cautelare (custodia 

cautelare disposta dall’A.G.). In altri casi il collocamento in comunità è stato disposto a seguito di 

aggravamento della misura cautelare della permanenza in casa (art. 21 D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448) 

o in esecuzione della misura di sicurezza del riformatorio giudiziario, di cui all’art. 36 D.P.R. 22 settembre 

1988, n. 448. Nel periodo preso in esame la presenza media giornaliera presso le Comunità del privato 

sociale è stata di 966 utenti, in lieve diminuzione rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, pari a 

1019. Rimane considerevole l’investimento economico per il pagamento delle rette comunitarie, che 

rappresenta la voce di spesa preponderante tra le risorse destinate all’utenza.  

Ingressi e presenze nelle comunità nell’anno 2021. Comunità ministeriali e private. Situazione al 31 

ottobre 2021. 

 

a. Comunità ministeriali 

Comunità ministeriali 

 Colloca

menti 

(compresi 

trasferime

nti tra 

Comunità) 

Presenza                                                                                              

media giornaliera 

Presenti al            

31 ottobre 2021 

Bologna  28 4,4 7 

Catanzaro   11 7,7 2 

Reggio Calabria  11 2,8 3 

Totale  50 14,9 12 

 

b. Comunità private per Regione  

Comunità private per 

regione 

Collocamenti 

(compresi 

trasferimenti tra 

Comunità) 

Presenza                                                                                              

media giornaliera 

Presenti al          

31 ottobre 2021 

Piemonte 55 46,9 43 

Valle d’Aosta 1 0,7 1 

Liguria 20 15,6 13 

Lombardia 393 212,4 192 

Veneto 120 57,7 55 

Trentino Alto Adige 12 4,0 4 
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I Collocamenti nelle comunità del privato sociale  

L’esecuzione delle misure penali che prevedono il collocamento in comunità è garantita presso le 

comunità del privato sociale che manifestano l’interesse ad accogliere minorenni e giovani adulti 

infra-venticinquenni con provvedimenti disposti dall’Autorità giudiziaria minorile. 

I Centri per la giustizia minorile effettuano i collocamenti nelle strutture comunitarie sulla base di 

specifici parametri, quali la non interruzione dei processi educativi in atto, il principio di territorialità 

e la necessaria vicinanza ai luoghi di vita del minorenne/giovane adulto, salvo specifiche esigenze di 

allontanamento. 

Nell’individuazione della struttura viene utilizzato, in corretta applicazione della normativa in 

materia di appalti, il principio di rotazione. 

Gli Uffici di servizio sociale per i minorenni seguono e monitorano costantemente il percorso 

educativo in comunità. 

Al fine di assicurare pubblicità, trasparenza, economicità, qualità ed efficienza, sul sito 

istituzionale del Ministero è stato pubblicato, in data 29.12.2017, l’avviso pubblico “Manifestazione 

di interesse per la costituzione di un elenco aperto di strutture residenziali disponibili all’accoglienza 

di minorenni e giovani adulti sottoposti a provvedimento penale dell’Autorità giudiziaria minorile”. 

Possono richiedere l’iscrizione all’elenco, tramite manifestazione d’interesse, gli enti gestori di 

strutture socio-educative a carattere residenziale, autorizzate e accreditate in base alla normativa 

regionale.  

A partire dal 13 dicembre 2018 sul sito istituzionale del Ministero della giustizia è pubblicato il 

citato elenco aperto e aggiornato con cadenza semestrale.  

Friuli Venezia Giulia 18 7,0 7 

Emilia Romagna 101 75,2 78 

Toscana 58 34,5 31 

Umbria 23 16,8 17 

Marche 34 31,1 27 

Lazio 93 63,4 60 

Abruzzo 21 14,8 13 

Molise 1 1,4 1 

Campania 180 122,8 136 

Puglia 73 74,8 58 

Basilicata 5 3,3 5 

Calabria 15 12,5 14 

Sicilia 178 130,5 122 

Sardegna 58 40,8 49 

Totale 1.459 966,2 926 
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Presso ogni Centro per la giustizia minorile è costituito un “Gruppo di monitoraggio delle 

comunità”, che effettua periodiche visite, anche senza preavviso, presso le strutture comunitarie, 

valutando la revoca ove durante la gestione dei casi o durante i controlli effettuati si evidenzino 

inadempienze, omissioni o negligenze esecutive.  

In questi ultimi anni il Dipartimento ha rafforzato ulteriormente le attività di vigilanza e controllo 

sui collocamenti sia a livello locale che centrale, proseguendo nella proficua collaborazione tra i centri 

per la giustizia minorile e le procure minorili, con la stipula di accordi formali o l’instaurarsi di 

preziose prassi operative finalizzate al confronto e allo scambio di informazioni.  

Per quanto riguarda il collocamento di soggetti con problematiche psicopatologiche e/o di 

tossicodipendenza presso comunità di tipo terapeutico, la cui individuazione è di competenza del 

servizio sanitario nazionale, si registrano notevoli difficoltà a causa della carenza di dette strutture su 

tutto il territorio nazionale. In tale ambito si ravvisa, quindi, la necessità di promuovere con il S.S.N. 

l’istituzione di nuove tipologie di strutture residenziali a favore di tutti gli adolescenti portatori di un 

grave disagio psichico.  

I Centri per la giustizia minorile hanno assicurato durante l’emergenza pandemica un adeguato 

supporto alle comunità per gestire le misure di prevenzione e le complessità che ne sono derivate 

nella realizzazione dei modelli educativi.  

Per far fronte a tali difficoltà il Dipartimento si è fatto promotore presso il Tavolo di consultazione 

permanente sulla sanità penitenziaria, istituito ai sensi del D.P.C.M. 01/04/2008, della stesura di 

“Linee di indirizzo per la prevenzione e il controllo della infezione da SARS-COV-2 nelle comunità 

residenziali del privato sociale che accolgono i minorenni che hanno compiuto il 14° anno di età e i 

giovani adulti e per la gestione delle attività trattamentali negli I.P.M.”, adottate con l’Accordo della 

conferenza unificata sancito il 9 luglio 2020.  

 

Uffici di servizio sociale per i minorenni 

Il numero dei minorenni e giovani adulti presi in carico dagli Uffici di servizio sociale per i 

minorenni ha raggiunto, al 31 ottobre 2021, le 19.014 unità.  

Alle 13.233 unità, già in carico all’inizio dell’anno, si sono aggiunte 5.781 unità prese in carico 

nel 2021.  

Rispetto allo scorso anno, si registra un sostanziale incremento del dato complessivo delle prese 

in carico, che al 31 ottobre 2020 risultava pari a 17.775 unità; anche il numero degli utenti presi in 

carico per la prima volta risulta, seppur lievemente, in aumento.  

Minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni, secondo il 

periodo di presa in carico, la nazionalità e il sesso.(1) Anno 2021 – fino al 31 ottobre. Dati di flusso. 
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Periodo di presa in carico 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

Presi in carico per la prima volta nel 2021 4.177 521 4.698 976 107 1.083 5.153 628 5.781 

Già precedentemente in carico 9.123 954 10.077 2.832 324 3.156 11.955 1.278 13.233 

Totale 13.300 1.475 14.775 3.808 431 4.239 17.108 1.906 19.014 

di cui: per l'esecuzione di provvedimenti in area penale esterna (2) 

Messa alla prova 3.965 360 4.325 968 48 1016 4.933 408 5.341 

Misure cautelari delle prescrizioni e 

permanenza in casa 
361 19 380 110 7 117 471 26 497 

Misure penali di comunità/alternative alla 

detenzione 
308 13 321 153 18 171 461 31 492 

Sanzioni sostitutive 20 0 20 3 1 4 23 1 24 

Misure di sicurezza 62 1 63 10 1 11 72 2 74 
(1) La tabella riporta dati riferiti al numero di soggetti; i soggetti in carico a più USSM sono conteggiati una sola volta, così come 

quelli che nel periodo in esame hanno avuto più provvedimenti. 
(2) Sono considerati i soli provvedimenti in area penale esterna, emessi dall'Autorità Giudiziaria minorile nel periodo o ancora attivi da 

periodi precedenti. I dati riferiti alle diverse tipologie di provvedimento non possono essere sommati, in quanto i soggetti per i quali è stata 

disposta l'esecuzione di provvedimenti di diverso tipo sono conteggiati in corrispondenza di ciascuna tipologia di provvedimento che li ha 

riguardati. 

 

Minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni negli 

anni dal 2007 al 2020 secondo il periodo di presa in carico 
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Minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni negli 

anni dal 2007 al 2020 secondo la nazionalità 

 

 
 

Il grafico rappresenta il trend delle prese in carico secondo la nazionalità e conferma la consistente 

prevalenza dell’utenza italiana in carico agli U.S.S.M. anche per l’anno 2020. 

Nella tabella che segue sono riportati i dati riferiti alle categorie di reato a carico dei minori e dei 

giovani adulti. Il grafico successivo rappresenta le prime dieci tipologie di reato più frequenti. 

 

 

Reati dei minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni, 

secondo la categoria. Anno 2021 – fino al 31 ottobre. 
Categorie di reato  Italiani   Stranieri   Totale  

 
 m   f   mf   m   f   mf   m   f  

 

mf  

 Contro la persona  10.618 1.032 11.650 3.518 225 3.743 14.136 1.257 15.393 

 Contro famiglia, moralità pubblica, 

buon costume  613 69 682 131 13 144 744 82 826 

 Contro il patrimonio  13.777 1.056 14.833 7.133 1.147 8.280 20.910 2.203 23.113 

 Contro l'incolumità pubblica  4.768 191 4.959 1.089 18 1.107 5.857 209 6.066 

Contro la fede pubblica  540 98 638 288 81 369 828 179 1.007 

 Contro Stato, altre istituzioni, ordine 

pubblico  2.490 281 2.771 1.103 111 1.214 3.593 392 3.985 

 Altri  delitti  689 40 729 93 11 104 782 51 833 

Contravvenzioni e sanzioni 

amministrative 
2.779 153 2.932 787 67 854 3.566 220 3.786 

Totale reati 36.274 2.920 39.194 14.142 1.673 15.815 50.416 4.593 55.009 
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Delitti ascritti ai minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni. 

Anno 2021 – fino al 31 ottobre. Prime dieci tipologie. Valori percentuali sul totale dei delitti. 

 

  
 

 

Minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni, secondo la sede 

e il periodo di presa in carico. Anno 2021 – fino al 31 ottobre. Dati di flusso. 

USSM 

Periodo di presa in carico 

Totale Presi in carico per la 

prima volta nel 2021 

Già 

precedentemente in 

carico 

Ancona 191 672 863 

Bari 245 748 993 

Bologna 367 1.214 1.581 

Bolzano 77 134 211 

Brescia 316 624 940 

Cagliari 151 343 494 

Caltanissetta 214 584 798 

Campobasso 57 165 222 

Catania 352 886 1.238 

Catanzaro 225 404 629 

Firenze 408 562 970 

Genova 254 348 602 

L'Aquila 201 369 570 

Lecce 154 323 477 

Messina 113 321 434 

Milano 177 553 730 

Napoli 351 682 1.033 

Palermo 511 827 1.338 

Perugia 145 241 386 

Potenza 178 319 497 
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Reggio Calabria 137 205 342 

Roma 546 1.389 1.935 

Salerno 134 203 337 

Sassari 64 340 404 

Taranto 71 191 262 

Torino 247 511 758 

Trento 92 204 296 

Trieste 163 332 495 

Venezia 129 278 407 

I soggetti in carico a più USSM sono conteggiati in corrispondenza di ciascuno di essi; la somma 

dei dati delle diverse sedi USSM è superiore al numero effettivo dei soggetti in carico nel periodo in 

esame e, per questo motivo, non è riportata in tabella. 

 

 

I minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni  

L’U.S.S.M., unitamente ai servizi socio-sanitari territoriali, assicura assistenza al minorenne in 

ogni stato e grado del procedimento penale, esegue accertamenti sulla sua personalità, fornendo 

all’A.G. richiedente elementi circa le sue condizioni e risorse personali, familiari, sociali e ambientali, 

assicura le necessarie attività di osservazione, trattamento e sostegno, predisponendo, su richiesta 

dell’A.G., gli opportuni progetti di intervento.  

In particolare, in area penale esterna, l’istituto della messa alla prova si conferma come il maggior 

ambito di intervento del servizio sociale pur registrandosi, per effetto della pandemia, una 

diminuzione dei provvedimenti di messa alla prova disposti nel 2021, fino al 31 ottobre, rispetto al 

medesimo periodo dell’anno precedente.  

Di minore portata sono gli interventi richiesti a favore dei soggetti sottoposti a misure di sicurezza 

e sanzioni sostitutive; fino al 31 ottobre 2021, 24 sono i ragazzi presi in carico per sanzioni sostitutive 

e 74 per misure di sicurezza. 

I provvedimenti relativi a misure penali di comunità disposti nei primi dieci mesi del 2021 hanno 

coinvolto 492 ragazzi; nello stesso periodo del 2020, tali tipologie di misure hanno interessato 257 

ragazzi.  

Gli U.S.S.M. assumono, rispetto al minorenne/giovane adulto sottoposto a procedimento penale, 

un ruolo catalizzatore tra tutti i servizi deputati a intervenire al fine di garantire che gli interventi 

avviati siano coerenti e continuativi nel corso della misura penale e con un’adeguata presa in carico 

dei servizi territoriali all’uscita dal circuito penale.  

La recente normativa in materia di esecuzione penale minorile rafforza ulteriormente il ruolo 

dell’U.S.S.M. quale interlocutore privilegiato dell’Autorità giudiziaria minorile per la realizzazione 

di indagini sociali, il controllo sulle prescrizioni impartite, la predisposizione e l’attuazione di progetti 

di intervento.  
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Nel periodo preso in considerazione gli Uffici di servizio sociale per i minorenni hanno valorizzato 

metodologie, tecniche e strumentazione utilizzate nel lavoro da remoto durante i mesi dell’emergenza 

sanitaria, come i colloqui telefonici e le videochiamate. 

L’evoluzione della situazione epidemiologica ha consentito la graduale ripresa delle visite 

domiciliari e di quelle in comunità, nonché delle riunioni d’équipe.  

Le nuove modalità di lavoro sperimentate durante il periodo di lockdown rappresentano utili 

risorse che possono essere utilizzate per rispondere alle necessità di alcuni territori privi di possibilità 

operative locali o difficili da raggiungere. 

 

La sospensione del procedimento e la messa alla prova  

Come già evidenziato, l’istituto della messa alla prova rappresenta uno dei pilastri della nuova 

architettura del sistema della giustizia minorile. Dall’analisi dei dati delle seguenti tabelle, peraltro, 

emerge che l’amministrazione è riuscita a valorizzarne la funzione ed ottimizzarne gli esiti, fino a 

giungere ad un confortante risultato sugli esiti dei procedimenti, positivo nell’87% dei casi. 

 

Provvedimenti di sospensione del procedimento e messa alla prova (art. 28 D.P.R.448/88) emessi 

negli anni dal 2007 al 2020 e nel 2021, fino al 31.10. 

Anni N. provvedimenti 

2007 2.378 

2008 2.534 

2009 2.701 

2010 3.067 

2011 3.217 

2012 3.368 

2013 3.456 

2014 3.261 

2015 3.340 

2016 3.757 

2017 3.558 

2018 3.653 

2019 3.988 

2020 3.043 

2021, fino al 31.10 3.869 

Per l’anno 2021 i dati sono acquisiti dal Sistema Informativo dei Servizi Minorili (SISM) e sono 

riferiti alla situazione alla data del 31 ottobre 2020; l’elaborazione è stata effettuata in data 11 

novembre 2021. 
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Provvedimenti di messa alla prova secondo l’esito. Anni dal 2007 al 2020. 

Anno del provvedimento di MAP 
Positivo 

(Estinzione) 
Negativo 

2007 79,9% 20,1% 

2008 80,7% 19,3% 

2009 81,4% 18,6% 

2010 80,9% 19,1% 

2011 80,8% 19,2% 

2012 83,4% 16,6% 

2013 83,2% 16,8% 

2014 81,8% 18,2% 

2015 83,3% 16,7% 

2016 82,8% 17,2% 

2017 81,8% 18,2% 

2018 82,5% 17,5% 

2019 83,7% 16,3% 

2020 87,0% 13,0% 

Situazione al 31 ottobre 2021. 

 

Come si evince dai dati riportati nella tabella che segue, la durata della misura si attesta sui dodici 

mesi; un tempo relativamente breve che consente comunque il raggiungimento di obiettivi di 

reinserimento sociale e di fuoriuscita dal circuito penale. 

 

Provvedimenti di messa alla prova per durata della prova espressa in mesi. Anno 2020. 

Durata in mesi N. provvedimenti 

1-6 mesi 892 

7-12 mesi 1.924 

13-24 mesi 216 

oltre 24 mesi 11 

Totale 3.043 

 

Provvedimenti di messa alla prova per durata della prova espressa in mesi. Anno 2020. 
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Da una disamina sull’utilizzo di detto istituto, si evidenzia come l’A.G. abbia accolto la proposta 

di progetti di messa alla prova soprattutto in presenza di reati riferiti alle violazioni delle disposizioni 

in materia di stupefacenti, seguiti da quelli contro il patrimonio, come il furto, la rapina, la ricettazione 

e dai reati contro la persona, come le lesioni personali volontarie, le violenze sessuali, le minacce e 

gli atti persecutori.  

 

 

Principali delitti a carico dei minori per i quali è stato emesso un provvedimento di messa 

alla prova nell’anno 2020. Valori percentuali sul totale dei delitti. 

 
 

La funzione di riparazione sociale propria del progetto della messa alla prova implica la 

rielaborazione del fatto-reato tenendo conto della sofferenza causata alla vittima, che diviene la base 

per ricostruire il cambiamento del proprio stile di vita.  

 

 
Provvedimenti di messa alla prova secondo la tipologia di gestione dei progetti. Anno 2020 
 

Gestione progetti N. provvedimenti 

Progetti gestiti in collaborazione con altri Enti 2.945 

Progetti gestiti esclusivamente dall'USSM 98 

Totale 3.043 
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Enti che hanno collaborato ai progetti di messa alla prova. Anno 2020 

 

Enti N. progetti 

Privato Sociale 2.507 

Comune 1.177 

A.S.L. 975 

Scuola 665 

Altri 409 

 N.B.: Ad un progetto di messa alla prova possono partecipare più Enti. 

 

Prescrizioni impartite ai minori messi alla prova ai sensi dell’art. 28 D.P.R. 448/88. Anno 2020 

  

Prescrizioni N. prescrizioni 

Colloqui e sostegno educativo 

Colloqui con il servizio sociale 2.098 

Colloqui e sostegno presso il SERT 744 

Colloqui psicologici in USSM 480 

Sostegno educativo 256 

Attività e altre prescrizioni 

Attività di volontariato e socialmente utili 2.327 

Attività di studio 1.148 

Permanenza in comunità 829 

Attività lavorativa 563 

Attività sportiva 279 

Orientamento formativo/lavoro 476 

Attività di socializzazione 203 

Invio all'Ufficio di mediazione 218 

Conciliazione parte lesa 82 

Risarcimento simbolico del danno 103 

Frequenza in centro diurno 77 

N.B.: Un progetto di messa alla prova contiene più prescrizioni. 

 

Non di rado, essendoci frequentemente un accesso alla misura in prossimità della maggiore età, la 

progettualità si scontra, per i minori stranieri, con la problematica dell’acquisizione del titolo di 

soggiorno, la cui mancanza rischia di invalidare anche eventuali percorsi attivati in precedenza e 

maturati nel progetto di messa alla prova. 

 

Le misure penali di comunità 

Le misure penali di comunità sono disposte nell’ambito dell’esecuzione della pena, quando 

risultano idonee a favorire il percorso evolutivo, educativo e di recupero del beneficiario e si 

qualificano per la presenza del programma di intervento educativo predisposto dai servizi minorili, 

di concerto con i competenti servizi socio-sanitari territoriali.  
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Il numero complessivo di ragazzi in carico per provvedimenti di misure penali di comunità è molto 

ridotto, in considerazione del fatto che la normativa italiana relativa al procedimento penale a carico 

di imputati minorenni prevede specifici istituti giuridici che consentono la fuoriuscita dal circuito 

penale già nelle prime fasi processuali; pertanto, sono pochi i giovani che completano l’iter 

giudiziario con un provvedimento di condanna definitiva. 

Nel 2021 i minorenni/giovani adulti in carico ai servizi minorili per l’esecuzione di misure penali 

di comunità e misure alternative sono 492. La misura dell’affidamento in prova, nelle sue diverse 

tipologie, è quella maggiormente applicata e rappresenta quella che più di ogni altra è in grado di 

garantire una significativa risposta alle istanze educative del condannato minore di età e giovane 

adulto. 

 

Minorenni e giovani adulti in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni per misure penali 

di comunità/misure alternative alla detenzione. Anni dal 2018 al 2020 e anno 2021, fino al 31.10. 

Dati di flusso. 

Misure penali di comunità/alternative alla 

detenzione 

Anni 

2018 2019 2020 
2021, fino 

al 31.10 

Affidamento in prova al servizio sociale 286 307 282 264 

Affidamento in prova in casi particolari 22 30 21 22 

Affidamento in prova con detenzione domiciliare 0 9 14 14 

Detenzione domiciliare 208 237 291 241 

Concessione Legge 199/2010 66 40 27 24 

Semilibertà 1 1 0 0 

     

N. complessivo soggetti in carico per misure 

penali di comunità/alternative (un soggetto può aver 

avuto più misure nel corso dell'anno) 

539 555 555 492 

 

di cui: con misura disposta nell'anno 

Misure penali di comunità/alternative alla 

detenzione 

Anni 

2018 2019 2020 

2021, 

fino al 

31.10 

Affidamento in prova al servizio sociale 172 196 160 156 

Affidamento in prova in casi particolari 15 24 8 14 

Affidamento in prova con detenzione domiciliare 0 9 8 6 

Detenzione domiciliare 149 151 204 141 

Concessione Legge 199/2010 45 25 17 14 

Semilibertà 1 1 0 0 

     

N. complessivo soggetti in carico per misure 

penali di comunità/alternative (un soggetto può aver 

avuto più misure nel corso dell'anno) 

344 342 335 261 
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Per gli anni 2019, 2020 e 2021 i dati sono acquisiti dal Sistema Informativo dei Servizi Minorili 

(SISM); l’elaborazione è stata effettuata in data 11 novembre 2021. 

 

L’assistenza alle vittime da parte degli Uffici di servizio sociale per minorenni 

Gli uffici di servizio sociale per i minorenni, su richiesta dell’Autorità giudiziaria, assicurano - in 

ogni stato e grado del procedimento penale - l’assistenza affettiva e psicologica del minorenne vittima 

di reato sessuale o vittima di altre forme di sfruttamento e maltrattamento, prestando tutela, assistenza 

e protezione nei loro confronti. Gli U.S.S.M. accolgono e informano la vittima sui diritti e il percorso 

giudiziario a cui andrà incontro.  

Nel primo semestre 2021 sono stati segnalati dall’A.G. agli uffici di servizio sociale 150 minori: 

44 di essi sono stati presi in carico. A tale numero si aggiungono i 60 minori vittime di reati sessuali 

già in carico da anni precedenti. 

 

Minori vittime di violenza sessuale e di altre forme di sfruttamento e maltrattamento segnalati e in 

carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni. Primo semestre 2021. Dati di flusso. 

Periodo di segnalazione e presa in carico 

Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

 Minori vittime di reati sessuali 

(reati previsti dalla Legge 66/96 - artt. 609 bis, 609 quater, 609 quinquies, 609 octies c.p.) 

Minori segnalati nel primo semestre 2021 12 28 40 3 3 6 15 31 46 

Minori in carico da periodi precedenti 12 45 57 2 1 3 14 46 60 

Minori per i quali sono state attivate azioni di servizio  

sociale per la prima volta nel primo semestre 2021 
12 27 39 2 3 5 14 30 44 

 Minori vittime di altre forme di sfruttamento e maltrattamento 

(reati previsti dagli artt. 572, 600, 600 bis, 600 ter, 600 quinquies, 601, 602, 609 undecies, 612 bis c.p.) 

Minori segnalati nel primo semestre 2021 37 29 66 1 2 3 38 31 69 

Minori in carico da periodi precedenti 81 78 159 14 10 24 95 88 183 

Minori per i quali sono state attivate azioni di servizio 

sociale per la prima volta nel primo semestre 2021 
37 29 66 1 2 3 38 31 69 
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Minori in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni per Convenzioni e Regolamenti 

internazionali e per provvedimenti amministrativi. Primo semestre 2021. Dati di flusso. 

 

Periodo di segnalazione e presa in carico 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

Minori contesi nei casi di sottrazione internazionale (Legge 64/94) 

Minori segnalati nel primo semestre 2021 2 4 6 3 3 6 5 7 12 

Minori in carico da periodi precedenti 1 1 2 - - - 1 1 2 

Minori per i quali sono state attivate azioni di servizio 

sociale per la prima volta nel primo semestre 2021 
2 2 4 3 3 6 5 5 10 

 Minori coinvolti in casi inerenti ad altre Convenzioni o Regolamenti internazionali 

Minori segnalati nel primo semestre 2021 1 - 1 - - - 1 - 1 

Minori in carico da periodi precedenti 1 1 2 - - - 1 1 2 

Minori per i quali sono state attivate azioni di servizio 

sociale per la prima volta nel primo semestre 2021 
1 - 1 - - - 1 - 1 

Minori segnalati e presi in carico per provvedimenti amministrativi (1) 

Minori segnalati nel primo semestre 2021 13 8 21 2 - 2 15 8 23 

Minori in carico da periodi precedenti 22 14 36 1 1 2 23 15 38 

Minori per i quali sono state attivate azioni di servizio 

sociale per la prima volta nel primo semestre 2021 
13 8 21 2 - 2 15 8 23 

 

(1) I dati si riferiscono ai minori segnalati e/o in carico solo per provvedimenti amministrativi; sono esclusi i minori dell'area penale 

segnalati anche per provvedimenti amministrativi, in quanto già considerati nella tabella "Area penale". 

 

Il coordinamento con i servizi socio-sanitari territoriali  

La recente normativa in materia di esecuzione penale minorile, di cui al D.Lgs. 2 ottobre 2018, n. 

121, confermando i principi già presenti nel D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448, investe a pieno titolo 

i servizi socio-sanitari territoriali della funzione di controllo, assistenza e sostegno per tutta la durata 

dell’esecuzione della misura, al pari dei servizi minorili della Giustizia.  

I servizi minorili della Giustizia collaborano con i servizi socio-sanitari territoriali, attivandoli già 

in fase di definizione del progetto di intervento educativo; tale collaborazione è certamente agevolata 

dalla eventuale co-presenza di un provvedimento civile o amministrativo. 

In tale ambito, tuttavia, si registra una sempre maggiore difficoltà dovuta alla penuria di risorse 

umane e finanziarie nei servizi socio-sanitari. Particolarmente significativo, ad esempio, è il 

progressivo venir meno delle compartecipazioni degli Enti locali alle rette di accoglienza delle 

comunità del privato sociale. Analoghe difficoltà si riscontrano al termine della misura penale, al 

momento del passaggio di competenze ai servizi sociali territoriali. 

Al fine di affrontare tali criticità, il Ministero della giustizia partecipa ai tavoli di coordinamento 

delle politiche sociali, a livello regionale e locale, portando la propria competenza tecnica 

nell’attivazione di progettualità, nella lettura dei contesti e nella formalizzazione di atti di intesa che 

definiscano le modalità di “presa in carico congiunta dei minori”.  
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In relazione all’area sanitaria, la collaborazione si inscrive nel quadro definito dalla riforma della 

sanità penitenziaria con D.P.C.M. 1° aprile 2008. Il Dipartimento per la giustizia minorile e di 

comunità partecipa attivamente al Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria 

costituito, ai fini del coordinamento nazionale, presso la Conferenza Unificata fra lo Stato, le Regioni 

e le Province autonome e le Autonomie Locali, con l’obiettivo di garantire l’uniformità degli interventi 

e delle prestazioni sanitarie e trattamentali nell’intero territorio nazionale.  

I Servizi minorili sono chiamati a gestire nuove espressioni della devianza minorile collegate a una 

molteplicità di fattori quali: la diversità delle etnie, il disagio psichiatrico o psicologico non sempre 

riconducibile a specifiche diagnosi, la difficoltà delle famiglie e delle istituzioni scolastiche e sociali.  

Pertanto, particolare impegno è stato dedicato sia alla definizione degli accordi operativi tra i servizi 

minorili e i servizi sanitari territoriali, sia alla loro applicazione, ai fini dell’attivazione di concreti 

programmi di prevenzione e di intervento nei confronti dell’utenza sottoposta ai provvedimenti penali.  

In relazione ai bisogni dell’utenza, è fortemente sentita l’esigenza di comunità terapeutiche 

specializzate per l’accoglienza di minori/giovani adulti del circuito penale con disagio psichico e/o 

con dipendenze da sostanze psicotrope. Al fine di fa fronte a tali esigenze, tutte le articolazioni 

territoriali hanno potenziato il raccordo con le regioni e le aziende sanitarie. 

 

Centri diurni polifunzionali (C.D.P.) 

I Centri diurni polifunzionali sono strutture minorili non residenziali, che si configurano come 

servizi aperti alla comunità, offrendo spazi e luoghi per attività educative, ludico-ricreative, sportive, 

di studio e di formazione-lavoro, destinati all’accoglienza diurna di minorenni e giovani adulti 

dell’area penale esterna e di minori segnalati dai servizi territoriali. 

I Centri diurni polifunzionali assicurano un’attività di sostegno e accompagnamento ai percorsi 

formativi, lavorativi e scolastici dei minori e giovani adulti in carico. Oltre al ricorso all’offerta degli 

enti locali e del privato sociale, l’Amministrazione gestisce direttamente sei Centri diurni: due in 

Campania, a Nisida (Napoli) e a Santa Maria Capua Vetere, due in Sicilia, a Palermo e a Caltanissetta, 

uno in Puglia, a Lecce, e uno in Sardegna, a Sassari.  

L’ampliamento delle misure di comunità, scaturito dall’emanazione del D. Lgs. 2 ottobre 2018, n. 

121, ha reso centrale il ruolo dei Centri diurni polifunzionali all’interno del sistema della giustizia 

minorile e di comunità.  

Nell’anno in corso, superata la fase critica dell’emergenza sanitaria, l’Amministrazione ha 

effettuato un monitoraggio delle attività, educative e di formazione, anche a distanza, che tali servizi 

hanno faticosamente cercato di offrire agli utenti nel rispetto delle direttive e delle prescrizioni 

sanitarie. Successivamente si è predisposta la fase di riavvio, sotto i profili normativo, organizzativo, 
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logistico-strutturale e operativo-trattamentale, ridefinendo gli interventi e le progettualità, i rapporti 

e le collaborazioni con il privato sociale e il volontariato.  

Il Capo Dipartimento ha emanato la circolare n. 1 del 5 agosto 2021, denominata “I Centri Diurni 

Polifunzionali - Modelli di intervento e relativi disciplinari”. In essa si ribadisce che i Centri diurni 

polifunzionali, configurandosi come presidi del sistema dei servizi minorili sul territorio, 

costituiscono delle importanti risorse per l’attuazione dei provvedimenti dell’Autorità giudiziaria 

minorile, in grado di fornire risposte alle esigenze educative espresse da minori e giovani adulti anche 

al di fuori del circuito penale, in stretta sinergia con la comunità nell’ambito della quale operano. 

Nei primi dieci mesi del 2021 i Centri diurni polifunzionali hanno preso in carico 308 minorenni 

e giovani adulti, prevalentemente di nazionalità italiana, 284 maschi e 24 femmine; più contenuto è 

il numero degli stranieri, solo 20 e unicamente maschi. 

 

Minorenni e giovani adulti dell’area penale assegnati ai Centri diurni polifunzionali secondo l’età, 

la nazionalità e il sesso. Anno 2021 - fino al 31 ottobre. Dati di flusso. 

 

Età 
Italiani Stranieri Totale 

m f mf m f mf m f mf 

meno di 14 anni 1 0 1 0 0 0 1 0 1 

14 anni 2 0 2 0 0 0 2 0 2 

15 anni 8 5 13 0 0 0 8 5 13 

16 anni 36 3 39 7 0 7 43 3 46 

17 anni 72 5 77 8 0 8 80 5 85 

giovani adulti 145 11 156 5 0 5 150 11 161 

Totale 264 24 288 20 0 20 284 24 308 

 

 

14.13 Attività internazionale  

Il Dipartimento ha preso parte, per le materie di propria competenza, ai lavori preparatori della 

Conferenza dei Ministri della giustizia dei 47 paesi del Consiglio d’Europa, presieduta dalla Ministra 

della Giustizia italiana, svoltasi a Venezia in dicembre. 

Costante, anche nel 2021, è stata la collaborazione con il Ministero degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale, con specifico riguardo ai lavori del Comitato Interministeriale per i 

Diritti Umani (C.I.D.U.) e contribuendo alla stesura del materiale in vista della consegna dei rapporti 

periodici nazionali relativi all’attuazione in Italia delle Convenzioni dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite su materie di competenza.  

In virtù della stipula del Protocollo d’intesa, siglato nel 2018, è stata fornita la più ampia 

collaborazione del Dipartimento con l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (A.I.C.S.) 

del M.A.E.C.I., nel quadro di programmi regionali di cooperazione finanziati dall’U.E. che prevedono 
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l’offerta di assistenza tecnica a paesi extra-comunitari sulle seguenti tematiche: giustizia minorile e 

tutela dei minori in contatto o conflitto con la legge, misure di probation, prevenzione, giustizia 

riparativa, lotta al radicalismo, sfruttamento di minori da parte della criminalità organizzata, 

formazione del personale penitenziario.  

Il Dipartimento ha, inoltre, seguito i lavori della Commissione Europea, in raccordo con la 

Rappresentanza permanente d’Italia a Bruxelles, con particolare riferimento all’attuazione della 

strategia dell’Unione europea sui diritti delle persone di minore età, curando i rapporti con le varie 

diramazioni chiamate ad implementarne i principi in territorio italiano. È proseguita l’attività, con un 

proprio focal point, nella rete di sensibilizzazione sulla radicalizzazione (R.A.N.) della Direzione 

Generale migrazione e affari interni della Commissione. 

Sono stati seguiti i lavori di vari organismi in seno al Consiglio d’Europa, quali il Consiglio per la 

Cooperazione Penologica (PC-CP) - con particolare riferimento alla raccolta annuale di statistiche 

penali SPACE I e SPACE II, per migliorare gli standard e le pratiche nel campo dell'applicazione 

delle sanzioni detentive e non detentive - e il Comitato Europeo sui problemi della criminalità nel 

campo della prevenzione e del controllo della criminalità. 

E’ proseguita, inoltre, la proficua collaborazione con la Confederazione del probation europeo, sia 

mediante la partecipazione di un proprio rappresentante al relativo board, che con iniziative di tipo 

divulgativo/formativo per gli operatori e lo svolgimento di indagini statistiche a livello comunitario 

sulle prassi delle modalità alternative di esecuzione penale. 

Si segnala, altresì, la presenza alla IX° Conferenza dei Direttori Generali del probation europeo 

che si è tenuta a fine novembre a Parigi, nell’ambito delle celebrazioni del 40° anniversario dalla 

fondazione della CEP.  

 

Tavoli di Coordinamento e cabina di regia 

Nell’ambito del “Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne” il 

Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e il Dipartimento dell’amministrazione 

penitenziaria hanno istituito la cabina di regia interdipartimentale in materia di violenza sulle donne 

e di violenza domestica, con funzioni di ricerca, studio e coordinamento per l’elaborazione di dati, 

per la verifica delle iniziative, per l’individuazione di buone prassi sul territorio e per l’ampliamento 

delle reti territoriali tra i vari attori pubblici e privati coinvolti. Considerati i risultati raggiunti con gli 

interventi realizzati durante l’attuazione del piano 2017-2020, nell’anno 2022 si reputa importante 

valorizzare l’esperienza prodotta prevedendo la continuazione di quanto posto in essere e 

sviluppandone i punti di forza.   
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Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità è membro del “Tavolo di Coordinamento 

per la costituzione di una rete integrata di servizi di assistenza alle vittime di reato”, attivato a seguito 

del protocollo ministeriale siglato il 29 novembre del 2018; partecipa alle iniziative promosse dallo 

stesso e, ad oggi, i rappresentati del Dipartimento stanno collaborando alla predisposizione di un 

portale che costituirà un importante strumento di informazione sia per le vittime che per gli operatori.  

Il Dipartimento partecipa ai lavori del “Tavolo di confronto per la realizzazione del sistema 

integrato di interventi e servizi sociali per il reinserimento sociale delle persone in esecuzione penale 

e dei minorenni e giovani adulti in carico ai Servizi sociali”, costituito nell’ambito della Conferenza 

Stato-Regioni nel dicembre 2020.  

Nel mese di ottobre 2021 il Dipartimento ha fornito il proprio contributo alla Programmazione 

Nazionale 2021-2027 del Ministero dell’interno quale autorità responsabile del Fondo europeo per 

l’asilo, la migrazione e l’integrazione (F.A.M.I.), con proposte relative alla promozione di azioni 

volte a implementare i servizi erogati ai minori migranti e stranieri non accompagnati sottoposti a 

provvedimento dell’autorità giudiziaria. 

 

Ricerche 

Il Dipartimento ha avviato una collaborazione con il Centro di ricerca interuniversitario transcrime 

dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano per un progetto di mappatura delle gang giovanili 

a cui aderisce anche la Direzione centrale della polizia criminale del Dipartimento di pubblica 

sicurezza del Ministero dell’interno. L’indagine si propone di acquisire informazioni sulla diffusione 

delle gang giovanili sul territorio italiano e delle loro attività attraverso la compilazione di un 

questionario da parte degli uffici di servizio sociale per i minorenni di tutto il territorio nazionale.  

 

14.14  Attività Ispettiva e di Controllo 

Nel corso dell’anno 2021 il Dipartimento ha effettuato le seguenti attività:  

 

Attività ispettiva ordinaria con accesso in sede 

Nel corso del 2021 sono state effettuate le seguenti visite ispettive ordinarie: 

- n. 1 presso Centri per la giustizia minorile (Centro di giustizia minorile Napoli); 

- n. 1 presso I.P.M. (I.P.M. Airola). 

Le attività hanno consentito di verificare l’andamento della gestione dei tre principali settori che 

concorrono a definire la governance degli Istituti penali (ovvero area sicurezza, area trattamentale e 

area contabile) nonché la struttura e l’organizzazione dei servizi preposti all’accoglienza dei minori 

sottoposti a misure pre-cautelari (fermo o arresto) e dei servizi che ospitano i minori destinatari del 
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provvedimento cautelare emesso dall’Autorità Giudiziaria penale (collocamento in comunità ai sensi 

dell’art. 22 D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448). 

Ogni accesso in sede è stato orientato anche a rilevare buone prassi suscettibili di diffusione e/o 

implementazione in altri territori. È stata, inoltre, valorizzata ogni forma di cooperazione utile a 

favorire il raggiungimento di standard qualitativi omogenei tra i Servizi locali. 

 

Attività ispettiva straordinaria con accesso in sede 

Nel corso del 2021 l’Amministrazione non ha eseguito ispezioni straordinarie con accesso in sede;  

 

Attività ispettiva mediante istruttoria da remoto. 

Nell’esercizio delle funzioni di vigilanza, il Dipartimento provvede altresì a compiere attività 

istruttoria, di accertamento e coordinamento - anche a distanza - mediante acquisizione di 

informazioni e documenti; audizione di personale in sede dipartimentale; interlocuzione con Autorità 

Giudiziaria, organismi di controllo del MEF e altri organi o autorità indipendenti. 

Nel corso del 2021, gli interventi effettuati da remoto hanno riguardato eventi critici 

pregiudizievoli per il buon andamento dei servizi istituzionali e disfunzioni organizzative comunicate 

dai vari Servizi minorili. 

In particolare, le attività ispettive da remoto sono state le seguenti: 

- n. 1 presso Centri per la giustizia minorile (Centro per la giustizia minorile Torino); 

- n. 2 presso I.P.M. - *di cui un’attività straordinaria (*I.P.M. Pontremoli a gennaio + I.P.M. 

Pontremoli ad aprile); 

- n. 2 presso U.E.P.E. (U.I.E.P.E. Milano + U.D.E.P.E. Ancona); 

- n. 1 presso Centri di prima accoglienza (C.P.A. L’Aquila). 

 

15 La dimensione internazionale delle attività del Ministero 

15.1 Premessa 

Nel corso del 2021 è risultata di crescente rilievo ed impatto l’articolata attività del Ministero a 

livello internazionale, sia nel contesto dell’Unione europea sia nei rapporti con i Paesi extra-UE e 

nell’ambito delle Organizzazioni Internazionali, secondo direttrici sviluppate anche nell’atto di 

indirizzo politico-istituzionale formulato per l’anno 2022 nella prospettiva di una cooperazione 

internazionale rafforzata.  

La sempre maggiore importanza dell’impegno del Dicastero nelle attività internazionali è 

evidentemente legata in primo luogo al noto carattere transnazionale delle più gravi forme di 

criminalità ed alla conseguente ineludibile necessità di promuovere un’efficace cooperazione 
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giudiziaria, nonché alla crescente incidenza della normativa euro-unitaria in materia di giustizia sia 

civile sia penale.  

Giova sottolineare che il rinnovato e accentuato impegno internazionale del Ministero ha risposto 

in via generale alla convinta adesione al multilateralismo quale approccio necessario, nei diversi fori 

europei ed internazionali, per affrontare le maggiori sfide della contemporaneità in materia di 

giustizia e di promozione dei diritti fondamentali dell’uomo.  

Di pari importanza è stata la volontà di condividere, a livello internazionale, le esperienze 

giudiziarie e i modelli nonché i processi di riforma legislativi italiani nella prospettiva di scambio di 

best practice, di promozione della reputazione internazionale dell’Italia e di partecipazione ad attività 

di assistenza e capacity-building in Paesi di interesse strategico.  

Le attività svolte dalle competenti articolazioni del Ministero, i numerosi incontri della Ministra 

della Giustizia con colleghi di altri Paesi e la sua partecipazione a consessi internazionali di alto 

livello, di cui si darà conto nel prosieguo, sono stati orientati dagli obiettivi sopra sinteticamente 

illustrati. 

 

15.2 Cooperazione giudiziaria  

15.2.1 Le procedure di cooperazione giudiziaria 

L’attività di collaborazione giudiziaria a livello europeo ed internazionale con un sempre 

crescente numero di Paesi è un obiettivo strategico del Ministero. La criminalità complessa 

assume infatti sempre di più carattere transnazionale così da necessitare una efficace 

connessione tra gli Stati per l’accertamento dei reati, sempre nel rispetto dei diritti sanciti dalle 

Carte internazionali. Per praticare la giustizia rimuovendo le cause profonde delle condotte 

criminali occorre quindi operare in una dimensione di prevenzione condivisa e di 

cooperazione giudiziaria leale ed efficace. 

Nel contesto delle diverse procedure di cooperazione giudiziaria internazionale in materia 

civile e penale (principalmente estradizioni, mandati di arresto europeo, trasferimento dei 

detenuti e assistenza giudiziaria, quest’ultima sia nel campo civile che in quello penale) il 

Ministero della Giustizia riveste il ruolo di Autorità Centrale, come stabilito dal codice di 

procedura penale, da vari strumenti normativi euro-unitari e da numerose convenzioni 

multilaterali e bilaterali, che riservano al Ministro un prezioso ruolo di assistenza nei confronti 

delle autorità giudiziarie, nonché poteri decisionali di straordinaria importanza e delicatezza 

in ragione della loro diretta incidenza sulla libertà personale del ricercato e del rilievo politico 

che molte di queste procedure assumono (si pensi alla diffusione all’estero di ricerche 
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internazionali, alle richieste di arresto provvisorio a fini estradizionali, alle richieste di 

mantenimento di misure cautelari personali, nonché alle domande e ai decreti di estradizione). 

In materia di estradizione e mandati di arresto europei nell’anno 2021 sono state aperte 

circa 1800 nuove procedure, sia in attivo che in passivo. A queste si aggiungono le diverse 

centinaia di nuove procedure aperte in relazione a tutti gli ulteriori strumenti di mutuo 

riconoscimento delle decisioni giudiziarie in ambito UE, con particolare riferimento alle 

sanzioni sostitutive e alle misure alternative, alle sanzioni pecuniarie, alle misure cautelari non 

detentive e, infine, agli ordini di protezione. 

In materia di assistenza giudiziaria penale nello stesso periodo sono state aperte oltre 1850 

nuove procedure, sia in attivo che in passivo. In tale materia, oggetto negli ultimi anni 

d’importanti innovazioni legislative (basti pensare all’ancora recente entrata in vigore 

dell’ordine europeo di indagine penale ma, soprattutto, dell’integrale riforma del libro XI del 

codice di procedura penale), spetta al Ministro – quale Autorità Centrale in materia di 

assistenza giudiziaria – disporre che si dia corso a una rogatoria proveniente dall’estero; così 

come spetta al Ministro provvedere all’inoltro per via diplomatica delle rogatorie formulate 

dalle autorità giudiziarie italiane e destinate all’estero (cfr. gli artt. 723 e ss. c.p.p.). 

In materia di assistenza giudiziaria civile sono state più di 1000 le nuove procedure, sia in 

attivo che in passivo. Questa azione viene svolta dal Ministero sia in relazione ad alcuni 

strumenti normativi euro-unitari (quali, per esempio, il Regolamento 1206/2001, cosiddetto 

Regolamento Prove), sia sulla base di diverse convenzioni bilaterali con Paesi extra-UE per 

quanto concerne notifiche, rogatorie e riconoscimento di sentenze (quali, per esempio, quelle 

con Algeria, Egitto, Argentina, Brasile e Cina, nonché con i Paesi dell’ex-Jugoslavia e dell’ex-

Unione Sovietica). 

In ambito civile va ricordato altresì il fondamentale ruolo svolto dal Ministero quale 

Autorità Centrale con riferimento alle seguenti Convenzioni internazionali e Regolamenti 

europei: 

- Convenzione de L’Aja del 25.10.1980 sugli aspetti civili della sottrazione 

internazionale dei minori; 

- Convenzione di Lussemburgo del 25.5.1980 sul riconoscimento e l’esecuzione delle 

decisioni in materia di affidamento dei minori e di ristabilimento dell’affidamento; 

- Convezione de L’Aja del 23.11.2007 sul recupero internazionale di alimenti nei 

confronti di figli minori e di altri membri della famiglia; 
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- Regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, relativo alla competenza, al 

riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia 

di responsabilità genitoriale; 

- Regolamento (CE) n. 4/2009 del Consiglio, relativo alla competenza, alla legge 

applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e alla cooperazione in 

materia di obbligazioni alimentari. 

In questo settore, l’Autorità Centrale è affidataria di funzioni di assistenza degli utenti, di 

cooperazione con gli omologhi uffici esteri e di collaborazione con gli organi giudiziari 

italiani, sia ordinari che minorili, finalizzate a dare attuazione, in ambito transfrontaliero, agli 

istituti previsti dalle normative internazionali ed europee a tutela dei diritti civili familiari di 

natura personale e patrimoniale. 

Nel primo semestre dell’anno 2021 il numero delle domande (79) presentate ai sensi degli 

artt.7 e 21 della Convenzione de L’Aia del 1980, rivolte a ottenere rispettivamente il rimpatrio 

coattivo di minori illecitamente trasferiti in Paesi diversi da quelli di residenza abituale e 

l’esercizio all’estero del diritto di vista vantato da congiunti non conviventi con bambini, 

fanciulli e adolescenti, ha registrato un non trascurabile decremento, su base proporzionale, 

rispetto a quello rilevato nell’intero anno 2020 (224). 

Appare così confermata la tendenza emersa sin dal 2019, opposta a quella costante 

registrata nel triennio immediatamente precedente, alla diminuzione progressiva del flusso di 

procedimenti, ivi compresi quelli introdotti con azioni di ritorno coattivo di minori sottratti.  

Il volume di nuovi casi trattati ai sensi del Regolamento (CE) n. 2201/2003 (comunemente 

definito “Bruxelles II bis”) relativo alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle 

decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, è rimasto invece 

sostanzialmente invariato. Infatti, a fronte di 108 istanze proposte nel 2020, sono pervenute 

dall’1.1.2021 al 30.6.2021 50 richieste formulate ai sensi degli artt. 55 (acquisizione di 

informazioni sulle condizioni esistenziali di minori residenti all’estero), 56 (collocamento di 

minori -di nazionalità straniera o domiciliati in altri Stati membri- presso persone affidatarie 

residenti o comunità di accoglienza attive nel territorio italiano) e 11 (riesame delle domande 

di ritorno di minori disattese nel procedimento giurisdizionale di urgenza intentato nei Paesi 

di rifugio in virtù dell’art.7 della Convenzione de L’Aia del 1980). 

Per contro si sono registrati segnali di incremento del carico di lavoro nel settore, 

disciplinato dal Regolamento (CE) n.4/2009, del riconoscimento e dell’esecuzione forzata, 

nei Paesi aderenti all’Unione europea, di decisioni in materia di obbligazioni alimentari. 

Infatti, la mole complessiva di domande proposte nel primo semestre 2021, pari a 235, si 
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presenta sensibilmente superiore, nella sua proiezione su base annuale, alle 402 

sopravvenienze del 2020. 

Una simile propensione all’accrescimento degli affari di nuova iscrizione si è manifestata 

anche nelle analoghe procedure instaurate ai sensi della Convezione de L’Aja del 23.11.2007 

sull’esazione in ambito internazionale di alimenti, atteso che nel primo semestre del 2021 sono 

state promosse 19 pratiche, mentre nell’intero anno 2020 ne erano state acquisite 30. 

In materia di trasferimento dei detenuti dall’inizio dell’anno sono state aperte oltre 400 

nuove procedure, sia in attivo che in passivo. In tale materia sono stati significativamente 

incrementati i contatti operativi con l’Albania, finalizzati alla risoluzione di fattori di 

rallentamento e all’adozione di best practice finalizzate a snellire e velocizzare i trasferimenti. 

Nel periodo d’interesse, infine, sono state aperte diverse centinaia di procedimenti di cui agli 

artt. 9, 10 e 11 c.p., che assegnano al Ministro della Giustizia il potere di chiedere il 

perseguimento penale per i delitti comuni commessi all’estero dal cittadino o dallo straniero. 

Analogo è il dato che riguarda i procedimenti aperti per i reati commessi da militari NATO 

sulla base della Convenzione tra gli Stati partecipanti al Trattato del Nord Atlantico sullo 

statuto delle loro forze armate, firmato a Londra il 19.6.1951. Nei casi di giurisdizione 

concorrente la sopra menzionata Convenzione assegna al Ministro della Giustizia il potere di 

chiedere alle autorità giudiziarie italiane di rinunciare alla giurisdizione su determinati fatti di 

reato. Uguale potere gli è assegnato nei casi di giurisdizione prioritaria dello Stato d’invio, nei 

quali il Ministro ha il potere di chiedere alle Autorità Giudiziarie straniere di rinunciare alla 

loro giurisdizione. 

 

15.2.2 Gli Accordi internazionali di cooperazione giudiziaria penale 

Nel corso del 2021 il Ministero ha concentrato l’impegno sui negoziati con alcuni Paesi 

ritenuti di particolare interesse sulla base degli oggettivi criteri della popolazione italiana 

residente all’estero, dell’infiltrazione e della presenza di gravi forme di criminalità, del 

numero di detenuti stranieri presenti negli istituti penitenziari italiani, delle statistiche relative 

alle procedure di estradizione e assistenza giudiziaria e, infine, della qualità della 

cooperazione bilaterale in assenza di accordi. 

Il livello di raggiungimento degli obiettivi è stato ampiamente superiore alle attese per 

quanto concerne sia l’avvio e la prosecuzione dei negoziati, che la relativa conclusione 

mediante la parafatura degli accordi. Quest’ultimo e specifico obiettivo, peraltro, era stato 

individuato tenendo conto dell’enorme pregiudizio arrecato dall’emergenza epidemiologica 

da COVID-19, che ha comportato una notevole riduzione del normalmente corposo 
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programma delle missioni da e per l’estero, palesemente indispensabili per l’obiettivo in 

questione. 

Tanto premesso, va evidenziata la parafatura dei trattati di seguito elencati:  

• l’accordo sul riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni giudiziarie di sequestro e 

confisca con San Marino, parafato a San Marino il 17.3.2021; 

• i trattati di estradizione e assistenza giudiziaria penale con l’Uzbekistan, parafati a 

Tashkent il 16.6.2021; 

• il trattato sul trasferimento dei detenuti con gli Emirati Arabi Uniti, parafato ad Abu 

Dhabi il 6.10.2021; 

• i trattati di estradizione, assistenza giudiziaria penale e trasferimento dei detenuti con 

la Guinea Bissau, parafati a Roma il 7.10.2021; 

• i trattati di estradizione, assistenza giudiziaria penale e trasferimento dei detenuti con 

Cuba, parafati a l’Avana il 2.12.2021; 

•  il trattato sul trasferimento delle persone condannate con lo Sri Lanka, parafato a 

Colombo il 14.12.2021. 

Sono da menzionare le ulteriori attività, prodromiche o successive alla parafatura di trattati 

internazionali e alla sottoscrizione di Memorandum of Understanding o Protocolli d’Intesa. 

Tali attività hanno in particolare riguardato i seguenti paesi, per un totale di 59 trattati o 

memorandum: 

• Algeria (Memorandum of Understanding tra Ministeri della Giustizia e Memorandum 

of Understanding tra il Ministero della Giustizia algerino e la nostra Direzione 

Nazionale Antimafia e Antiterrorismo); 

• Antigua e Barbuda (trattato sul trasferimento dei detenuti); 

• Bielorussia (Memorandum of Understanding tra Ministeri della Giustizia e trattato di 

assistenza giudiziaria civile e penale); 

• Bolivia (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti,); 

• Capo Verde (trattati di estradizione, assistenza giudiziaria e sul trasferimento dei 

detenuti); 

• Costa d’Avorio (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti); 

• Cuba (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti); 

• Emirati Arabi Uniti (trattato sul trasferimento dei detenuti); 

• Filippine (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti); 
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• Ghana (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti); 

• Giordania (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti);  

• Guatemala (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti);  

• Guinea-Bissau (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti); 

• India (trattati di assistenza giudiziaria e di estradizione); 

• Indonesia (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti); 

• Malesia (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti); 

• Marocco (trattato di assistenza giudiziaria); 

• Nigeria (trattato sull’handover dei soggetti sospettati di aver compiuto atti di pirateria 

marittima nelle acque internazionali del Golfo di Guinea); 

• Paraguay (trattato sul trasferimento dei detenuti); 

• San Marino (accordo su sequestri e confische e trattato sulle misure di probation); 

• Singapore (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei 

detenuti); 

• Sri Lanka (trattato sul trasferimento dei detenuti); 

• Taiwan (Memorandum of Understanding tra Ministeri della Giustizia in tema di 

cooperazione giudiziaria penale); 

• Thailandia (trattati di assistenza giudiziaria e di estradizione); 

• Ucraina (Memorandum of Understanding tra Ministeri della Giustizia e Memorandum 

of Understanding tra il Ministero della Giustizia italiano e Procura Generale ucraina); 

• Uzbekistan (trattati di estradizione, assistenza giudiziaria penale e sul trasferimento 

dei detenuti); 

• Vietnam (trattati di assistenza giudiziaria, di estradizione e trasferimento dei detenuti). 

Importanti attività di negoziazione hanno altresì riguardato l’accordo multilaterale noto 

come MLA INITIATIVE, coinvolgente circa 70 Stati partecipanti sulla cooperazione 

giudiziaria penale relativa ai cosiddetti core international crimes (crimini di guerra e contro 

l’umanità). 
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15.2.3 Gruppi di lavoro  

Funzionale allo svolgimento della descritta attività di cooperazione giudiziaria, risulta poi 

la partecipazione del Ministero a numerosi tavoli di lavoro europei ed extraeuropei. Se ne 

riporta un elenco non esaustivo: 

• Network for Investigation and Prosecution of Genocide, Crimes against Humanity and 

War Crimes (Genocide Network), avente ad oggetto i cosiddetti core international crimes; 

• Network of National Experts on Joint Investigation Teams (JITs Network), avente ad 

oggetto l’analisi e la soluzione delle problematiche poste dall’applicazione della 

Decisione-Quadro 2002/465/GAI sulle Squadre Investigative Comuni; 

• Criminal and Legal Affairs Sub-Group (CLASG) del Rome-Lyon Group dei Paesi del G7, 

avente ad oggetto lo studio delle questioni poste dalla cooperazione giudiziaria 

internazionale con specifico riferimento ai reati di terrorismo e criminalità organizzata; 

• Working Party on Cooperation in Criminal Matters (COPEN); 

• European Judicial Network in criminal matters (Rete Giudiziaria Europea); 

• Working group on peer-evaluation della Rete Giudiziaria Europea in materia penale; 

• Riunioni della Rete Giudiziaria Europea in materia penale sulla cooperazione giudiziaria 

con i Paesi dei Balcani Occidentali; 

• Experts’ Group on the EAW, avente ad oggetto le problematiche di applicazione della 

Decisione-Quadro 2002/584/GAI sul mandato di arresto europeo; 

• European Judicial Network in civil and commercial matters (Rete Giudiziaria Europea), 

mediante la partecipazione ai relativi incontridei Contact Points; 

• EJN-ITA, progetto attuato col finanziamento della Commissione UE per il rafforzamento 

della cooperazione giudiziaria civile mediante la realizzazione e la gestione di un apposito 

portale web; 

• European Organisation of Prison and Correctional Services (EuroPris), avente ad oggetto 

le problematiche di applicazione della Decisione-Quadro 2008/909/GAI e della Decisione-

Quadro 2008/947/GAI in materia penitenziaria; 

• Eurojust mediante la partecipazione del corrispondente nazionale ai relativi incontri; 

• Euromed Justice Programme (programma per la promozione della cooperazione 

giudiziaria tra Stati UE e Paesi del Mediterraneo); 

• West African Network of Central Authorities and Prosecutors against Organized Crime 

(WACAP), in materia di contrasto ai fenomeni della tratta di persone e del traffico di 

migranti; 
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• Specialised Committee on Law Enforcement and Judicial Cooperation, istituito per 

l’analisi delle problematiche poste dalla cooperazione col Regno Unito dopo la Brexit, 

sulla base del Trade and Cooperation Agreement EU-UK; 

• 4° Corso per gli Esperti per la Sicurezza dell’Interpol. 

Sempre al fine di favorire l’attività di cooperazione giudiziaria, il Ministero ha partecipato a numerose 

riunioni bilaterali, aventi ad oggetto specifiche tematiche legate alla cooperazione giudiziaria in 

materia penale o specifiche procedure di cooperazione, o, più in generale finalizzati alla periodica 

verifica dell’andamento dei rapporti di cooperazione bilaterale. Si ricordano gli incontri con Francia, 

Olanda, Marocco Stati Uniti d’America, Emirati Arabi Uniti, Corea del Sud, Svizzera e Regno Unito.  

 

16 Politiche internazionali  

Gli importanti risultati in termini di cooperazione giudiziaria in senso stretto descritti nel paragrafo 

precedente sono stati indubbiamente favoriti da una nitida azione politica sul piano internazionale, 

finalizzata al rilancio di una cooperazione internazionale rafforzata su molteplici piani. Oltre alla 

descritta conclusione di accordi bilaterali e multilaterali, vanno citate in particolare la partecipazione 

proattiva al procedimento di formazione della normativa europea, mirate azioni di rappresentazione 

del sistema di giustizia italiano e delle riforme intraprese ed attuate sia nell’ambito dei diversi 

meccanismi di valutazione internazionale che al fine di favorire gli investimenti. 

 

16.1  Incontri bilaterali del Ministro 

Un forte impulso al rilancio di una cooperazione internazionale rafforzata, indicata quale priorità 

politica anche nell’ambito anche nell’atto di indirizzo politico-istituzionale formulato per l’anno 

2022, è derivato innanzitutto dalla partecipazione della Ministra della Giustizia sia a numerosi 

incontri bilaterali di vertice che ad eventi europei ed internazionali multilaterali. 

Alcuni di tali incontri hanno avuto particolare risonanza mediatica, in relazione agli importanti 

risultati conseguiti in termini di cooperazione giudiziaria, tra tutti quelli con il Ministro francese Eric 

Dupont-Moretti, che ha anticipato lo sblocco delle procedure di estradizione di 10 cittadini italiani 

condannati per gravi reati legati al terrorismo latitanti in Francia, e con l’Attorney General degli Stati 

Uniti d’America  Merrick B. Garland, che ha favorito la prosecuzione di un dialogo funzionale al 

trasferimento del cittadino italiano Enrico Forti, detenuto negli Stati Uniti a seguito di una condanna 

per omicidio volontario. 

Di seguito, una panoramica completa dell’impegno del vertice ministeriale in ambito 

internazionale: 

• Le riunioni con i componenti del Gruppo Vendôme, consesso informale creato su iniziativa 
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francese nel 2018, che comprende i Ministri della Giustizia di Belgio, Francia, Germania, 

Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi e Spagna, del 15 gennaio e del 12 luglio.  

Sono stati oggetto di approfondimento, in parallelo con la relativa negoziazione europea, i 

temi della conservazione dei dati e dei negoziati sulle proposte legislative in materia di 

acquisizione transfrontaliera della prova elettronica (E-Evidence) e di Codice dei servizi 

digitali (Digital Services Act); del pacchetto legislativo E-Evidence, condividendo le rispettive 

esperienze nazionali sul campo e della lotta contro le discriminazioni e i delitti di incitamento 

all’odio, contesto nell’ambito del quale i Ministri e il Commissario europeo Reynders hanno 

espresso una severa condanna per  tali crimini, convenendo sulla necessità di un’azione 

comune. 

• La partecipazione al XIV Congresso delle Nazioni Unite sulla prevenzione del crimine alla 

Giustizia penale, svoltosi dal 7 al 12 marzo a Kyoto. 

L’intervento si è concentrato sul tema del trattamento dei detenuti, e in particolare 

sull’imperativo morale oltre che giuridico (la Ministra ha richiamato l’articolo 27 della 

Costituzione italiana) di promuovere politiche volte alla loro riabilitazione e integrazione nella 

società.  Sono stati richiamati gli standard delle Nazioni Unite sul trattamento dei detenuti 

(Mandela Rules), che l’Italia da sempre sostiene, evidenziando l’impegno del nostro Paese a 

fornire crescenti opportunità di formazione e lavoro per i condannati, anche con l’obiettivo di 

ridurre il rischio di recidiva. Si è, infine, sottolineata l’esigenza di investire maggiormente sui 

modelli di giustizia penale basati sulla mediazione, la conciliazione e la riparazione, 

anticipando il tema oggetto della Conferenza dei Ministri della Giustizia del Consiglio 

d’Europa del 13 e 14 dicembre 2021. 

• I colloqui con il Commissario Europeo alla Giustizia Didier Reynders. 

Oggetto delle interlocuzioni sono state le proposte legislative della Commissione europea e i 

dossier sui quali pendono negoziati in sede europea, in particolare sul processo di riforme 

avviato in Italia nel contesto del Recovery and Resilience Facility Plan e del meccanismo di 

valutazione dello Stato di diritto. 

• I colloqui con il Capo della Procura Europea Laura Kovesi. 

Nelle due occasioni di incontro sono stati illustrati i progressi del processo finalizzato alla 

piena operatività di EPPO da parte dell’Italia e segnatamente il varo della normativa interna 

di adattamento nonché, in prossimità dell’entrata in vigore di EPPO avvenuta il 1° giugno 

scorso, trattate in modo specifico le procedure di nomina dei Procuratori europei delegati 

italiani e i conseguenti aspetti organizzativi e logistici.  All’incontro ha fatto seguito la firma 

di un accordo di cooperazione tra EPPO e la Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo. 
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• L’incontro bilaterale con il Ministro della Giustizia maltese Edward Zammit Lewis il 31 

marzo. 

• Gli incontri bilaterali con il Ministro della Giustizia francese, Eric Dupond-Moretti, dell’8 

aprile e 2 luglio. 

Gli incontri hanno costituito l’occasione per l’avvio di una positiva e piena collaborazione tra 

i due Paesi, confermata in particolare dallo sblocco da parte francese, a seguito del colloquio, 

delle note procedure di estradizione dei condannati italiani per gravi reati legati al terrorismo. 

Nel secondo vertice bilaterale, avvenuto a Roma il 2 luglio, oltre a scambiare informazioni 

sui rispettivi processi riformatori della giustizia, si è discusso approfonditamente la parte del 

Trattato del Quirinale dedicata alla giustizia, al fine di dare il via a un foro di consultazione 

regolare tra i due Ministeri.   

Il Trattato del Quirinale è stato poi sottoscritto lo scorso 26 novembre e il Ministero sta 

provvedendo ad elaborare proposte per la realizzazione delle azioni di cooperazione rafforzata 

in materia di giustizia previste dall’art. 4 del Trattato. 

In entrambe le occasioni di incontro si è convenuto sull’importanza di una maggiore 

cooperazione nel contrasto al crimine organizzato nel settore dello smaltimento e del traffico 

di rifiuti, sottolineando la rilevanza della materia dei reati contro l’ambiente e l’importanza 

della formazione dei magistrati in questo ambito.  

• L’incontro con il Ministro della Giustizia di Romania Stelian Ion dell’11 maggio. 

• L’incontro con la Ministra della Giustizia austriaca Alma Zadic del 17 maggio. 

• L’incontro con il Ministro del Regno Unito, Robert Buckland del 20 maggio. 

• Gli incontri con il Segretario di Stato alla Giustizia della Repubblica di San Marino, Massimo 

Andrea Ugolini, del 27 maggio e 14 dicembre. 

• I colloqui bilaterali con l’omologa spagnola Pilar Llop del 16 luglio e del 14 dicembre.  

• L’incontro con il Direttore di ODIHR (Office for Democratic Institutions and Human Rights) 

dell’OSCE Matteo Mecacci del 29 settembre 2021. 

• L’incontro con il Ministro della Giustizia del Land Nordrhein Westphalen, Peter Biesenbach 

del 29 settembre. 

• Partecipazione alla Conferenza dei Ministri della Giustizia degli Stati membri del Consiglio 

d’Europa organizzata dalla Presidenza ungherese sul tema “Tecnologie digitali e intelligenza 

artificiale. Nuove sfide per la giustizia in Europa” - svoltasi a Budapest il 4 e 5 ottobre. 

• Gli incontri con la Ministra della Giustizia ungherese Judit Varga del 5 ottobre e del 13 

dicembre. 

• L’incontro con il Vice Presidente del Consiglio Presidenziale di Libia Abdallah H El Lafi del 
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14 settembre. 

• L’incontro con il Ministro armeno della Giustizia Karen Andreasyan del 6 ottobre. 

• La visita negli Stati Uniti d’America dal 14 al 17 novembre.   

Nell’occasione si è tenuto un colloquio bilaterale con l’Attorney General Merrick B. Garland, 

nell’ambito del quale è stata fornita una panoramica delle riforme in corso della giustizia italiana e 

sono stati trattati i principali temi relativi alla cooperazione bilaterale, tra i quali il trasferimento per 

ragioni umanitarie, del cittadino italiano Enrico Forti, detenuto negli Stati Uniti a seguito di una 

condanna per omicidio volontario. Son state fornite ampie rassicurazioni sul rispetto da parte 

dell’Italia delle disposizioni della Convenzione di Strasburgo sul trasferimento delle persone 

condannate. Sono state inoltre illustrate le iniziative allo studio in ambito UNODC a seguito della 

crisi afgana nel contrasto alla produzione ed al traffico di stupefacenti, la tratta di esseri umani e per 

rafforzare gli strumenti di lotta al terrorismo. 

La Ministra della giustizia è stata inoltre ricevuta dal Chief Justice John G. Roberts della Corte 

Suprema.  

La visita ha fornito l’occasione di illustrare sia a Washington che a New York la riforma della 

giustizia e il suo impatto sulla modernizzazione del Paese e sull’attrazione di investimenti esteri. 

 

17  Attività nell’ambito dell’Unione europea 

17.1  Partecipazione ai negoziati per la costruzione della normativa europea.  

Un settore di primario rilievo dell’attività internazionale del Ministero è rappresentato dalla 

partecipazione ai negoziati per l’elaborazione della normativa e delle politiche europee, attuata, a 

livello tecnico, attraverso la costante partecipazione di delegati del Ministero, in raccordo con gli 

esperti giuridici della Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione europea, agli specifici 

gruppi di lavoro istituiti a livello del Consiglio dell’Unione europea e della Commissione europea e 

quindi, a livello politico, nell’ambito dei Consigli dei Ministri della Giustizia e degli Affari Interni. 

Nell’anno 2021 sono stati seguiti con grande attenzione i negoziati delle proposte legislative 

presentate dalla Commissione europea nel corso delle Presidenze portoghese e slovena del Consiglio 

(svoltesi, rispettivamente, nel primo e nel secondo semestre 2021). 

Si illustrano di seguito i principali negoziati e temi di discussione affrontati nell’anno 2021 e le 

posizioni espresse dalla Ministra nell’ambito degli stessi basate in primo luogo sull’esigenza di 

rispetto dei diritti umani e di tutela della dignità umana e sulla conseguente necessità di bilanciamento 

di tale primario interesse con le singole esigenze di miglioramento della efficacia e speditezza della 

cooperazione giudiziaria: 

- Proposte legislative della Commissione europea sull’acquisizione transfrontaliera della prova 
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elettronica (E-Evidence). 

In ambito GAI sono proseguiti i negoziati sulle proposte di Regolamento relativo agli ordini 

europei di produzione e di conservazione di prove elettroniche in materia penale (E-Evidence) e di 

Direttiva recante norme armonizzate sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell’acquisizione di 

prove nei procedimenti penali, presentate dalla Commissione il 17 aprile 2018.  

La proposta di Regolamento intende semplificare e rendere più rapido il processo per assicurare 

ed ottenere prove elettroniche conservate e/o detenute da prestatori di servizi stabiliti in un’altra 

giurisdizione, prevedendo la trasmissione dell’ordine direttamente al rappresentante designato dal 

service provider, con obbligo per quest’ultimo di ottemperare consegnando direttamente i dati 

all’autorità richiedente, salva la sussistenza di specifici e tassativi motivi che lo impediscano, e senza 

poter opporre ragioni legate al luogo di conservazione dei dati. Con il secondo strumento, collegato 

al primo, si mira a stabilire, in capo ai service provider che offrano i propri servizi sul territorio 

dell’Unione, l’obbligo di designare un legale rappresentante almeno in uno Stato membro. 

Su entrambi gli strumenti è stato raggiunto un orientamento generale nell’ambito del Consiglio 

UE: il 7 dicembre 2018 sulla proposta di Regolamento e l’8 marzo 2019 sulla proposta di Direttiva. 

In tali posizioni approvate dal Consiglio, ha trovato espressione la volontà espressa dalla 

maggioranza degli Stati membri, fra cui l’Italia, di sostenere l’adozione di strumenti ambiziosi ed 

utili per la conduzione di indagini di respiro internazionale. 

La posizione italiana è volta all’adozione di uno strumento innovativo ed efficace, che faciliti 

rispetto a quelli attualmente disponibili l’acquisizione della prova elettronica, indispensabile per 

investigare e perseguire numerose gravi fattispecie di reato commesse con ampio uso degli strumenti 

informatici e della rete web, senza tralasciare tuttavia la tutela dei diritti fondamentali della persona, 

in primo luogo il diritto alla riservatezza. 

Sul fronte internazionale, al dossier E-Evidence sono strettamente connesse le attività non 

legislative relative al mandato negoziale che è stato conferito alla Commissione europea dal Consiglio 

GAI di giugno 2019, per l’adozione del Secondo protocollo addizionale alla Convenzione di Budapest 

sulla criminalità informatica, nonché quello per la conclusione di un accordo tra Unione Europea e 

Stati Uniti  d’America per facilitare l’accesso alle prove elettroniche e rendere possibilmente 

omogeneo il quadro normativo internazionale rispetto al Cloud Act statunitense.  

Il Secondo protocollo addizionale alla Convenzione di Budapest è stato definito nel testo ed 

adottato a Strasburgo il 17 novembre 2021 e verrà aperto alle firme nella prima metà del 2022, 

segnando così il raggiungimento di un importante risultato. 

- Normativa sulla conservazione dei dati da parte dei fornitori di servizi (Data Retention). 
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Una forte influenza sulla efficacia dei nuovi strumenti di acquisizione transfrontaliera della 

prova elettronica sarà esercitata dalla normativa sulla conservazione dei dati da parte dei 

fornitori di servizi, vigente negli Stati coinvolti.  

Dopo l’annullamento ad opera della Corte di Giustizia nel 2014 della Direttiva 2006/24/CE che 

disciplinava gli obblighi di conservazione, a fini di indagine e perseguimento in relazione a 

reati gravi, dei dati di traffico, di ubicazione e di identificazione dell’utente, il tema è divenuto 

oggetto di una riflessione da parte degli Stati membri e della Commissione, condotta in seno a 

gruppi di lavoro del Consiglio UE. A seguito di numerose decisioni della Corte di Giustizia 

sulla questione, il dibattito si è fatto ancor più animato, levandosi da più parti la richiesta di 

un’urgente armonizzazione delle normative europee nel settore.  

L’anno 2021 è stato caratterizzato quindi sia da discussioni tecniche nell’ambito dei gruppi di 

lavoro, al fine di individuare orientamenti comuni, prefigurando anche l’eventualità di una 

nuova iniziativa normativa della Commissione, che da una specifica discussione politica 

nell’ambito del Consiglio GAI di marzo 2021.  

La posizione italiana, anche tenendo conto della disciplina nazionale in materia, è 

particolarmente attenta a salvaguardare la possibilità di una conservazione dei dati sufficiente 

ad assicurare l’efficacia delle indagini (anche in relazione alla possibilità di utilizzare i futuri 

ordini europei in corso di definizione), sempre tuttavia mantenendo un elevato standard di 

protezione dei diritti fondamentali. 

- Incitamento all’odio e reati d’odio (Hate Speech/Hate Crimes). 

In data 9 dicembre 2021, la Commissione ha dato avvio all’iniziativa che mira a sollecitare una 

decisione del Consiglio volta a estendere l’elenco dei reati dell’UE di cui all'articolo 83, 

paragrafo 1, TFUE per includervi i discorsi e i crimini ispirati dall’odio. Una volta adottata tale 

decisione del Consiglio, la Commissione avrà la competenza di proporre, in una seconda fase, 

un’iniziativa legislativa – previa valutazione d’impatto – contenente standard minimi che 

prevedano una efficace risposta di diritto penale comune a questi fenomeni. 

Il tema del contrasto ai reati e discorsi d’odio, è stato affrontato nel Consiglio GAI di dicembre. 

I Ministri in tale occasione si sono concentrati sulle maggiori sfide affrontate dagli Stati membri 

nella loro risposta, sui possibili fattori facilitanti a sostegno dei loro sforzi, sulle migliori 

pratiche in materia di cooperazione con la società civile e le società informatiche, nonché su 

quelle in materia di protezione per specifici gruppi di vittime.  Il Commissario europeo alla 

Giustizia Reynders ha colto l’occasione per illustrare l’iniziativa della Commissione europea 

sopra descritta, nel contesto di una più ampia azione che si collega anche alla legge sui servizi 

digitali (DSA) e alla strategia per la tutela delle vittime di reato. 
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Si è sottolineato, in tale ambito, come lo strumento penale possa e debba essere preso in 

considerazione tenendo sempre ben presente l'importanza essenziale della prevenzione e delle 

politiche sociali per intervenire a monte sul fenomeno; nello specifico settore del contrasto 

all'odio in rete, sarà importante il raccordo tra le iniziative che saranno adottate sul tema del 

contrasto ai crimini d’odio e la negoziazione in corso sulla legge europea sui servizi digitali 

(Digital Services Act), in modo da assicurare che ciò che è illecito off-line lo sia anche on-line 

e garantire la rapida rimozione dei contenuti illeciti. Con riferimento all’impegno a livello 

nazionale, sono state illustrate molte prassi nazionali, soffermandosi, in particolare, sull’Ufficio 

per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla 

razza o sull'origine etnica (UNAR), costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 

nonché sulla Commissione straordinaria intolleranza, razzismo, antisemitismo, istigazione 

all’odio e alla violenza, costituita presso il Senato della Repubblica. 

La posizione italiana, che sarà sviluppata nell’anno 2022, è di sostegno all’iniziativa, mediante 

l’individuazione di soluzioni volte, comunque, a coniugare la tutela delle persone offese con il 

diritto alla libertà di espressione ed opinione. 

- Proposta di Regolamento sulla legge applicabile all’opponibilità ai terzi della cessione dei 

crediti (Assignment of claims). La proposta, presentata a marzo 2018, si prefigge l’obiettivo di 

contribuire ad aumentare le operazioni transfrontaliere in crediti garantendo la certezza 

giuridica grazie all'adozione a livello dell’Unione di norme uniformi sul conflitto di leggi, che 

designeranno la normativa nazionale da applicare per determinare la titolarità del credito 

ceduto. Il negoziato, assai complesso, è stato dapprima oggetto di un dibattito di orientamento 

sotto la Presidenza croata nel 2020 ed è stato quindi concluso durante la Presidenza portoghese 

con il raggiungimento di un orientamento generale al Consiglio GAI di giugno 2021. I triloghi 

con il Parlamento europeo sono iniziati a dicembre 2021 e proseguiranno sotto la Presidenza 

francese durante il primo semestre 2022. 

La posizione italiana è di sostegno alla proposta sulla quale si è raggiunto l’orientamento 

generale. 

- Protezione degli adulti vulnerabili 

Particolare attenzione è stata dedicata dalle istituzioni europee al tema della protezione degli 

adulti vulnerabili, oggetto della Convenzione de L’Aja del 2000 (2000 HCCH Adults 

Convention), che prevede la protezione in situazioni internazionali di adulti che, a causa di una 

menomazione o dell’insufficienza delle loro facoltà personali, non sono in grado di proteggere 

i loro interessi. 
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Sono state dedicate alla tematica specifiche sessioni dei Consigli GAI di gennaio e giugno. La 

Commissione europea, inoltre, atteso lo scarso numero di ratifiche da parte degli stati membri 

della Convenzione dell’Aja del 2000, ha avviato uno studio di fattibilità per migliorare il quadro 

legale a livello europeo. 

Per quanto riguarda la posizione italiana, si ricorda che l’Italia ha sottoscritto la Convenzione 

dell’Aja in data 31 ottobre 2008, ma non l’ha successivamente ratificata. Il tema della ratifica 

della Convenzione e dell’affiancamento alla stessa di ulteriori strumenti sul piano europeo è 

comunque particolarmente sentito anche a livello interno, e sarà trattato nell’ambito del Tavolo 

nazionale permanente sulla protezione dei soggetti fragili istituto dal Ministero. 

- Adesione dell’Unione europea alla Convenzione de l’Aja sul riconoscimento e l’esecuzione 

delle decisioni straniere in materia civile e commerciale (Access to Judgments’ Convention). 

L'iniziativa, oggetto di discussione allo stato nell’ambito del gruppo tecnico di lavoro, mira ad 

aumentare la certezza del diritto e la prevedibilità̀ nelle controversie internazionali, riducendo i 

costi e la durata dei procedimenti e consentendo il riconoscimento e l'esecuzione nell'UE delle 

decisioni di Paesi terzi solo se i principi fondamentali del diritto dell'UE sono rispettati e 

l'acquis interno dell'UE in materia non è pregiudicato. 

- Proposte della Commissione in tema di Giustizia Elettronica. 

Nel settore, di grande attualità, opera un nuovo gruppo di lavoro, costituito nel 2021, il cui focus 

principale è quello di favorire la digitalizzazione nell’area della giustizia e la discussione sulle 

relative proposte legislative. 

Va innanzitutto segnalato in questo contesto il pendente negoziato sulla proposta di 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a un sistema informatizzato di 

comunicazione per i procedimenti civili e penali transfrontalieri (sistema e-Codex), che 

persegue l’obiettivo di promuovere il funzionamento efficiente di uno spazio comune di libertà, 

sicurezza e giustizia, migliorando l’efficienza delle procedure giudiziarie. 

Lo strumento proposto mira a implementare un meccanismo per lo scambio sicuro di 

informazioni transfrontaliere nei procedimenti giudiziari, in particolare una rete di 

comunicazione interoperabile decentralizzata tra sistemi informatici nazionali nel quadro dei 

procedimenti giudiziari civili e penali transfrontalieri. A giugno è stato raggiunto 

l’orientamento generale in sede di Consiglio UE. 

L’Italia ha svolto un ruolo centrale nell’ambito della negoziazione, con la formulazione di 

rilevanti richieste di modifica rispetto al testo originariamente proposto dalla Commissione, poi 

effettivamente recepite. 
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Successivamente al raggiungimento dell’orientamento generale sono iniziati i triloghi tra 

Parlamento e Consiglio UE; la delegazione italiana è stata molto impegnata nel dossier che è 

stato chiuso nel mese di dicembre con il raggiungimento di un accordo tra Consiglio e 

Parlamento europeo. 

Nel quadro della strategia digitale europea, si inserisce poi la proposta di Regolamento su un 

mercato unico dei servizi digitali (Digital Service Act -DSA), avente il fine di modernizzare le 

norme, rendere Internet più sicuro per gli utenti e aumentare la responsabilità e la cooperazione 

nazionale amministrativa tra le autorità competenti. La proposta è seguita nell’ambito della 

filiera Competitività e crescita; a livello interno il Ministero partecipa al relativo tavolo di 

coordinamento al fine di definire la posizione nazionale.  

Va infine menzionato il “Pacchetto” di proposte legislative in materia di digitalizzazione, 

lanciato dalla Commissione il 1° dicembre scorso che si articola in tre diverse iniziative, aventi 

ad oggetto (1) la digitalizzazione della cooperazione giudiziaria transfrontaliera, (2) lo scambio 

di informazioni digitali nei casi di terrorismo, (3) l’istituzione di una piattaforma digitale a 

sostegno dell’attività delle Squadre Investigative Comuni. La negoziazione di tali recenti 

proposte avrà luogo nel 2022 e la posizione italiana sarà di convinto sostegno, collocandosi le 

stesse in linea con il processo riformatore di sviluppo della digitalizzazione intrapreso a livello 

interno. 

- Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce regole 

armonizzate sull’intelligenza artificiale (Artificial Intelligence Act). 

La proposta di Regolamento è stata presentata dalla Commissione in data 21 aprile 2021. 

Come illustrato nell’atto di indirizzo politico 2022, le trattative e i negoziati riguardanti il 

Regolamento sull’intelligenza artificiale saranno ispirati al principio per cui la medesima deve 

essere posta al servizio della persona e, per quanto riguarda specificamente l’amministrazione 

della giustizia, al principio secondo cui l’intelligenza artificiale non potrà mai sostituire il 

giudice al momento della decisione. 

- Adesione dell’Unione europea alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali. 

Dall’inizio del 2020 sono ripresi i negoziati per definire gli strumenti giuridici che stabiliscono 

le modalità di adesione dell’Unione europea alla Convenzione europea per la salvaguardia dei 

diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Si ricorda che la precedente tornata negoziale, 

svolta tra il 2010 ed il 2013, si era bloccata a seguito dell’adozione da parte della Corte di 

Giustizia in data 18 dicembre 2014 del parere n. 2/13, con cui era stata affermata 
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l’incompatibilità del Progetto di Accordo con il diritto primario dell’UE (in particolare con le 

norme del TUE e del TFUE). 

I negoziati “esterni”, a Strasburgo, sono condotti da un gruppo di lavoro ad hoc, composto da 

rappresentanti dei 47 Stati membri del Consiglio d'Europa e da un rappresentante dell'Unione 

europea (“47 + 1”). Il cuore di tali negoziati è individuare le soluzioni atte a porre rimedio alle 

varie incompatibilità tra il precedente progetto di accordo di adesione e il sistema dei Trattati 

dell’UE ravvisate dalla Corte di Giustizia nel menzionato parere. In parallelo al negoziato 

relativo all’accordo di adesione, gli Stati membri stanno discutendo le regole interne di 

procedura. 

Lo stato di avanzamento dei negoziati ha costituito oggetto di discussione nell’ambito 

dell’ultimo Consiglio GAI di dicembre, e sarà oggetto di particolare attenzione da parte della 

Presidenza francese. 

La posizione italiana è di deciso sostegno al processo di adesione ed al progresso delle trattative 

in corso. La Convenzione EDU è infatti già parte del diritto dell’Unione per i diversi richiami 

normativi e la giurisprudenza della Corte di Giustizia: la formalizzazione di un accordo di 

adesione costituirà inoltre un rilevante contributo per rafforzare la tutela dei diritti dei cittadini 

e garantire maggiore chiarezza nei rapporti tra i due sistemi.  

- Diritti fondamentali, diritti dei cittadini e libera circolazione delle persone 

Nel settore della protezione dei diritti fondamentali, diversi negoziati hanno avuto infine 

ad oggetto le diverse strategie proposte in materia dalla Commissione.  

Nel 2021 sono state approvate le Conclusioni del Consiglio “Promuovere la formazione 

degli operatori della giustizia”, rese a seguito della Comunicazione della Commissione 

“Garantire la giustizia nell'UE – Una strategia europea di formazione giudiziaria per il periodo 

2021-2024”; il seguito di questo dossier è stata una concertazione con il Ministero della 

giustizia e la Scuola Superiore della Magistratura.  

Ancora, sono state oggetto di approvazione le Conclusioni del Consiglio sulla “Strategia 

per rafforzare l'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea”, 

pubblicata dalla Commissione il 2 dicembre 2020. In attuazione della strategia, è stato 

designato il punto di contatto nazionale. 

Particolare attenzione è stata prestata infine dal Ministero della Giustizia alla strategia della 

Commissione europea sui diritti dei minori, calendarizzata per l’approvazione nel Consiglio 

GAI del 7 ottobre 2021, a Lussemburgo. Le conclusioni, tuttavia, al termine del Consiglio di 

ottobre, non sono state approvate per mancanza di unanimità determinata dall’opposizione di 

Polonia e Ungheria. 
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- Protezione dei dati personali 

È stata infine intensa la partecipazione del Ministero ai negoziati europei in tema di protezione 

dei dati personali.  

Il Ministero ha preso parte in particolare ai lavori del Comitato stabilito dall’art. 93 del 

Regolamento Generale sulla protezione dei dati personali (GDPR), istituito quale organismo 

di comitologia a supporto della Commissione nell’adozione delle decisioni di esecuzione in 

materia di protezione dati. Sono stati seguiti in quest’ambito nel 2021 i due negoziati relativi 

alle decisioni di adeguatezza della normativa privacy in relazione al GDPR ed alla Direttiva 

relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da 

parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento 

di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati, da emettere 

in favore del Regno Unito, all’indomani dell’uscita dall’Unione europea. I negoziati si sono 

conclusi con l’approvazione di entrambi i due atti di implementazione.  

Sempre sul versante di data protection e nell’ambito del Comitato ex art 93 GDPR, il 

Ministero ha seguito i negoziati necessari per l’attuazione dei principi sanciti dalla sentenza 

Schrems II, pronunciata dalla Corte di Giustizia il 16 giugno 2020 nella causa C-311/18 Data 

Protection Commissioner/Maximilian Schrems e Facebook Ireland.  Tali negoziati hanno 

condotto all’adozione dei seguenti due atti di esecuzione della Commissione: atto di 

esecuzione della Commissione che stabilisce clausole contrattuali standard tra titolari del 

trattamento e responsabili del trattamento; atto di esecuzione che stabilisce clausole 

contrattuali standard per il trasferimento di dati personali a Paesi terzi.  

Ancora sul tema della protezione dei dati personali, il Ministero ha partecipato da ultimo al 

negoziato per l’adozione della decisione di adeguatezza relativa alla Repubblica di Corea. 

Di seguito, una elencazione dei principali gruppi di lavoro istituiti a livello delle Istituzioni europee 

ai quali è stata assicurata la partecipazione del Ministero, e nell’ambito dei quali sono state negoziate 

a livello tecnico le iniziative sopra descritte: 

- Comitato C.A.T.S., che coordina l'attività svolta dall'Unione europea in materia di 

cooperazione giudiziaria penale e di polizia; 

- Gruppo di lavoro COPEN (Cooperazione in materia penale), che tratta i temi che attengono 

al campo della cooperazione giudiziaria in ambito penale tra gli Stati Membri e i temi di 

diritto penale sostanziale e processuale; 

- Working Party on Civil Law Matters, che coordina l'attività svolta dall'Unione europea in 

materia civile e commerciale; 

- Gruppo di Lavoro e-Justice in tema di giustizia elettronica; 
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- Gruppo FREMP («Diritti fondamentali, diritti dei cittadini e libera circolazione delle 

persone»); 

- Gruppi di Lavoro del Consiglio e della Commissione in materia di protezione dei dati 

personali. 

 

17.2 EPPO  

In data 1° giugno 2021 è divenuta pienamente operativa la Procura europea (EPPO – European 

Public Prosecutor’s Office), organismo indipendente dell’Unione europea costituito con 

Regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio del 12 ottobre 2017, al quale sono assegnati compiti di 

indagine e di esercizio dell’azione penale in relazione a reati che ledono gli interessi finanziari 

dell’Unione europea. 

L’Italia ha da sempre sostenuto l’istituzione del nuovo organismo che costituisce un vero salto di 

qualità nella creazione di un’autentica area integrata di giustizia penale europea, e la cui attività 

riveste particolare importanza quale decisivo presidio di contrasto a fenomeni di malversazione dei 

finanziamenti europei, compresi quelli provenienti dal Recovery Fund. 

Nei primi mesi del 2021 il Ministero è stato quindi fortemente impegnato nelle complesse attività 

legislative, organizzative e di raccordo con il Consiglio Superiore della Magistratura, le istituzioni 

europee e, in particolare, il Capo della Procura europea, dirette ad assicurare la sollecita nomina dei 

Procuratori europei delegati (PED) italiani e l’operatività di EPPO. 

Il 5 febbraio 2021 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il d.lgs. 2 febbraio 2021, n. 9, con cui 

sono state adeguate le norme dell’ordinamento interno al Regolamento istitutivo di EPPO.  

La struttura di EPPO, che ha sede in Lussemburgo, risulta articolata su due livelli: uno centrale e 

uno decentrato. Al primo livello operano il Procuratore Capo europeo e i Procuratori europei che 

formano il Collegio e le Camere permanenti, nonché la relativa struttura amministrativa di supporto; 

il livello decentrato, è composto dai PED, che, pur costituendo parte integrante di EPPO, devono 

disporre degli stessi poteri dei procuratori nazionali nella fase delle indagini, nell’esercizio 

dell’azione penale e in fase dibattimentale. L’intervento normativo domestico è risultato funzionale 

a due scopi: un primo gruppo di disposizioni hanno natura essenzialmente integrativa rispetto al 

Regolamento (disciplina concernente l’iscrizione delle notizie di reati e l’avvio delle indagini sui reati 

di competenza di EPPO); un secondo gruppo di norme comprende le disposizioni relative ai 

meccanismi di designazione dei PED e a tematiche di status ordinamentale. 

In particolare, ai sensi dell’art. 4 del d.lgs. sopra menzionato, il Ministro della Giustizia è stato 

individuato quale autorità competente a concludere con il Procuratore Capo europeo l’accordo 

previsto dall’art. 13, paragrafo 2, del Regolamento, in merito al numero e all’articolazione territoriale 
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dei PED italiani, previo parere del Consiglio Superiore della Magistratura.  

In data 25 marzo 2021 è stato raggiunto con il Procuratore Capo l’accordo in forza del quale l’Italia 

si è impegnata a designare 20 PED che, pur mantenendo competenza nazionale, svolgeranno le loro 

funzioni in nove macro-distretti (Roma, Milano, Napoli, Bari, Bologna, Catanzaro, Palermo, Torino 

e Venezia) a ciascuno dei quali, sulla base dei dati statistici raccolti in relazione ai reati di competenza 

di EPPO, sono stati assegnati due PED fatta eccezione per le sedi di Roma, Milano e Napoli per le 

quali sono stati individuati tre PED per ciascuna sede. A seguito dell’accordo, è stata avviata e portata 

a compimento la procedura interna di designazione dei PED di competenza del CSM, e sono stati così 

nominati quindici dei venti PED previsti. È attualmente in corso la procedura di designazione dei 

PED da destinarsi alle posizioni rimaste scoperte nelle sedi di Bologna, Bari e Catanzaro. 

Si segnala che il d.lgs. 2 febbraio 2021, n. 9, ha previsto che sia il Ministero della giustizia a 

reclutare il personale amministrativo destinato ad assistere i PED e, previa interlocuzione con i 

dirigenti delle procure distrettuali di destinazione, ad assicurare la disponibilità di locali e beni 

strumentali idonei. E in tale direzione le competenti articolazioni ministeriali si sono attivate con 

particolare impegno per garantire la piena funzionalità degli uffici italiani di EPPO entro la data del 

1° giugno 2021. 

I progressi compiuti da EPPO nelle sue attività sono stati oggetto di diverse interlocuzioni svoltesi 

durante i Consigli GAI, nel corso dei quali è stato espresso apprezzamento per i risultati conseguiti 

nei primi mesi di operatività, con l’avvio di indagini per fatti di reato che avrebbero determinato un 

danno stimato al bilancio dell’Unione per oltre quattro miliardi di euro. 

L’impegno del Ministero a sostegno di EPPO e della sua piena funzionalità in Italia è proseguito 

anche successivamente al 1° giugno. In particolare, il disegno di legge relativo alla Legge di 

delegazione europea 2021, già approvato in prima lettura dalla Camera dei Deputati il 16 dicembre, 

prevede, tra i criteri di delega, all’art. 6, quello di «modificare la disciplina della competenza prevista 

dal codice di procedura penale in modo da concentrare sugli uffici giudiziari distrettuali la trattazione 

dei procedimenti per i reati che offendono gli interessi finanziari dell’Unione europea in ordine ai 

quali la Procura europea può esercitare la sua competenza». Con tale previsione si mira a rendere più 

efficiente l’attività dei PED italiani, aventi competenza nazionale ma assegnati a nove uffici 

distrettuali, così da limitare la necessità di frequenti e disagevoli spostamenti durante la fase 

processuale. 

Da ultimo si segnala che il Ministero sta lavorando, a livello normativo ed organizzativo, per la 

nomina di ulteriori due PED chiamati a svolgere funzioni requirenti di legittimità per i giudizi avanti 

alla Corte di Cassazione. 
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17.3  RULE of LAW 

Nel corso del 2021, il Ministero ha prestato altissima attenzione al "II Ciclo di valutazione sullo 

Stato di Diritto" (Rule of Law Mechanism) condotto dalla Commissione europea.  Il Ministero, pur 

non essendo focal point dell’esercizio, ha fornito un significativo contributo di elementi informativi 

e di dati per la redazione della seconda relazione della Commissione sul sistema Paese, negli aspetti 

attinenti al funzionamento dell’apparato giudiziario, all’indipendenza della magistratura e alla lotta 

alla corruzione.  

Il Rapporto sull’Italia, pubblicato il 20 luglio 2021, ha riconosciuto in particolare il forte impegno 

profuso attraverso i progetti di riforma del processo penale e civile per migliorare l’efficienza del 

sistema giudiziario e abbreviare la durata dei procedimenti. Analoga importanza è stata riconosciuta 

allo straordinario incremento di risorse umane attivato ed agli sviluppi in tema di digitalizzazione. È 

stata inoltre confermata la valutazione positiva già espressa nell’anno 2020 in relazione al quadro 

istituzionale e legislativo nella lotta alla corruzione.  

Nel 2022 proseguirà con pari slancio il dialogo con le istituzioni europee verso un costante 

miglioramento dei Rule of law standard. 

 

17.4  Attività legislative in attuazione di obblighi UE  

È stato particolarmente intenso nel corso del 2021 l’impegno del Ministero della Giustizia 

nell’attività di produzione normativa necessaria per l’adempimento degli obblighi derivanti 

dall’appartenenza all’Unione europea. Senza pretesa di esaustività, atteso l’amplissimo novero delle 

materie su cui tale normativa è intervenuta, in questa sede si darà conto delle iniziative più 

significative sia per l’impatto sul funzionamento della cooperazione giudiziaria sia per la 

l’importanza delle tematiche che ne hanno formato oggetto. 

Si è già detto degli interventi normativi concernenti l’attuazione del Regolamento istitutivo della 

Procura europea. 

Nell’ambito della cooperazione giudiziaria, di notevole rilievo è stata l’approvazione del D.l.vo 2 

febbraio 2021, n. 10, recante disposizioni per il compiuto adeguamento della normativa nazionale 

alle disposizioni della Decisione Quadro 2002/584/GAI, relativa al mandato d’arresto europeo. Si 

tratta di un intervento che è andato ad incidere sul principale tra gli strumenti di cooperazione 

giudiziaria euro-unitari. Il mandato d’arresto europeo costituisce invero la prima attuazione del 

principio del reciproco riconoscimento, fondato sull’elevato grado di fiducia reciproca e di 

condivisione di valori esistenti tra gli Stati membri. La finalità della Decisione Quadro 2002/584/GAI 

è stata la sostituzione del “classico” sistema estradizionale, basato sulla cooperazione 

intergovernativa, con un meccanismo di tipo pressoché integralmente giudiziario, di più snella 
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attuazione e, quindi, di maggiore rapidità. 

L’intervento normativo ha ridisegnato in modo quasi integrale l’implementazione interno dello 

strumento, rendendola pienamente conforme ai principi e alle disposizioni della Decisione Quadro, 

così consentendo di superare le criticità sorte in diverse procedure di cooperazione con altri Stati 

membri, nonostante i correttivi interpretativi introdotti dalla giurisprudenza della Corte di Cassazione. 

In particolare, è stato formalmente recepito, quale regola cardine del meccanismo di esecuzione 

del mandato d’arresto, il principio del mutuo riconoscimento e, con esso, riaffermato il primato del 

diritto dell’Unione, con il solo limite costituito «dall’osservanza dei principi supremi dell’ordine 

costituzionale italiano e dei diritti inalienabili della persona» (c.d. controlimiti). È stato esplicitato il 

richiamo all’art. 6 del TUE, con integrale rinvio all’ampio spettro dei diritti fondamentali consacrati 

nella Carta di Nizza e nella Convenzione europea dei diritti dell’uomo. 

Sono state abrogate tutte le previsioni correlate alla documentazione “supplementare” (ulteriore 

rispetto al modulo standard del mandato di arresto prescritto dalla Decisione Quadro) che, da un lato, 

ostacolavano la rapida definizione dei casi, e, dall’altro, risultavano funzionali a controlli 

(inammissibili) di merito sulle decisioni delle autorità giudiziarie degli altri Stati membri.  

Particolarmente rilevante è la riforma dei motivi di rifiuto “obbligatorio” della consegna che sono 

stati drasticamente ridotti ai soli casi previsti dalla Decisione Quadro e negli esatti termini da essa 

indicati.  

Una significativa parte dell’intervento normativo è stata, infine, dedicata alla ridefinizione dei 

termini previsti per lo svolgimento della procedura di consegna, formulata al fine di favorirne la 

speditezza, nonché degli istituti connessi alle ipotesi di inosservanza di detti termini, con particolare 

riferimento alla durata della custodia cautelare. 

In tema di mandato di arresto di europeo, è opportuno evidenziare, per la sua rilevanza e per il 

notevole impegno del Ministero, l’esercizio del IX Ciclo di Valutazioni Reciproche del Consiglio UE 

sul funzionamento degli strumenti di mutuo riconoscimento in materia penale, che ha avuto ad 

oggetto proprio la Decisione Quadro 2002/584/GAI sul mandato di arresto nonché le Decisioni 

quadro 2008/909/GAI, 2008/947/GAI e 2009/829/GAI. L’esercizio ha richiesto la compilazione di 

un complesso questionario inviato dal Segretariato generale del Consiglio curata dal Ministero che 

ha provveduto alla raccolta e sistematizzazione dei contributi offerti dagli uffici giudiziari. 

L’esercizio è proseguito con la on-site visit degli esperti designati dal Consiglio tenutasi a Roma dal 

6 al 10 settembre 2021, durante la quale gli esperti hanno incontrato rappresentanti dei competenti 

uffici del Ministero nonché un considerevole numero di magistrati giudicanti e requirenti, di merito 

e legittimità nonché esponenti dell’avvocatura, con specifica esperienza nell’applicazione degli 

strumenti di mutuo riconoscimento. Si segnala che, sebbene il rapporto conclusivo dell’esercizio sia 
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in corso di approvazione, nel corso della on-site visit il team degli esperti valutatori ha espresso una 

valutazione ampiamente positiva in merito alla riforma introdotta dal D.L.vo n. 10/2021, 

riconoscendo che le raccomandazioni formulate nel corso del IV Ciclo sopra menzionato sono state 

implementate dall’Italia. 

Con decreto-legge 30 settembre 2021, n. 132 (recante misure urgenti in materia di giustizia e di 

difesa, nonché proroghe in tema di referendum, assegno temporaneo e IRAP) convertito nella legge 

23 novembre 2021, n. 178, il Governo è intervenuto in via di urgenza sulla disciplina di un essenziale 

e diffuso strumento delle indagini penali al fine di adeguare il quadro normativo nazionale ai principi 

enunciati nella sentenza della Granze sezione della Corte di Giustizia dell’Unione europea in data 2 

marzo 2021, nella causa C-746/18, in tema di conservazione e acquisizione al procedimento penale 

dei dati di traffico telefonico e telematico. L’intervento normativo ha risposto alla duplice esigenza 

di (a) circoscrivere l’accesso ai dati relativi al traffico telefonico e telematico ai soli procedimenti 

penali relativi a «forme gravi di criminalità» e (b) assicurare che detto accesso sia autorizzato con 

provvedimento adottato da un giudice (e non dal pubblico ministero come precedentemente previsto), 

salvi i casi di urgenza per i quali il provvedimento del pubblico ministero dovrà essere convalidato 

dal giudice entro un breve termine. 

Per recepire i principi affermati dalla Corte di Giustizia, la cui decisione aveva determinato 

immediate incertezze interpretative nella prassi giudiziaria nazionale, l’intervento normativo ha 

integralmente sostituito l’art. 132 del D.L.vo 30 giugno 2003, n. 196 (c.d. codice privacy), 

prevedendo che i dati sopra indicati possano essere acquisiti alle seguenti condizioni: il 

provvedimento di autorizzazione deve essere adottato prima dello spirare del termine di 

conservazione dei dati prescritto dalla legge; devono ricorrere sufficienti indizi di un reato per cui la 

legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, ovvero 

dei reati di minaccia e di molestia o disturbo grave alle persone col mezzo del telefono; i dati devono 

essere rilevanti ai fini dell’accertamento dei fatti; l’autorizzazione è disposta con decreto motivato 

del giudice, salvi come sopra indicato i casi di urgenza in cui il provvedimento del pubblico ministero 

dovrà essere convalidato entro il termine di quarantotto ore. In sede di conversione, è stata inoltre 

introdotta una disposizione transitoria volta a definire le condizioni di utilizzabilità dei dati acquisiti 

nei procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del decreto-legge. 

Di sicuro rilievo, anche in una prospettiva di sistema, è il d.lgs. 8 novembre 2021, n. 188 con cui 

è stata data attuazione alle Direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 

marzo 2016, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di 

presenziare al processo nei procedimenti penali.  

È stato introdotto un generale divieto per le «autorità pubbliche» di presentare prematuramente 
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come colpevole la persona sottoposta a indagini ovvero imputata in un procedimento ancora in corso 

ed è stata dettata una disciplina dei rimedi attivabili dall’interessato in caso di violazione. L’intervento 

normativo ha altresì riguardato gli articoli 5 e 6 del d.lgs. 20 febbraio 2006, n. 106, al fine di integrare 

la disciplina dei rapporti degli uffici di procura con gli organi di informazione prevedendosi, tra 

l’altro, che il Procuratore della Repubblica affidi i propri contenuti informativi a forme «ufficiali» di 

comunicazione, convocando conferenze stampa allorquando le vicende da trattare rivestano 

«particolare rilevanza pubblica». Si è inoltre disposto che la diffusione di notizie riguardanti 

procedimenti penali possa avere luogo solo quando risulti «strettamente necessari[a] per la 

prosecuzione delle indagini» o quando «ricorrono altre specifiche ragioni di interesse pubblico» e, 

comunque con modalità tali da garantire il diritto della persona indagata o imputata a non essere 

indicata come colpevole fino a provvedimento di condanna irrevocabile. Tra le ulteriori disposizioni 

introdotte, si segnala l’intervento sull’art. 314 c.p.p. in tema di riparazione per ingiusta detenzione 

con cui si è previsto che l’esercizio da parte dell’imputato della facoltà di non rispondere non possa 

incidere sul riconoscimento dell’indennizzo. 

È stato recentemente approvato il d.lgs. 8 novembre 2021, n. 195 per adeguare compiutamente 

l’ordinamento interno alla Direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 

ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio mediante il diritto penale. 

La Direttiva mira a introdurre un livello minimo di armonizzazione delle norme penali degli 

ordinamenti degli Stati membri in materia di riciclaggio, sia con riguardo alla descrizione delle 

condotte tipiche sia in relazione al trattamento sanzionatorio.  

Essendo l’ordinamento italiano già ampiamente in linea con le disposizioni della Direttiva, 

l’attuazione della stessa ha richiesto un intervento limitato, essenzialmente volto ad estendere 

l’ambito di applicazione di alcune norme nazionali già esistenti. Sintetizzando il contenuto della 

riforma, le novità riguardano l’ampliamento dei reati presupposto in relazione ai delitti di riciclaggio 

ed autoriciclaggio (648-bis e 648-ter.1 c.p.) ai delitti colposi (così come già previsto per i delitti di 

cui agli artt. 648 e 648-ter c.p). È stata prevista una disciplina sanzionatoria differenziata (di minor 

rigore) in relazione alle singole fattispecie incriminatrici (artt. 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 c.p.) 

per il caso in cui il reato presupposto sia una contravvenzione punita con l’arresto superiore nel 

massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.  

Va aggiunto che, al fine assicurare la giurisdizione italiana per i reati previsti dagli artt. 3 e 4 della 

Direttiva commessi dal cittadino all’estero, è stata esclusa la condizione di procedibilità prevista 

dall’art. 9, comma 2, c.p. in ordine ai reati di cui agli artt. 648 e 648-ter.1 c.p., per i quali era 

necessaria, in considerazione dei limiti edittali, la richiesta del Ministro della Giustizia. 

Anche nel settore civile vanno menzionati importanti interventi legislativi di derivazione europea, 
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predisposti dall’Ufficio legislativo del Ministero con la collaborazione del Ministero dello sviluppo 

economico, in conformità alla delega contenuta nella legge 22 aprile 2021, n. 53, al fine di dare 

compiuta attuazione a direttive europee adottate nell’anno 2019. 

Si ricordano a tale riguardo innanzitutto gli interventi legislativi volti a dare attuazione alla “ Direttiva 

(UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2019, relativa a determinati 

aspetti dei contratti di vendita di beni, che modifica il Regolamento (UE) 2017/2394 e la Direttiva 

2009/22/CE, e che abroga la direttiva 1999/44/CE” ed alla “Direttiva (UE) 2019/770 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di fornitura di 

contenuto digitale e di servizi digitali”, entrambe negoziate dal Ministero della Giustizia in fase 

ascendente. 

Entrambe le direttive sono state adottate in funzione della progressiva realizzazione del mercato 

interno per la libera circolazione delle merci e dei servizi, e mirano a garantire equilibrio tra il 

conseguimento di un elevato livello di protezione dei consumatori e la promozione della competitività 

delle imprese, assicurando al tempo stesso il rispetto del principio di sussidiarietà. 

Con la prima Direttiva, attuata con d.lgs. 4 novembre 2021, n. 170, sono state armonizzate 

pienamente le norme concernenti i requisiti di conformità, i rimedi a disposizione del consumatore 

per far valere la non conformità del bene al contratto e le principali modalità per il loro esercizio, al 

fine di accrescere il livello di protezione dei consumatori su taluni aspetti della vendita e delle 

garanzie dei beni di consumo, rispetto alla precedente Direttiva del 1999, espressamente abrogata. 

La seconda Direttiva, attuata con d.lgs. 4 novembre 2021, n. 173, contiene norme concernenti i 

contratti tra professionisti e consumatori per la fornitura di contenuto digitale o di servizi digitali, con 

la novità dell’armonizzazione piena quanto alle norme concernenti la conformità del contenuto o del 

servizio digitale al contratto, i rimedi in caso di difetto di conformità o di mancata fornitura e le 

modalità di esercizio di tali rimedi, nonché la modifica del contenuto o del servizio digitale. 

L’introduzione, in tutti gli Stati membri, di norme armonizzate in materia di diritto contrattuale dei 

consumatori è finalizzata a rendere più facile per le imprese, in particolare le PMI, la fornitura di 

contenuti o servizi digitali in tutta l’Unione.  

Va ricordato infine che l’Ufficio legislativo del Ministero ha collaborato con il Ministero dello 

sviluppo economico, amministrazione capofila, nella stesura del d.lgs. 8 novembre 2021, n. 183, 

«Recepimento della Direttiva (UE) 2019/1151, per l’attuazione della Direttiva (UE) 2019/1151 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019, recante modifica della direttiva (UE) 

2017/1132 per quanto concerne l’uso di strumenti e processi digitali nel diritto societario». 

Con tale decreto legislativo sono state adottate norme relative alla costituzione on line delle società 

a responsabilità limitata e delle società a responsabilità limitata semplificate e norme di modifica del 
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codice civile sulle cause di incompatibilità degli amministratori e sulla registrazione di sedi sociali 

secondarie nel territorio di Stati membri dell’Unione europea. 

 

18  Consiglio d’Europa  

Il 17 novembre 2021 l’Italia ha assunto la Presidenza semestrale del Consiglio d’Europa.  

In occasione della sessione dello Standing Committee dell’Assemblea Parlamentare del Consiglio 

d’Europa, tenutasi a Roma il 26 novembre 2021, si è intervenuti sul tema «La lotta alla corruzione e 

i principi generali di responsabilità politica», ribadendo l’impegno dell’Italia a offrire il proprio 

contributo e massimo sostegno alle iniziative assunte da tutti gli organi del Consiglio d’Europa nella 

promozione delle istituzioni democratiche, della tutela dei diritti umani e dello Stato di diritto nonché 

nella prevenzione e contrasto dei fenomeni corruttivi. Si è, altresì, riconosciuto il fondamentale ruolo 

svolto, in seno al Consiglio d’Europa, dal GRECO (Group of States against corruption) di stimolo e 

assistenza agli Stati membri per favorire l’adozione di misure legislative e buone prassi in materia di 

contrasto alla corruzione, evidenziando l’attenzione che l’Italia ha costantemente riservato nella 

propria attività normativa alle raccomandazioni e indicazioni dallo stesso. 

Al riguardo nel corso del 2021 è proseguita l’attiva partecipazione alle assemblee plenarie del 

GRECO da parte dei membri della delegazione italiana, della quale il Ministero della Giustizia è 

capofila. In particolare, nella plenaria di marzo 2021 è stato adottato il Secondo Rapporto di 

Compliance sull’Italia nell’ambito del IV Ciclo di valutazione (prevenzione della corruzione dei 

membri del Parlamento e dei magistrati), che ha dato atto dei progressi compiuti nell’attuazione delle 

raccomandazioni precedentemente formulate in materia di prevenzione della corruzione dei 

magistrati ordinari e tributari. 

Evento di rilievo centrale nel contesto della Presidenza italiana è stata la Conferenza dei Ministri 

della Giustizia, tenutasi a Venezia, il 13 e 14 dicembre 2021, dedicata al tema della giustizia riparativa 

(«Criminalità e Giustizia penale – Il ruolo della giustizia riparativa in Europa»), che ha visto la 

partecipazione delle delegazioni di quaranta Stati membri, quindici delle quali guidate dai rispettivi 

Ministri della giustizia. In tale contesto è stata condivisa la visione della giustizia riparativa intesa 

non quale strumento di clemenza, ma di incontro e dialogo, che riconosce la centralità delle vittime 

dei reati, tesa ad evitare l’intensificazione dei conflitti nelle società europee, a prevenire la 

radicalizzazione e contenere fenomeni di recidiva. 

La tematica proposta nell’ambito del Consiglio d’Europa è coerente con i più recenti indirizzi di 

politica criminale a livello nazionale: la giustizia riparativa rappresenta invero un importante capitolo 

della legge 27 settembre 2021, n. 134, che, tra l’altro, delega il Governo a introdurre una disciplina 

organica della giustizia riparativa «… nel rispetto delle disposizioni della direttiva 2021/29 UE … e 
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dei principi sanciti a livello internazionale» (art. 1, comma 18). Tra tali principi vanno annoverati 

anche quelli elaborati in materia di restorative justice dalla Raccomandazione del Consiglio d’Europa 

CM/Rec (2018) 8, primo fra tutti la nozione di giustizia riparativa che si riferisce «a ogni processo 

che consente alle persone che subiscono pregiudizio a seguito di un reato e a quelle responsabili di 

tale pregiudizio, se vi acconsentono liberamente, di partecipare attivamente alla risoluzione delle 

questioni derivanti dall’illecito, attraverso l’aiuto di un soggetto terzo formato e imparziale …».  

La Conferenza, articolatasi in diverse sessioni con l’intervento di numerosi autorevoli relatori, si 

è conclusa con l’adozione da parte dei Ministri di un documento congiunto, la Dichiarazione di 

Venezia sul ruolo della giustizia riparativa in materia penale. In essa gli Stati membri hanno invitato 

il Consiglio d’Europa a stimolare politiche volte a una più ampia diffusione dei percorsi di giustizia 

riparativa negli ordinamenti nazionali; ad incoraggiare ed assistere gli Stati membri nell’elaborazione 

di piani d’azione e politiche nazionali per l’attuazione della sopra citata Raccomandazione CM/Rec 

(2018) 8, in particolare nel settore minorile e, in generale, a implementare percorsi di giustizia 

riparativa come complemento o alternativa ai procedimenti penali; a promuovere la formazione in 

tale materia di tutti gli operatori del diritto; a sviluppare “Principi di alto livello del Consiglio 

d’Europa sulla giustizia riparativa”, proponendo agli Stati membri concrete misure per la 

realizzazione di tali principi; a realizzare uno studio comparato dei modelli di giustizia riparativa già 

attuati dai governi nazionali, ed a facilitare lo scambio di buone prassi.  

Gli articolati lavori della Conferenza e l’adozione della Dichiarazione di Venezia sono stati 

preceduti da due giornate di dibattito tra esperti (Como, 12 e 13 ottobre 2021), organizzate dal 

Ministero in collaborazione con l’Università dell’Insubria, alla quale hanno partecipato delegazioni 

di ventotto Stati membri oltre alla delegazione del Segretariato del Consiglio d’Europa. 

Nell’ambito della Conferenza di Venezia si è svolto l’incontro bilaterale con la Segretaria Generale 

del Consiglio d’Europa, Marija Pejčinović Burić, che ha riguardato molteplici temi di comune 

interesse (tra i quali l’esecuzione delle sentenze della Corte europea dei diritti umani; la ratifica del 

Protocollo n. 16 alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo; la visita del Comitato per la 

Prevenzione della Tortura (CPT) agli istituti penitenziari italiani programmata per il 2022). In tema 

di violenza di genere e in relazione alla Convenzione di Istanbul, la Segretaria Generale ha 

evidenziato come l’ordinamento italiano sia ampiamente in linea con la Convenzione e, a tale 

riguardo, sono stati illustrati gli ulteriori interventi del Governo, e in particolare il disegno di legge 

approvato dal Consiglio dei Ministri in data 7 dicembre 2021 contenente disposizioni per la 

prevenzione e contrasto del fenomeno della violenza nei confronti delle donne e della violenza 

domestica.  

Nel contesto del semestre di Presidenza italiana, dal mese di settembre 2021 il Ministero sta 
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offrendo supporto alla Procura Generale della Cassazione nell’organizzazione della Conferenza dei 

Procuratori Generali degli Stati membri del Consiglio d’Europa programmata per il mese di maggio 

2022 a Palermo, che costituirà l’occasione per l’importante commemorazione delle figure di Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino nel trentennale dei tragici attentati, ed avrà ad oggetto il tema 

dell’indipendenza e della responsabilità dei pubblici ministeri.  

Nell’ambito del Consiglio d’Europa è proseguita la partecipazione del Ministero ai relativi tavoli 

di lavoro tematici. Si segnala in particolare, in coordinamento con la Rappresentanza Permanente 

d’Italia a Strasburgo, la costante partecipazione del Ministero attraverso suoi delegati alle attività del 

Comitato per i problemi criminali del Consiglio d’Europa (PC-CP) ed al Comitato di esperti sul 

terrorismo (CDCT) nonché al Gruppo della Conferenza degli Stati parte della Convenzione di 

Varsavia del 2005 sulla prevenzione dei fenomeni di terrorismo. Sul fronte civile il Ministero sta 

attivamente partecipando ai lavori del Comitato di esperti del Consiglio d'Europa sui diritti e 

l'interesse superiore del fanciullo nella separazione parentale e nei procedimenti di affidamento 

(CJ/ENF-ISE). 

 

19 Nazioni Unite  

È proseguito l’impegno del Ministero nei diversi organismi e fori tematici dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite (ONU), con una particolare attenzione alla prevenzione e contrasto della 

corruzione ed alla lotta alle più gravi forme di criminalità organizzata transfrontaliera.  

Con riguardo alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la Corruzione (UNCAC) il Ministero 

ha garantito la partecipazione ai gruppi di lavoro aventi ad oggetto la revisione della Convenzione 

(Intergovernamental Working Group) e la tematica del recupero dei beni di provenienza illecita 

(Intergovernamental Working Group on Asset recovery) costituiti sotto l’egida di UNODC (United 

Nations Office on Drugs and Crime).  

Il pieno sostegno dell’Italia alle attività e al ruolo svolto da UNODC è stato ribadito dalla Ministra 

nel corso dell’incontro bilaterale del 17 maggio 2021 con il Direttore esecutivo nominato nel 2020, 

Ghada Fathy Waly (primo incontro di un rappresentante del Governo italiano con il nuovo vertice di 

UNODC), durante il quale sono stati discussi diversi temi tra cui il Meccanismo di riesame della 

Convenzione di Palermo contro il crimine organizzato transnazionale (UNTOC), il contrasto al 

fenomeno del traffico dei migranti e al traffico illecito di beni culturali, i progetti di reintegrazione 

dei detenuti, e la lotta alla corruzione. L’incontro bilaterale ha avuto luogo nel contesto della sessione 

della Trentesima Commissione sulla Prevenzione della Criminalità e la Giustizia Penale (CCPJ) 

riunitasi a Vienna il 17 maggio, durante la quale la Guardasigilli ha ricordato la figura di Giovanni 

Falcone e il suo decisivo ruolo nel promuovere una rafforzata cooperazione internazionale nella lotta 
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al crimine organizzato. Nell’intervento è stato inoltre ricordato come l’Italia rimanga fortemente 

impegnata nel contrasto ai crimini di traffico dei migranti, impegnandosi altresì nella tutela dei diritti 

delle vittime di tali delitti. É stato infine sottolineato come la Convenzione di Palermo e il relativo 

Protocollo contro il traffico dei migranti rappresentino i principali strumenti giuridici globali per 

affrontare il problema, e si è auspicato che il Meccanismo di riesame della Convenzione di Palermo, 

fortemente sostenuto dall’Italia, contribuisca al più efficace uso di tali strumenti.  

Nel corso del 2021, coerentemente al convinto sostegno dell’Italia per l’avvio del Meccanismo di 

riesame della Convenzione di Palermo, è stata intensa l’attività svolta dal Ministero in tale esercizio 

che è finalizzato alla verifica dell’attuazione, nell’ordinamento di ciascuno Stato parte, delle 

disposizioni della Convenzione. L’Italia partecipa al Meccanismo sia come Stato sottoposto a 

valutazione sia quale Stato valutatore, e nell’esercizio relativo alla valutazione dell’Italia il Ministero 

ha curato la costituzione di un gruppo di lavoro che ha provveduto ad elaborare contributi per la 

redazione del questionario di autovalutazione ed a raccogliere, in coordinamento con gli uffici 

giudiziari, le migliori pratiche investigative, di cooperazione inter-istituzionale e internazionale nel 

contrasto ai fenomeni criminali oggetto della Convenzione. L’esercizio è tuttora in corso di 

svolgimento e proseguirà nel 2022.  

In materia di corruzione, la Ministra della giustizia ha partecipato alla Sessione Speciale sulla 

Corruzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 2 giugno 2021 (UNGASS), con un 

intervento in cui ha sottolineato la minaccia della corruzione quale «grave ostacolo allo sviluppo della 

prosperità e della sicurezza dei nostri Paesi», soffermandosi sull’introduzione nell’ordinamento 

italiano di un modello di «riutilizzo sociale dei beni confiscati», modello poi riflesso nella 

Dichiarazione politica adottata in esito alla Sessione Speciale. 

Dal 13 al 17 dicembre 2021 si è svolta a Sharm El Sheikh (Egitto) la IX Conferenza degli Stati 

parte della Convenzione delle Nazioni Unite contro la Corruzione alla quale ha partecipato un’ampia 

delegazione dell’Italia. Della delegazione hanno fatto parte rappresentanti del Ministero e il 

Procuratore Generale della Cassazione, Giovanni Salvi, i quali hanno contribuito come relatori ai 

side-event organizzati o co-organizzati dall’Italia.  

In esito alla Conferenza è stata approvata la Dichiarazione di Sharm El-Sheikh e ulteriori sette 

Raccomandazioni tematiche. La Dichiarazione, recependo la posizione da tempo promossa 

dall’Italia, anche durante la recente Presidenza del G20, ha richiamato l’attenzione sui rapporti tra 

corruzione e criminalità organizzata, incoraggiando gli Stati parte ad approfondire l’analisi di tali 

interrelazioni e invitando il Segretariato di UNODC a redigere un rapporto ad hoc sul tema che verrà 

sottoposto all’esame della prossima Conferenza degli Stati parte di UNCAC.  
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20  OCSE  

La priorità delle azioni di prevenzione e contrasto ai fenomeni corruttivi, a livello interno ed 

internazionale, trova ulteriore conferma nell’impegno del Ministero in ambito OCSE 

(Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) e nell’attiva partecipazione e sostegno 

al gruppo di lavoro sulla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle transazioni economiche 

internazionali (Working Group on Bribery), di cui l’Italia continua a ricoprire la vice-presidenza, 

nonché al gruppo di lavoro formato dalle autorità requirenti degli Stati membri per facilitare lo 

scambio di buone prassi (Global network of Enforcement Practitioners against Corruption).  

Nel corso del 2021 il Ministero ha portato a compimento le complesse attività preliminari alla 

valutazione di IV Fase sull’implementazione in Italia della Convenzione dell’OCSE del 1997 sulla 

lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri. In coordinamento con le altre Amministrazioni 

interessate e con gli uffici giudiziari, sono stati trasmessi al Segretariato articolati documenti in cui si 

espone il quadro normativo e giurisprudenziale italiano nonché la casistica giudiziaria in materia di 

corruzione internazionale. Tali documenti costituiranno la base della on-site visit degli esperti 

nominati dagli Stati membri valutatori (Germania e Stati Uniti d’America) e dei rappresentanti del 

Segretariato che, attraverso successive interlocuzioni con il Ministero, condurrà poi all’adozione del 

rapporto di valutazione sull’Italia. La on-site visit, già prevista per il mese di gennaio 2022, è stata 

rinviata per difficoltà legate alla pandemia al prossimo mese di aprile 2022. 

 

21  Conferenza de L’aja di Diritto Internazionale Privato (HCCH)  

Il Ministero ha attivamente partecipato, attraverso il proprio focal point ed esperti all’uopo 

nominati, ai lavori e ai progetti avviati nell’ambito della Conferenza de L’Aja di diritto internazionale 

privato, coordinati dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

In quest’ambito, è stata garantita la partecipazione al Gruppo Apostille, relativo alla applicazione 

della Convenzione del 5 ottobre 1961 sull'abolizione dell'obbligo di legalizzazione per i documenti 

pubblici esteri (Convenzione Apostille HCCH 1961) che ha abolito fra le parti il tradizionale requisito 

della legalizzazione, sostituendolo con il rilascio di un'unica Apostille da parte di un'Autorità 

Competente nel luogo di origine del documento. Al Gruppo partecipano delegati del Ministero degli 

esteri, del Ministero della Giustizia, del Ministero dell’Interno e del Dipartimento per la Transizione 

digitale, che hanno seguito, come delegazione italiana, sia i lavori della Commissione Speciale 

Apostille, riunitasi dal 5 all’ 8 ottobre 2021 per celebrare i 60 anni di vita della Convenzione, che il 

Forum Internazionale in tema di Apostille Elettroniche (e-APP) in data 4 ottobre 2021. Proprio a 

seguito della discussione nei due consessi internazionali citati, incentrata sulla apostillazione 

elettronica, è stata avviata una riflessione sulle potenzialità della eventuale adesione dell’Italia al 
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programma e-APP, che si propone l’obiettivo di digitalizzare e semplificare sia l’apposizione di 

apostille, che la tenuta dei relativi registri da parte delle autorità centrali nazionali e consentirne 

l’accessibilità on-line. Un apposito gruppo di lavoro tecnico, costituito da delegati delle diverse 

amministrazioni interessate, è in corso di costituzione a tal fine. 

Si è altresì assicurata la partecipazione di esperti del Ministero della Giustizia ai lavori del Gruppo 

Jurisdiction in tema di Giurisdizione internazionale. Successivamente all’adozione della 

Convenzione del 2 luglio 2019 sul riconoscimento e l'esecuzione delle sentenze straniere in materia 

civile o commerciale (Convenzione sulle sentenze del 2019), il fulcro del lavoro normativo 

dell'HCCH nel settore del diritto civile e commerciale è infatti tornato nuovamente in auge con la 

questione della giurisdizione, con riferimento a tematiche di interesse strategico: i) su quali basi le 

parti di una controversia civile o commerciale possono scegliere di adire i tribunali di un determinato 

Stato, ii) su quali basi uno Stato può esercitare la giurisdizione in materia civile e commerciale e iii) 

come ridurre il rischio di controversie parallele in più Stati. 

Sono stati seguiti inoltre con particolare attenzione i lavori, attesa la delicatezza dei temi, del 

Gruppo di esperti HCCH PARENTAGE/SURROGACY, istituito nel 2015 con il mandato di esplorare 

la "fattibilità dell'avanzamento dei lavori sulle questioni di diritto internazionale privato che 

riguardano lo status dei bambini, comprese le questioni derivanti dagli accordi internazionali di 

maternità surrogata". I lavori dell’Expert (?) Group continueranno per tutto il 2022 e, sulla base del 

rapporto conclusivo, il Consiglio Affari generali e Politici della Conferenza deciderà nel 2023 se 

investire nella proposizione di una bozza di Convenzione o di un altro strumento, anche di soft law. 

Ulteriori Gruppi di lavoro (Gruppo Administrative Cooperation e Gruppo sul trasferimento dei 

fondi) sono funzionali alla risoluzione delle problematiche relative all’applicazione della 

Convenzione del 2007 sull’esazione internazionale di prestazioni alimentari nei confronti di figli e 

altri membri della famiglia, per l’applicazione della quale il Ministero della Giustizia è designato 

quale Autorità Centrale. 

 

22 Capacity Building e Assistenza  

La partecipazione ai progetti di assistenza e capacity building finanziati dall’Unione europea ha 

costituito un’area di crescente interesse per il Ministero della Giustizia.  

Nel 2021 sono state avviate le attività di attuazione del programma di assistenza in favore dei Paesi 

dell’America Latina e dell’area caraibica intitolato a Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, in materia 

di contrasto alla criminalità organizzata e di prevenzione di infiltrazioni malavitose nel settore degli 

appalti, espressione della nuova metodologia della cooperazione internazionale nel settore giustizia e 

sicurezza denominato «diplomazia giuridica». 
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È proseguito l’impegno nel programma a beneficio dei Paesi dell’America Latina denominato EL 

PAcCTO, che si articola in tre componenti: cooperazione di polizia, cooperazione giudiziaria e 

cooperazione nel settore penitenziario. Di tale terzo pilastro il Ministero della Giustizia è capofila. 

Nel corso del 2021 sono state svolte dagli esperti nominati dal Ministero diverse attività di assistenza 

tecnica favore di uno o più Paesi dell’America Latina. Tutte le iniziative, pur svolte da remoto a causa 

delle restrizioni legate alla pandemia, hanno incontrato l’apprezzamento dei Paesi beneficiari. Dall’8 

al 12 novembre 2021 si è tenuto a Panama l’incontro annuale del programma al quale il Ministero ha 

partecipato con suoi rappresentanti e delegati: in tale occasione è stata presentata la strategia Equipo 

Europa, che vedrà la partecipazione del nostro Paese, insieme a Spagna, Francia, Germania, 

Portogallo ed Estonia, per la promozione a livello regionale della cooperazione e dello scambio di 

informazioni in materia di giustizia e sicurezza. 

Merita menzione il Programma regionale europeo EUROFRONT che ha come obiettivo il 

rafforzamento delle capacità operative delle forze di polizia e delle varie istituzioni che si occupano 

di frontiere terrestri, con particolare attenzione ai più pericolosi traffici che caratterizzano la regione 

latino-americana. Notevole rilievo viene riservato anche ai flussi migratori e al fenomeno della tratta 

di persone. All’Organizzazione internazionale italo-latina americana (IILA) è stato affidato il 

coordinamento del I Pilastro del Programma, ossia l’armonizzazione dei quadri normativi e le attività 

volte a preparare il terreno per una solida cooperazione giudiziaria e di polizia, anche attraverso la 

creazione di strutture di coordinamento in materia di integrated border management. All’attuazione 

del I° Pilastro hanno partecipato, ad oggi, quattro magistrati designati dal Ministero. 

Infine, il Ministero, partecipa alle Missioni tecniche dell’Unione europea in Libia (EUBAM Libya) 

e nei Territori palestinesi (EUPOLCOPPS).  

 

23  Interventi in favore degli operatori del diritto in Afghanistan 

Merita infine una espressa menzione l’impegno del Ministero, con personale attivazione della 

Ministra della giustizia, al fine di fornire un aiuto concreto agli operatori del diritto afgani a seguito 

della presa del potere da parte del regime talebano nell’estate 2021. 

Va ricordato in questa sede il qualificato contributo fornito negli anni dall’Italia, capofila tra i 

partner europei per la costruzione in Afghanistan di uno Stato di Diritto prima del regime talebano, 

e gli sforzi fatti dal nostro Paese per promuovere una cultura e cornice giuridica in quello Stato, anche 

mediante l’invio di giudici e giuristi, nel contesto di una molteplicità di iniziative (assistenza nella 

redazione delle norme dell’ordinamento giuridico afgano ed in particolare del codice di procedura 

penale; costituzione dell’ordine forense e di un sistema di gratuito patrocinio per le fasce deboli, 

donne e minori in particolare; creazione presso le Procure di sezioni specializzate per le indagini 
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relative a reati commessi contro donne e minori, in particolare a Kabul ed Herat; formazione a Kabul 

ed Herat e in Italia di magistrati, giuristi e funzionari; interventi a difesa di persone accusate di 

apostasia e condannate alla pena capitale). 

Va segnalato a questo riguardo l’incontro della Ministra della giustizia con l’ex Procuratrice della 

provincia di Herat, Maria Bashir, che ha avuto luogo a settembre scorso, cui è seguito il conferimento 

della cittadinanza italiana da parte del Presidente della Repubblica. 

Anche sul versante europeo il Ministero si è fatto promotore della richiesta di un intervento: nel 

mese di agosto i Ministri della Giustizia di Italia, Francia, Spagna e Lussemburgo hanno sottoscritto 

una lettera indirizzata alla Presidenza slovena del Consiglio UE.  Su richiesta italiana, inoltre, la 

situazione degli operatori del diritto in Afghanistan è stata inserita quale punto all’ordine del giorno 

del Consiglio GAI di ottobre 2021. Nell’ambito della discussione sono state invitate le istituzioni 

europee ed i propri omologhi a ragionare su come l’Unione europea possa operare per fare fronte a 

questa situazione che richiede con urgenza un intervento, sia per coloro che sono rimasti in quel 

Paese, sia per coloro che sono stati evacuati in Europa, per i quali  occorre un inserimento dignitoso 

che possa continuare a valorizzarne competenze e professionalità, al fine di custodire una cultura 

giuridica adeguata per l’Afghanistan di domani. 

 


